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AL BENIGNO LETTORE 



In un libercolo titolato Cymbalum mundi, — ignoto a 
molti Francesi, quantunque scritto da un lor nazionale — 
si trova una ftivoletta ingegnosissima ; ed è la seguente. 
Mercurio, fatta in minuti pezzi la pietra filosofale, la dis- 
semina per l'arena del teatro, e poi, sotto larva di canuto 
vecchio, si diverte alle spalle de' filosofi, che ne vanno in 
cerca : i quali tutti, scopertone un picciolissimo fram- 
mento, gridano il famoso trovai, si credono di posseder 
soli ed intera quella pietra maravigliosa, si proverbiano 
villanamente 1' un l'altro, e si tacciano d'impostori (1). 
Rimossa l'empia significazione attribuitale, secondo alcuni, 
da Bonavventura des Périers, chi voglia vedere in quella 
pietra sminuzzata un simbolo della Verità in genere, co- 
noscerà prestamente quanto senno si asconda sotto T inge- 
gnosa fizione. In fatti ; non andiamo noi tutti in traccia del 
vero? e non ci persuadiamo, che tutto e l'unico vero sia 
quello da noi rinvenuto? e chi non la pensa con noi, non si 
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vili AL BENIGNO LETTORE. 

deride egli forse, e talvolta si oltraggia? e non fu già 
tempo, che ardevasi pubblicamente? 

A non parlare se non d'Illustratori, quelli della Com- 
media di Dante si rassomigliano un poco ai filosofi derisi 
dal figlio di Giove. Non però ch'ei si canzonino, od anche 
meno si oltraggino platealmente; che anzi, se mai l'urba- 
nità venisse sbandita dal mondo, già tutti sanno, che an- 
drebbe a rifugio in su la lingua e la penna de' letterati : 
ma voglio dire, che, quantunque si assicurino tutti d'avere 
scoperta l' intera pietra di Mercurio, il fatto si è, che il 
merito loro si riduce forse all'averne trovata soltanto una 
scheggia. Sommamente benemeriti, ad ogni modo; e io 
crederei di mancare a un dovere strettissimo, quando non 
dichiarassi fin da principio, che mi tengo loro infinitamente 
obbligato. In vero ( lasciando stare i più antichi) ; Landino, 
Vellutello, Daniello, Magalotti, Venturi, Volpi, Rosa Mo- 
rando, Dionisi, Lombardi, Poggiali, Costa, Soohri, Fo- 
scolo e varj altri (per non dire dell'infinito numero di 
coloro, che se ne occuparono incidentemente) furon di 
certo commentatori dottissimi della Commedia. Perlochc 
a taluno parrà singolare (o forse peggio), che si prenda ora 
la libertà di spiegarla un ignorante. Ignorantissimo! E 
sebbene « non sì concede per li Rettorici alcuno di se 
« medesimo sanza necessaria cagione parlare (2) ; » pure, 
a gloria della Verità (qual può darsi cagione più bella?), 
non che a maggior quiete de' dotti ( i quali ti si fan più be- 
nevoli, quando vengano assicurati, che per niun verso 
né vuoi, né puoi contendere loro la palma deHa dottrina) 
dirò due parole sul fatto mio. 

In Francia, la misteriosa interrogazione^ a diseernere gii 
adepti dai profani , parmi sia questa : Liber, tdn eaf poi- 
ché : « Pour étre homme de lettres en Franee, il fautavoir 
ce fait un gros livre (3). » Ma in altri luoghi (e forse qui 
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AL BENIGNO LETTORE. ix 

dov'io scrivo) è certamente quest'altra : Quanto 9ai tu di 
greco e di latino? — M'è forza rispondere col sommo tra- 
gico nostro : « Io del primo nulla so, nell'altro piuttosto 
« indovino che intendere (4). » — E veramente : finito di 
studiare in Lucca (fann'or ventott' anni) l'illustre March. 
Cesare Lucchesini (grecista di sommo valore, al dir di 
tutti) mi fu cortese d'alcune lezioni di lingua greca; poi, 
tornato a Bologna, v'ebbi a maestro il celeberrimo Ab. Mez- 
zofanti (ora Cardinale), non che l' pregio di lui nipote : 
pure, mal grado dell'eccellenza di tanti precettori (osia 
volubilità, o, eh' è più probabile, inettezza dell'alunno), la 
mia scienza greca non passò mai le favole Esopiane, sei libri 
dell' Ilìade, e le Odi di Anacreonte. Adesso poi di tutto 
questo ricordo appena l'alfabeto... dunque di greco « io 
t< nulla so. » — Di latino qualcosa ; anzi, quasi fanciullo, 
mi ricordo d'avere scritto in questa lingua tali versi, che 
si credevano maravigliosi : e quantunque ora non sia più 
sicuro dì distinguere una lunga da una breve (ed appena 
la frase ciceroniana da quella di S. Gregorio) pure non mi 
credo affatto selvaggio né della poesia, né della prosa latina. 
-^ Dell'italiano non parlerò; perchè, mia disgrazia, t'av- 
vedrai ben presto quant' io lo maneggi sinistramente... 
E come avrebbe luogo il contrario? Nato a vivere signoril- 
mente in Italia, ma lasciata la Patria da giovinetto (allora 
appunto quando si suol cominciare lo studio riflessivo e se- 
vero della lingua natia); poi, vissuto povero sempre e ra- 
mingo in paesi forestieri ; stretto dalla necessita a balbettar 
lo spagnuolo, il francese, l' inglese, il tedesco; ingombre 
dì e notte, a non dire straziate, le orecchie da barbare 
consonanze^ aliene tanto dalle dolcissime nostre ; spinto 
dalla a piaga della fortuna, che suole ingiustamente al pia- 
ce gato molte volte essere imputata (5) » a scrivere anco in 
lingua non mia (peccato pessimo ! )... qual può destar ma- 
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X AL BENIGNO LETTORE. 

ravigiia, se le voci di cui mi servo non sono elette, se rozze 
appajono le legature, se il discorso, in una parola, non ha 
quella scioltezza, che l'Italiano, unico forse, o primo certo, 
fra' viventi linguaggi accoppia in modo mirabile colla 
dignità? Vero è, che le poche aspirazioni dell'anima mia le 
ho sempre affidate alla diletta mia lingua (sinceramente, 
per fermo, felicemente, non so) : ma forse che l'affetto 
poetico è valevole, non dirò a nascondere, bensì a far per- 
donare più facilmente quelle mende, che, in prosa, trove- 
rebbono lettori assai men tolleranti. E questo io temo : né 
ho gran fiducia, che V avere studiato più che altro, nella 
verità delle cose, mi farà condonare Tindeganza della frase 
e il periodare incomposto. Riducendomi dunque al princi- 
pio, mi accuso di nuovo... ignorantissimo! 

Ma qui mi sovvengono alcune parole, ch'io non so te- 
nermi dal riferire : « 11 Poeta piemontese a petto dei Cesa- 
te rotti, dei Filangieri, dei Galiani,dei Beccaria, dei Verri, 
« non era che un ignorante ; ma in lui vegliava e bolliva 
« ardentissimo il senso italiano, che in quegli altri era 
(1 spento, o dormiva ; in lui s' incarnava con magnanimo 
« orgoglio la coscienza della Patria, e questo privilegio fu 
(c bastante a sollevarlo smisuratamente sopra la folla nell'o- 
« pinione dei coetanei, e più ancora in quella de' po- 
u steri (6). » — Tolga Iddio l'insano orgoglio, che a me 
oscurissimo io faccia la minima applicazione di sentenza, 
che riguarda quel gran luminare di Vittorio Alfieri : ma 
ho voluto ricordarla, come esprimente una verità inoppu- 
gnabile, ed è : che allor quando in uno tu trovi cuore av- 
vampante di patria carità, che aggiungasi con mente non af*- 
fatto muta di luce; ed in altro cognizioni anche vastissime, 
non secondate da quella santa fiamma vitale... in ogni 
ordine di cose conferenti al ben della Patria , quello vin- 
cerà la prova contro di questo. — E dov'è l'opera d'uomo 
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AL BENIGNO LETTORE. xi 

che possa condurre alla felicità dell' Italia nostra, quanto 
la Commedia di Dante Alighieri? 

Fu già avvertito. II culto del Poeta divino o fiorente, o 
scaduto, è la pietra di paragone dello spirito nostro nazio- 
nale, se italiano o bastardo, infecondo o ferace, animoso o 
vigliacco. Or tutti sanno, che al giorno d" oggi l'Italia so- 
spira (direi quasi delira) pel massimo Vate (7). Non vorrei 
però, che alcuni egregi, ma incauti, avessero tutto per oro 
di coppella questo sviscerato amor subitaneo alle cose di 
Dante : che ivi forse interviene a quel Grande il medesimo, 
che in Francia alla Relijgione ; ove mal si apporrebbe chi 
credesse, le pie ciancie che se ne fanno, e le. beneficenze 
che vi s'inventano, e l'ascetismo che vi si dirama per via 
di libri eleganti, d' immagini divote e di preziosi idoletti, 
aver che far minimamente coli' amore sincero alla santa 
dottrina di N. S. Gesù Cristo. E siccome non è difficile il 
provare che Tè una mera gesuitata quella d'occupar I' at- 
tenzione universale in cose estrinseche ed accessorie alla 
Religione — direi quasi in tralci infecondi — ,per isviarla 
dall'interna sostanza di essa — dalla radice e dal midollo 
dell' albero, ov' è tutta la vita — : così noi sarebbe nemmeno, 
che molti de' nostri col mettere in campo una farragine di 
quistioni oziosissime ( le quali pascono la vanità letterata 
bensì, ma nulla partoriscono di veramente vantaggioso 
alla Patria), procurano soltanto di sviar la mente ed il cuore 
della Gioventù dallo studio e dalfamoredella dottrina dan- 
tesca — una e medesima con quella del fero ÀUobrogo e del 
Sfjfrefarto fiorentino (8). — Della qual dottrina , diffusa 
per tutte le Opere minori, tu trovi, starei per dire, la quin- 
tessenza concentrata nella massima, eh' è la Commedia — 
come quella, che fu certamente l'ultima prova dell'ingegno 
smisurato , e quasi divino del nostro Alighieri (9). — Su 
questa adunque si vogliono affiggere tutti i pensieri, tutte 
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XII AL BENIGNO LETTORE. 

le cure, T ingegno tutto; e di quelle servirsi come di po- 
lenti amminicoli a validarne i dettati, a chiarirne le parti 
più astruse. 

E questo io tentai. Se non che , le più volte, mi tenni 
pago a rimettere in piedi alcune vere opinioni un po' 1^- 
giermente abbandonate: utile e decorosa fatica (se pur non 
m' inganno ) , quanto infruttuosa e ridicola tornare in 
campo armato d'idee viete, false^ derise. E m'inframmet- 
terò circospetto ; pure, in questo primo Saggio m'è acca- 
duto di farlo più spesso, ch'io non avrei desiderato: e l'ha 
dovuto, per dare a tutta l' Illustrazione quella uniformità, 
che ancora inutilmente si brama. Che poi molti sussidj mi 
sieno mancati per disimpegnare questa fatica. 



Allor mi dolsi. 



cioè, sul principio; allor quando io mi pensava^ che i Com- 
mentatori, invasati nelle sublimi concezioni di Dante, aves- 
sero considerata la Commedia, com' io credo si debba quel 
parto stupendo della massima tra le umane fantasie : ma, 
in sonito, non potei dire : 



Cora ini ridoglio (10) ; 



perchè di quanto m'avea figurato non trovai nulla in nes- 
suno. E in somma (tranne l' ingegnoso Gabriele Rossetti, 
che in varie cose fu nuovo, e in molte stranissimo; Io dico 
senz'ambage, per non sapergli perdonare, che del Poeta 
covrano abbia fatto un volgare settario, uno scrittore in 
gergo, un accozzatore di cifre e d'indovinelli) m'avvidi, 
che tutti i Commentatori, qual più qua! meno, questo ri- 
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copia quello* Ciò non ostante, sieoome l'erroneità d'alcune 
interpretazioni fa passare una certa differenza (unica forse) 
fra gli uni e gK altri ; ne nasce che, rinunziando alla sin- 
oresi decloro Commenti, ho dovuto attenermi a un ragio- 
nato eclettismo, sc^liendo anzi che accumulando, e va- 
lendomi di tutti; ma non già (secondo il solito) a guisa del 
ladro, che cela accuratamente il nome dei derubati, bensì 
come il povero onesto, che nomina i suoi benefattori. 
E sebbene un egr^o letterato afferma, il Commento lan- 
diniano « essere affatto decaduto della sua stima (11); » 
pure io me ne son valuto, e non poco : perchè (può darsi 
ch'io la sbagli, e, se ciò fosse, ne verrei punito da' lettori) 
mi sembra che le chiose del Landino spirino una gravità, 
una dottrina, un profumo di buona coscienza veramente 
incantevole. E per istima ch'io faccia del eh. prefato scrit- 
tore, mi attengo più volentieri al celebre Ugo Foscolo; il 
quale, occupatosi indefesso nello studio della Commedia, 
prezzava molto il Commento di quell'ottimo fiorentino : 
a si, perchè era uomo dotto, e scrittore non vano; e sì, 
a perchè a illustrare il Poema ebbe ajuti e consigli 
a d 'uomini pari suoi, ed ei vi spese lunghissimo studio e 
« vigilie (12). » Per altro non sono ignaro, che alcune 
chiose attribuitegli, son dovute a Commentatori più anti- 
chi (manoscritti, o stampati) : ma l'impossibilità di pro- 
cacciarmeli, m'ha costretto a citarlo come rappresentante 
di quelli. E s' io avessi potuto non servirmi d' altri che di 
lui ( modificandone soltanto alcuna idea, e purgandolo da 
qualche superfluità) l'avrei fatto volentieri; perchè mio 
scopo non fu già quello di prendere ad ambe mani e alla 
rinfusa, o di attribuir molte chiose, cui non appartengono, 
per crescere il numero de Commentatori citati : bensì di 
andare in traccia de' veri parziali scoperti da questo e da 
quello, e V uno accogliendo, scartando 1' altro, non solo 
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scemar la fatica ai giovani studiosi, ma far opera proficua 
alla mente, ed al cuore di essi. Anzi più a questo, che non 
a quella ; me ne accuso francamente : perchè, a dirne il 
vero, alcuni scrittori dettano in modo da farti credere, che 
Tuomo altro non sia fuorché una macchina da pensieri, o 
vuoi da sogni, e nato solo a fantasticare, o a ricordarsi ; né 
a sentirsi mai vivere il cuore nel petto., o fremere anche tal- 
volta le fibre tutte del corpo : e come se, in ordine alla vera 
vita, ridea, che non s'accoppia col sentimento, fosse la 
somma dello scibile umano, e l'apice d'ogni possibile 
perfezione terrena. Perfezione poco invidiabile ! che forse 
il MAESTRO comandava a' suoi discepoli di farsi somiglianti 
a' fanciulli {sicut parvuli)^ per questo solo ch'ei vivono 
assai più col cuore, che non colla mente (13). 

Per la qual dichiarazione ti parrà manifesto, lettor beni- 
gno, che molte di quelle cose, che ho sparse per entro 
questo volume, non son poi così aliene dal soggetto, 
come, per avventura, potrebbono sembrarti a prima 
giunta ; non che t' avvedrai , perchè mi sia vantaggiato 
di quella anzi che di quest'opera, trovatami più simpatia 
coir uno scrittore che non coli' altro : e perchè finalmente 
a scorta (quasi sempre sicura) m' abbia scelto il Discorso 
sul Testo ddla Commedia, pubblicato vent'anni fa da Ugo 
Foscolo. Discorso tenuto empio da certuni, e da' più dis- 
creti inconcludente : ma, « quantunque non scevro affatto 
ce d'inesattezze (e come potrebbe esserlo opera d'uomo?), 
ce e di opinioni speciali non ammissibili facilmente. . . lavoro 
c< è quello del Foscolo, che, sebbene criticato da molti ed 
ce inteso da pochi, fia pur ventura l'averne più d'uno di 
« simili (14). » Ed io stimo le vere e belle cose, che vi si 
leggono in tanta copia, doverlo salvare in eterno dalla ob- 
blivione, in che piomberanno infallibilmente altre ciancie, 
forse più riputale d'assai. 
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Anche in r%uardo alla lezione, ho seguito le più volte 
quella medesima, che adottava T Esule illustre : né mi 
sarei creduto di far opera molto profittevole col ripubbli- 
car servilmente la lezione volgata, come fecero, e fanno, e 
forse faranno molti; nel novero de' quali mi rincresce di 
dover porre anche il prefato Rossetti : perché veramente 
(ed è forse più che il millesimo) par ch'ei non abbia nem- 
meno subodorata la possibile emendazione del Testo. Le 
Varianti poi, che ho ricavate da' Godici Parigini e dal Brus- 
sellense, non é affatto per rendermi singolare, ch'io le pro- 
pongo; o perchè sieno decisivamente migliori della lezione 
che corre : bensì, perché poeticamente, o logicamente mi 
parvero tali, e per ciò solo mi piacque di sottoporle al 
giudizio e all'acume degl'intendenti (15). 

In somma ; non ebbi timore di aggiugnere — non dirò 
un novissimo ; che forse non verrà mai concesso a nuli' uo- 
mo il pronunziare le novissima verba intorno alla Com- 
media, ma sì — un altro Commento alla serie già bastante- 
mente lunga di quelli, cui soggiacque finora il divino 
Poema : tra perché ce di quanto sarà più illustrato, tanto 
ce più gioverà ed in più modi (16); » e perché, in coscienza, 
io son persuaso, che varii punti del medesimo si rimangano 
ancora inesplicati od oscuri. E quand'io non abbia indo- 
vinato più che un unico senso, o fermatone un altro così, 
da escludere in perpetuo una qualche rancida e goffa in- 
terpretazione, mi stimerò fortunato. 

Per altro ; se tu cerchi ne' libri la squadra e le seste; o vi 
desideri un processo giusta certe regole (ottime, probabil- 
mente, e chea me, siccome tali, rincresce assai d' ignorare), 
chiudi pur questo mio, e buttalo via, e Io abbomina : che 
nulla vi troverai di siffatto.... Il mio lavoro é capriccioso e 
pochi^imo (chi lo sa meglio di me ?) : a ogni modo é lavoro . 
né ordinatomi, né pagatomi da chicchessia; lavoro, a cui 
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tessere mi sono abliandonato senza ritegno a quanto la 
memoria mi prestava, e il cuore mi suggeriva, e detlavami 

amore amor di Patria! da nulla dottrina adiuvato 

(pur troppo! ); ma puro, e fervente e fremente. E se mi 
darà la sorte, che, rimosse le nebbie de'pregiudizj, io venga 
letto da cima a fondo, a rilento, con attenzione sincera e 
con alquanta benignità ; forse che allora questo libercolo 
non sarà tenuto opera di tale, che abbia mirato soltanto ad 
appagare la curiosità di chi legge, o la vanità di chi 
scrive; ma bensì d' uno, che tentò di giovare, e scerse a 
norma inflessibile quell' aurea sentenza del satirico 
d'Aquino : 

VlIBA Afilli PtOrittl, KT VITAV IIPIHBItl VIRO (1 7). 



firusscUes, SO Aprile, 18i6. 
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NOTE 



(1) Le Gtvbalvm iiv!fDT,el auire9 OEvvresde Boif avkntvii dbs Psiism, etc. 
Paris, Charles Gosselin, 1841. Dial. II, La pietre philaeophaie, p. 40. 

(5) Coifvrro, Trat. I, Gap. 9. 

(3) Vedi rOperadi Carlo iVocfiéry intitolata : Rè vsbibs ; l^Miecelianéee.— 
Non so tenermi dal ricordare, che queir illustre ( quantunque smisurata- 
mente più ingegnoso e più dotto di molti parabolani, che vivono celeber- 
rimi) è passato, non dirò senza fama veruna, ma, non di certo con quella, 
ch*ei si valeva : sorte oggigiorno di chiunque non sa, nò vuole avvilirsi a 
fare il bagattelliere. 

(4) YiTTOBio AtnKBi, Ihl Principe e delle Lettere, Lib. II, Gap. 9. 
(8) Goifvrro, Trat. I, Gap. 5. 

(6) Del Primato morale e civile degli Italiani, per Vmcsifzo Giobkbti, 
Edìz. 9", Bmsselle; Meline, Gans e G', 184tf. Vedi i Prolegomeni, a 
car. CCLV. 

(7) In tutti i paesi civili, chiunque è dato a materie scientifiche o lette- 
rarie, e si fa a dire del medio Evo, è forza che incontri quest* uom gigante, 
e Io saluti magnifico sole, che diradò le tenebre dell* ignoranza europea. — 
Siccome poi l'annunzio d' un ottimo libro non è mai fuor di luogo, avver- 
tirò gli studiosi, che il eh. Giah-Giacomo Altvbtbb, professore di Storia 
nella Università di Bmsselles, è in procinto di pubblicare un miovo lavoro 
intitolato : Uietoire du moxen àge. Dalla quale scrittura ei mi permétto 
gentilmente di estrarre le seguenti parole : 

Si tee vieuM fypee du Christianieme et lee ekeft'd'emvre de BxMonce 
avaieni servi d'esemples aux arte plaetiquee pendant le xiii* eièele, on pent 
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dire quB let beUe9^leiire$ prireni leur eMsor $ous la daùbi» impiraiia» de la 
liltéraiure ancienne et de la poéeie provengale. Maie U se prèeeniaii dmtx 
voiee de traneition au développemeni d'une poéeie iialienns populaire : tee 
Qiants d*égtise, avec leurs rimee, au lieu dee longuee et dee brèves de la poe- 
sie claeeique, et la Nouvelle, en iant qu'expreeeian de la vie eommune, dee 
mcBurs réellee. Euveloppée d'abord dans les langee du fabliau^ la Noarelle 
e'en est dégagée de bonne heure. Elle présente, comme dans un eadre, les 
objets qu'elle tratte; elle pise eonstamment à les mettre en relief, Les Ghan> 
sons de saint Fraté^is d'Assise^ qui^ dans Vimmensité de son amour, les 
adressa jusqu'aux oiseaux du del, et les Cento Novelle antiche offrent d^ex- 
celiente modèles de l'un et l'autre genre, {L'esprit de ces vieilles Nouvelles res- 
piro eneore dans la colleetion fiorentine de Franco Sacchetti, le rivai du 
Boccace, par les sailUn de sa verve caustique et libertine conire les moines.) 
Or, ce fUreni eoe deux grandes tendances : l'une, religieuee, morale, prò- 
fonde, lyHque, en quelque sorte; l'autre, historique, piquante, narquoise, 
dramatique, pour ainsi dire, que Dantb sut résumer dans une csuvre colos- 
sale dHmagination , de philosophie, d'érudttion et de proftmdeur, Aussi, 
tantqu'ily oura une Italie^ le genie natioual de cotte terre de merveilles 
sera-t-il ravi en admiration de la vivepeinture dee mcsurs, des crqyatuieSj 
ileo haines politiques, du savoir scolastique, de la vie toni enUòre de ces 
temps si con/Us, si agités, si curieux, dont Darti est VHomère, et sa vrai" 
ment divine Gomìdib l'Iliade. 

(8) Qaesta proposizione parrà falsa, non che singolare : ma più tardi, e 
altrove, m'assicuro di farla evidente. 

(9) Osserva il eh. P. J. Fbaticblli (neirEdiz. flor. delle Opp. min.), che 
nel Convito Dauts parla della Chiesa con venerazione, e nella Monarchia 

con riguardo è verità incontestabile : danque la Commedia non andò 

innanzi, ma seguitò a quegli scritti; e m'avverrà più oltre di toccarne la 
ragione. Intanto ricorderò, ohe il Conviio e la Foègare SloqueUMa non son 
terminati pesa bene questa circostanza. 

(10) IHF. XXYI, 19. 

(11)1 Mss. lui. della R. Bibl. Parig. descritti ed illostrati dal DoU. Art. 
Maisand; 2 voi. hì-4'', Parigi, 1835; v. il voi. I, pag. 50. 

(12) La Commedia di Darts Alughisii illustrata da Ugo Foscolo, 4 voi. 
in-8«, Londra, Pietro Rolaadi, 1843. Vedi il voi. IV, pag. 85. 

(13) Un tipo mirabile di questo felice accoppiamento, parmi che si rin- 
venga ndle Opere dell' illustre Vircbrio Giobuti ; il quale ha trovato modo 
d' innestare ne' voli più arditi della mente i più ardenti palpiti del cuore. 

(14) Dissertaz. di P. J. Fraticblu sul Convito di Dartb, nelle Opp. mi- 
nori, Firenze, 1834. Vedi il voi. II, part. 2, pag. 611. 



Digitized by 



Google 



NOTE* XIX 

(19) La Regia Biblioteca parigina conia da quaranta codici, più o meno 
pregevoli, della Goniniedia di Dahtx. Una ventina de' migliori gli ho con- 
saltati con atteniìone;e massime il n« 776tf, il quale contien V Infèrno 
commentato da Jagom figlio del Poeta, u È Codice membranaceo in 4<*, a 
(i caratteri tondi, forse in su la metà del secolo xiv. » Cosi lo contrassegna 
il eh. Dott. Marsand (nel voi. I, pag. 119 delFOp. cit. ) : e f u egli primo a 
rinvenirlo (credo), e a parlarne distesamente. « Spero»— die' egli — u sarà 
« assai gradita questa letteraria scoperta, della quale non dubito vorranno 
« alcuni giovarsene. i> (Ivi, pag. 121.) Certo, dovea riuscire gratissima : 
eppure, da dieci anni a questa parte, non vedo se ne sia giovato nessun 
Commentatore. « Io non dirò n — seguita il pref{ito scrittore— u che perchè 
« Jacopo fu figliuolo di Dantx debba perciò esser bello il suo Commento; 
« ma certo è, ch'ei ben merita d'essere conosciuto, poiché forse vi si pos- 
tt sono rinvenire cose non più dette o pensate d'altri. » — Se il eh. Ant. 
Marsand l' avesse esaminato più da vicino avrebbe esposto senza dubbii la 
sua opinione intorno a quel Commento : lo proveranno le poche e brevi 
diiose, ch'io n'ho ricavate. È poi forse quel medesimo (attribuito dal Nido- 
beato e dal Landino a un supposto figlio di Dautb per nome Francesco), di 
cui dice il Pelli, che u non si sa dove esista, e si crede perduto. » (Memo- 
rie per la vita di Daittx, % IV, voi. Y, pag. 26 dell' Ediz. 2tetta, Venezia, 
1758. ) Pure, un Commentatore anonimo Inglese, come riferisce Ugo Fo- 
scolo, K ne cita alcuni frammenti ; ma scarsi e brevissimi : » ( Disc. cit. 
sez. CLXXXIX ) e li cita estratti da un codice della Laurenziana ( Plut. XL, 
Cod. 10). 

Il Codice Brussellense (lo chiamo a questo modo, per essere 1' unico 
della R. Bibl. di Borgogna ) è membranaceo, in foglio piccolo ; contiene il solo 
Testo, ed è scrittura — a quanto ne stampava il eh. Cav. F. 0. Ferd. Mab- 
CMAL, Conservatore d' essa Biblioteca — degli ultimi anni del secolo xiv : 
appartenne già all'onorevole Carlo Fox ( nome, che non ha mestieri d'ulte- 
rìor contrassegno). 

Le solite abbreviature poi (nel citare i Codici e le Edizioni) son cosi 
note, ch'io non credo necessario il farne parola. Dirò bensì — quantunque 
non rara cosa— che se mi verrà citato a questo modo : Ed. Yen., intenderò 
che sia T Edizione Veneziana del 1564, pubblicata dai fratelli Sessa, coi 
Commenti di Cristoforo Landino, e di Alessandro Vellutello : della qual 
opera mi fu gentilmente donata una copia dal eh. Cap. Domenico Salvambi, 
eh' è dottissimo nelle Lettere latine e italiane, e scrive con pari eleganza 
e vigore cosi 1' una, come l'altra lingua. 

Finalmente; prego i chiariss. Conservatori delle Reali Bibl. di Parigi e di 
Brusselles che accettino quelle grazie, che ben si meritano, e per me si pos- 
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sono maggiori : che s' io non riferisco il nome di alcun dì loro, egli è per- 
chè a tutti mi credo in pari modo obbligato. 

(16) IJfio Foscolo, Discorso sul Testo, e su le opinioni diverse prevalenti 
intomo alla storia, e alla emendazione crìtica della Commedia di Darti ; 
neirOp. cit. Voi. I,a car. 9. 

(17) Juv. Lib. I,^a#. iy,91.— L'entusiasmo de* concetti, eia franchesza 
nel dire, come sien doni di benigna Natura, non potendosi fingere in modo 
veruno, io non mi vanterò d' aver parlato senza riguardo invidiosi veri, e 
ridottigli alla mente di chi legge. Dirò bensì, che nelF attuale veramente 
alluvione di scrittori, che fan bottega di perifrasi, d'eufemismi, d' incenso, 
e — valga il vero — di bugie, le schiette forme della nuda Verità non rìu- 
sciran forse inamabili od importune. 

Un'altra parola. — In vedendo che soli tre Canti (vale a dire, af^na 
la trigesima terza parte del Poema ) riempiono tanti fogli, si spaventeranno 
taluni, e non senza ragione; altri poi (mi par di sentirli) andranno lepida- 
mente spargendo, che il mio Commentario non potrà stare in meno di 
trenta volumi. — Ai faceti non rispondo (pur, se volessi, potrei far loro 
sapere, o almen che sia ricordare, che il minimo libercolo, quando venga 
infarcito di trivialità o d' inezie, può parere un sempiterno in foglio, tanta 
sarà la noja spiratane dalla lettura ; mentre un in foglio, s' è di belle, e buone 
e pellegrine cose abbondante, parrà fascicolo brevissimo, fia tanto il piacere 
con cui verrà letto) : ma importa si sciolgano i primi da giusto timore« 

Nella rinomata Edizion Padovana della Minerva, i tre Canti, che aprono 
il Poema, tengono 78 facciate, e più di 200 nella mia ( che forse non sarà 
giammai rinomata) ; verissimo : ma in quella v*ha pure tal Canto di 38 pa- 
gine (il ly dell'Ina), tal altro di 31 ( il V) , ec. ec. né forse il più breve 
ne conta meno d'una ventina. Ora, se le noterelle, che ho stese in carta 
(relative a que' passi, che ini pajono frantesi), non m'illudono affatto, 
l'Inferno mio non avrà certamente 700 e più pagine, come ha il Pado- 
vano ; e r intera Commedia venendo compresa, al solito, in S volumi di 
forse 500 pagine l'uno, ne avrà quasi 900 di meno, che nella prefata Edi- 
zione : cosi dunque è rimosso il timore degli uni, e scemata alquanto la le- 
pida gioja degli altri. 

Io poi m'assicuro, che l' obbligo di produrre cotesto ragioni arimmetiche 
(a tranquillare i cortesi, e rintuzzare i maligni) riuscirà novissimo alle 
venture generazioni ; se mai le generazioni venture facciano assolutamente il 
contrario della presente leggano, cioè, per diventar migliori e più colte. 
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AD MARCUM AURELIUM 

ZANI DE' FERRANTI 

EXIMIUM POETAM 
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ELEGIA 



Scilicet expellis lenebras, solenique reducis, 
Quo niteat vatis regia, Marce, tui. 

Doelus iter melius peragras felicibus Euris 
SciJicet aequor, ubi naufraga turba jacet. 

Te sacer ignis alit Sed dum crudelia cives 

Fata premunt miseros, cur sine laude siles? 

Ausoniam, currum vertens, fortuna reliquit, 
At patrii virtus numinis hospes adest. 

« Libertas » Calaber Veneto sic sanguine scripsit, 
Regibus exitium, spes, populisque salus. 

Carnifices yexilla (o) novae crucis undique terreni, 
Alque illos vindex martyris umbra fugat. 



(n) Vexilluni, ilalice Banuibra. 
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XXIV 



Sane equidein.... nostras sed barbarus advena mensas 
Polluit, inceriam dum petit cxul opem. 

Tristia quid memorem? Susceptum perfioe cursuin. 

Nec piger in dubiis siste viator aquis. 

Teius (b) hseredem cultor te fecit agelli , 

Quem manus Italico nunc tua more c<Hit ; 

Cinthius et citharae ; sed enim miratus aluninum, 
Quas mihi dempsit, ait, projicit ille rosas. 

Quare age : jamque tuus vires animumque ministret 
Aliger (c) : invidiam despicc, Victor eris. 

D. Salvadori. 



(6) AivACftSoiv. 
(e) Aliohiui. 
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DELL' INFERNO 



CANTO PRIMO. 



Nel mezzo del cammin di nostra vita 

I. « 11 colmo del nostro arco {il mezzo della nostra vita) è ndli 
« trentacinque {anni) (a). » E tanti erano quelli del Poeta (naU) 
nel 1265) allorché, nella settimana santa del 1500, finse di veder quelle 
cose, che poi descrisse nella Commedia. È questa dunque V Apocalissi 
del grand* Esule fiorentino : in tanto solo diversa da quella del santo 
Esule di Patmo , in quanto V una predice i futuri eventi , e riferisce 
r altra i passati (6). 



(o) CoRTiTO, Trai. IV, e. 24. — Avverti- 
rono i Pitagorici, che il nomerò sette par 
qadlo , in cui la natora maggiormente si 
compiace per ultimare le arcane sae ope- 
raiioni ; e , consideratolo come il più miste- 
rioso de* numeri , lo chiamarono ti veicolo 
delCuwtana vita. Quindi notava Aristotile, che 
dopo il settimo settennio Tuomo incomincia 
a dicbinare , e che il <iecimo suol essere il 
termine della vita concessagli dal Creatore. 
Idea d* antichità più rimola, leggendosi pare 
nel Salmista : Diti annorum notlrorum in 
ipti» iejduaginta anni, Psal. LXXXIX, IO. 



— E dacché le sacre e le profane scritture ne 
soroministran la chiave, si vede, eontro al 
parere di alcuni, che per rintelligena di 
questo verso la lettura del Convito non è poi 
tanto necessaria , quanto per quella di altri 
molti. 

(6) Abbi questo riguardo, e molte dottis- 
sime disquisixioni ti torneran novelleile. E 
per esempio ; quando leggerai nel XIX» dell* 
InfB descritta la morte di Clemente V (avve- 
nuto nel 13U) dubiterai dell* infallibilità di 
coloro i quali sentenziano che fln dal 1308 o 9 

la prima Cantica fosse Anita e pubbli- 

1 
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4 DELL' INFERNO 

Mi ritrovai per una selva oscura, 

2. Di tutta la Commedia di Dante si può dir quel medesimo , che 
dicca San Girolamo della Rivelazione di Giovanni : « Entro ogni pa- 
«( rola si celano molti significati (a). » E il Poeta nostro dice nel Con- 
vito : «t Che le scritture si possono intendere , e debbonsi sponere 
«e massimamente per quattro sensi : litterale, allegorico, morale, e 
4( anagogico (6) : » Poi, del gran Poema in particolare, avverte u che il 
« senso di qucst* opera non è semplice , che anzi ella può dirsi poli- 
•< sensa, vale a dir di più sensi (e). » Veniamo al testo. 

Selva è per Dante moltitudine di checchessia : di linguaggi (d), di 
spiriti (e), ec. Ma se a quel sostantivo accoppia un aggiunto sinistro, e 
la chiama selva oscura , dolorosa selva {f) , trista selva {g) ec. allora 
intende che sia biogo vizioso aòitato da peccatori. Ciò posto diremo che 
la selva oscura , per la quale si ritrova il Poeta, sia quella di Firenze 
parteggiante e viziosa, e V altra non meno inestricabile degli affari di 
stato ; ne' quali s* ingolfò a segno di mettere in non cale i pacifici studj 
ed ogni cura domestica (A). 

APPENDICE. 

tt L' altero animo (di Dante) avendo le minor cose in fastidio, e per 
*( le maggiori stimando quelle potersi cessare della familiar cura, trans- 
» volò alla pubblica; nella qual tanto e subitamente si 1* avvilupparono 
u i vani onori , che senza guardare donde s* era partito e dove andava 
» con abbandonate redine, messa la filosofia in obblio, quasi tutto della 



cala! e ti maraviglierai , dod a torto, che, 
dopo una tal pubblicazione, il Poeta vivesse 
ancora (in Iliilia!) dodici o tredici anni, e 
morisse poi nel suo Ietto : 

..... Credai JudaeuiApeUa, 

Non ego 

HoRÀT., I sat., 5 — vv. 100-1. 
(o In verbii tingulù mnltipliees latent in- 
ttlHgentiw. Epist. ad Paulir. 
{b) Tp. Il, e. ì 



(e) Dahtis Alicbbaii. fptf I. qua txUmt enm 
disquis. atq. tto/ie. inierprei. Pbtri Frati- 
celli, Florenti8e,i8i0, p. 3U. 

(<0 Devulg.Eloq. L. I,;c. XI,XV,ec. 

(e) IHF. rv, 65-6. 

(/•) IRP.XIV, 10. 

(g) PvRG. XIV. 64. 

{h) È questa opinione di Monsig. Gio. Ja- 
copo de" Marchesi Dionisi di Verona. Non 
avendone lo scritto, lo cito dietro V auioriià 
dell Ed. Mio. 
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CANTO I. 5 

«( Repubblica cogli altri cittadini più solenni al governo si diede (a). » 
Né giova invocare — primo a dame esempio, se non mMnganno, fu 
Leonardo Bruni , Aretino , per certa storica vanità — che il Boccaccio 
non è competente, per avere scritto la vita di Dante a quel modo me- 
desimo, che il Filocolo o il Filostrato o la Fiammetta (6). Che se pure il 
Boccaccio fosse stato capace — ma poi non era — d' imporre a' suoi 
concittadini, giammai non avrebbe osato di farlo in si grave materia; e 
viventi ancora moltissimi , cui non erano ignote le vicende dell* Ali- 
ghieri , e potevano provar bugiardo il biografo. Ma , che bisogno e' è 
deir autorità del Novelliere? Andiamo agli storici. 

Vero è, cheu Dino Compagni, che fu priore anch' egli, non mette 
« mai Dante in iscena come uno de' Capi dello stato... Coppo de'Ste- 
« fani, altro contemporaneo, non ne dice gran cosa più... Paolin di 
« Piero non lo nomina neppure in tutta la cronica sua... (e) n Ma che 
perciò? — Si richiederebbono inGnite indagini, ed una lunga disser- 
tazione, a trovare ed esporre ì veri motivi, che indussero i primi ad un 
quasi silenzio, e l' ultimo ad un silenzio assoluto : e forse unico frutto 
sarebbe il rinvenire, ch'esso fu parto di somma paura... o fors'anco 
di una qualche passione ben misera, ben piccinina... — Aristossenc, 
ne' suoi Commenti storici, notava che Platone, il quale nominò quasi 
tutti gli antichi savj, non fé' parola alcuna di Democrito ; di quel Demo- 
crito lodato perfino dal mordacissimo Timone (cQ. Se, cercando bene, 
gli veniva fatto di scoprire eh* e' fu per un po' d* invidia, veramente ci 
si sarebbe pentito d'aver cercato : — come rincresce a tanti l'aver 
esaminato più da vicino il modo di sentire del Petrarca in riguardo a 
Dante , e l' avere scoperto il primo alquanto invidioso al secondo. — 
Dunque, s' egli è forse un eccedere il dir col Boccaccio , che nulla s' in- 
traprendeva nella Repubblica senza T assentimento del Poeta; e s'è 
certamente assurdo il fargli sostenere quattordici ambascerie — come 
fa il Filelfo — non Isbaglierà mai clii creda col più autorevole storico 



(a) Boccaccio, Vita dì Daxte, neirEd. Min. 
Voi. V. Ora mi sei Tirò di questa vita, e or 
di qaelta eh* è Blampata nel voi. IV delle 
opere del Boccaccio, Firenze, 1723. 

(6) Lbohardo Ahetiro , Vita di Dahte , 
Edix. Min. Ibid, 

{e) SisaoRDi , liist. det Répuòl. Ital. , 
cliap. XXV. — Ma or ora vedremo, che 



rillustre autore mancò di memoria, quando 
disse {loe, ci(.), che « Giovanni Villani, qui 
« vivali à la méme epoque, et qui penche 
« plutòt cn faveur des Noirs, camme Dino 
« en faveur des Blancs, garde le mém*; 
« sileuce. » 
(d) Ap. Dio«. Laert., in vit, Dcmocr. 



i. 
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4 DELL* INFERNO 

di quel tempo che a Dantb fu impiegato nella Repubblica assai ; >* 
e chi gli presti intera fede, quando asserisce che air arrivo di 
Carlo di Valois in Firenze « il detto Dante era de' maggiori gover- 
natori della città » (a) : perchè le poche parole di quello storico , (te- 
stimonio oculare di quanto potè farsi dal Divino), significano al di là 
del bisogno. 

11 perchè poi s* immergesse cosi perdutamente il Poeta in cotesti 
ncgozj di stato, già si travede nelle parole del Roccaccio surriferite : 
non di meno apparirà forse più chiaro in altro luogo. Rasti intanto il 
ricordare, che il Poeta fu fatto del governo nel f300, e eh* ci sedè priore 
dai 15 di giugno ai 15 d'agosto (in ciò consentono quasi tutti) : né si 
perdano d'occhio quelle notabili parole del medesimo in una sua 
epistola (veduta dall'Aretino, ed ora smarrita) : u Tutti li mali e tutti 
ti gì' inconvenienti miei dalli infausti comizi del mio priorato ebbero 
M cagione e principio. » imperocché questa è dichiarazione più esplicita 
assai di quell'altra (invocata da molti), che si legge nel Convito: 
» L' adolescente , eh' entra nella selva erronea di questa vita , non 
te saprebbe tener il buon cammino se dalli suoi maggiori non gli fosse 
«( mostrato (b), » E quanto queste parole sono generiche, e dì ninna 
o pochissima applicazione al poema , tanto speciali sono le prime, e 
confacentissime alla naturale spiegazione del tutto. 

So bene che Jacopo, figlio del Poeta, appose a questi primi versi una 
nota che sa non poco del predicatorio, e sembra favorire la chiosa di 
coloro, che veggono nella selva la selva de' vizj del Poeta. Pure io credo 
non invalidi molto la nostra ; e cosi crederà chiunque discreto rifletta 
ai riguardi che doveva usar quel figliuolo, a non concitarsi contro l'odio 
implacabile de'fiorentini (e), cui forse allora stava chiedendo un qualche 
misero avanzo de' beni paterni , che in seguito gli venne ottenuto : 
t( Vuole dire l'autore che in quel tempo ch'egli cominciò questo trattato 
t( era peccatore e vizioso {che poi un figliuolo osi scrivere questo (Fun 
padre e di un tanto padre, per me non lo crederò mai in etemo) » ed 
t( era quasi in una selva di vizj e d'ignoranza (peggio che mai! il 
sapientissimo de' tempi suoi...) » si che dalla via di virtude e di vcrltadc 



(a) Giov. Villani, Cron., lib. IX, e. 154. 
• - E dacché il Villani « penche plulót cti fa- 
- veur de» IVoirt n — ogservaiionc già faUa 
«lai nastro Muratori (vedine il Pref. allaCron.) 



—le 8oe parole hanno un valore inestimabile. 

(6) Trai. IV, e. 24. 

(e) Osservaiione già fatta da Ugo Foscolu 
neir op. cit. Voi. I, Dùcono su! Testo ee. 
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CANTO I. 5 

« erraTa (a). » Che se Jacopo avesse ardito ridurre a storia la sua chiosa, 
avrebbe detto certamente : « L* autore era sincero e virtuoso ; ma era 
«< quasi smarrito per una selva di viziosi e d'ignari (i concittadini e i 
« eolkghi in reggenza j prima dtìT esiglio; i fuorusciti, dopo), ì quah 
« dalla via di verìtade e di virlude si studiavano di farlo errare. » 
E quando poi mi si voglia dire od anche provare, che Jacopo la pensò 
veramente sì come scrisse, allora io non avrò timore di asserire, eh* egli 
era un povero scempio, il quale dava una solenne mentita al 

Fortes ereaniur firrtibus et bonia (6) ; 

e avea stranamente dimenticate quelle parole del paterno Convito : 

ti dice Tullio, che il figliuolo del valente uomo dee proccurare di 

tt rendere al padre buona testimonianza (e).» Ma le chiose di Jacopo, a 
quanto m* è parso, lo provano buon figliuolo, ammesso a*segretide] padre, 
e solo indotto a scrivere quella nota iniziale (ardirei di giurarlo) dalla 
speranza di chiamare almeno sulle ceneri di Lui quel perdono e quella 
pace, che gli venne ostinatamente negata fino alla morte. 

E tornando al proposito. Avverta il lettore, quanto la selva oscura di 
questo verso risponde a capello alla trista selva del XIV del Purg. 
- Ivi, alla descrizione della tirannica podesteria di Messer Fulcieri 
de*Calboli, succede questo verso : 

Sanguinoso esce della tri§ta ulva, 
V.64. 

cioè a dire : Esce di carica e di Firenze, dopo di essersi bruttato di mille 
stragi (d). — Sicché intendi pure, che in questo luogo, Firenze e la 
Signoria sieno V oscura selva per la quale Dante si ritrova. E nell' avere 
scelto precisamente Fanno 1500 (anno del suo priorato) vedi a chiare 
note, eh' ci vuol parlare dell'una e dell'altra, e cosi sferzarle 
ambedue (e). 



(o) Cobmiuto mt. nella R. Bibl. di Parigi, 
sotto il Qo 7768. 

(6) Hot., lib. IV, od. 4. 

(e) Trai. IV, e. ». 

{d) V. GiOT. ViLURi, Cron., lib. Vili, 
e 59. 

(e) Non ti spa?eoti il vedere che Dartb 



non fn Priore (cioè non »'intetvà) prima 
dei 15 di Glagno del 1300, mentre qui parla 
dell* Aprile di detto anno : giacché (pren- 
dendo anche la atlva pel solo gOYcmo) non 
tanto pochi mesi, ma molti anni prima, il 
Poeta godeva credito e autorità grande in 
Firenie ; e se tutte le imbasocrie che gli si 
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Che la diritta via era smai^rita. 



3. « Sciagura pessima — dice Ugo Foscolo , — ogni qual volta al 
«t commentatore, volendo stabilire il proprio parere, importa di neccs- 
u sita di disfore innanzi tratto l'altrui, meno vero, ma tuttavia resi- 
M stente (a). » 

Verissimo ; perchè certi pareri, specialmente antiquati, appagano tanto 
chi abborrisce dal minimo incomodo, quanto coloro, che, per fini 
piuttosto biasimevoli, vorrebbono inchiodare il pensiero dell'universale 
sopra la loro opinione. Se non che, il più delle volle, come ho promesso, 
non mi awerrii di far altro che rimettere in piedi alcune chiose 
dimenticate o trionfate un po' troppo facilmente... e per lo più fisa- 
mente. 

« Perchè in quel tempo dd Priorato era in Firenze un mescimento 
«f confuso di pareri e di opposte ambizioni, ove niuno obbedia, e 
M discorrea a cose smisurate; perciò appdla per metafora quel tempo 
u e quel priorato una selva ^ ov' egli erasi avvolto fra intricati e faziosi 
« movimenti , ove non era lume d' intelletto e dove era perduta la via 
« di fare il bene. » Melchior Missirini (6). 

Ma Dante si accolse che la via del sapere e della virtù era da tutti 
miseramente perduta , appunto perch' Ei non l' avea perduta altri- 
menti. 

APPEI<^DICE. 

Eppure , alcuni spiegano ancora a questo modo : « È la via virtuosa , 
i( quella già seguita da Dante vivente Beatrice , smarrita poi nel deccn- 



faono sostenere non son provate, alcune son 
pore innegabili ; nò possono aver avnlo 
luogo se non prima deir epoca immaginata 
della visione (tranne V al lima a Bonifazio, 
che fu del 1301). 

Pare che Gn dal principio Dartb segua le 
Iraccie del suo maestro Virgilio. In fatti se 
ricordi quel UnetU media omnia fi7vae(Aii., 
VI, 131) ove noia Servio : per tiivat tene- 



brat ei luitra eignifieai, quibu» raaiTAs et 
LIBIDO dominaiur; vedrai manifesto che le 
selve infernali di Virgilio hanno alquanta 
analogia con la selva oscura (visiosa) di 
Dante : analogia , che in breve diverrà pia 
chiara d^assai. 

(a) Op. eii., voi. 1, Disc, sul Testo, sex. IX. 

(6) Vita di Dartb Alighibri, edii. 4« Mi- 
lano e Vienna, 1844, a car. 317. 
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CANTO 1. 7 

H lùo tra il 1392 (!) e il 300, tra i vizj, i negosj, e le parti fioren- 
te Une (a) ». E quel verso del 11^ ddl'lnf*. 

Quinci non passa mai anima buona, 

e queir altro del VII«. 

Flegiàs, Flegìàs, tu gridi a vuoto ec. 

e tanti altri, come accomodargli a tutti cotesti vizj (6) ? 

Osservazione gii fatta e rifatta da molti; ma non voluta ascoltar 
da coloro, che perfidiano in chiose di secoli fa : né per altro, 
diresti, se non « per malizia, onde nascondere la verità ad al- 
« trui... perchè la verità è odiosa a questi, ed è terribile ai loro 
« inganni » (e). 

Patto si è, che questa de* vizj del Poeta sembra imputazione alquanto 



(a) Vita di Dìrte, scrìtta da Cssabb 
Balbo, Torino , 1839. — Vedi sai fine del 
T. Il i Canti l« e II* deir Inf>, con un Com- 
mento critico. — Fenomeno yeramenie sin- 
golare 1 11 boono, che si trova ne* nostri, è le 
piò volte negletto dagli stranieri : T inetto 
od il falso è sladiosamente raccolto. — 
V. Histoin de DàRTB ALiaaiEai , par M . le 
ebevalier Aanun db Mohtob, Paris, 1841, 
p. 915 ; e ▼. r opera d* assai più valore, che 
ha per titolo : Dabtb et la PkHoeophie 
rathoUque ou xiiic ft'tele, par M . A. F. Ozi- 
SAI, MOHv. etftf., Paris, 1845, p. 77 et 319. 

(6) Coloro, coi torna conto (diresti) che 
Dabtb fosse viziato e peeeatore, dovrebbero, 
senza più , adottar la lezione del ood. Cas- 



Cb« la diritta via arta nDarrita ; 

nnieo, forte, che legga a qoel modo scimu- 
nito -^ sia deuo con buona pece del P. Ab. 
di Costanzo, che la crede lezione migliore 
della volg. 

Mi vergogno a dirlo : ma» mentre certe 
inezie (o vuoi calunnie) si stampano tuttodì 
in Italia, un forestiero (sessant* anni fa) 
commentando il primo terzetto, diceva : 
« Les oommentateors se sont beaueoup 
« eiercés sur cotte forit Il suiDt de 



« savolr qoe le Dabtb devint homme pu- 
« blic à Tàge de 35 ans.... et qa*à cello 
« epoque Ìl cut à combattre Thydre du 
« gouvernement popolaire et les discorde^ 
« publiques dont Florence était agitée. La 
« forét peot étre rallégorie de cette idée, 
« puisqu^au XI V* chant du Porgatoire, il 
<* appelle sa patrie trista Selva. » L'Bnfer, 
traduit par Rivabol, Londres et Paris, 1783, 
p. 14. — Finito questo mio poco lavoro, 
m* imbattei nella traduzione di quel eh. 
scrittore; e con sommo piacere me lo trovai 
compagno in molte cose; poi eon altrettanto 
cordoglio m* avvidi, che in varii ponti della 
Commedia , Egli, straniero, avea sentito più 
addentro e forse meglio di noi. Te lo pro- 
verò più d*nna volta. Intanto, dopo di aver 
riferite le interpretazioni (ancora vigenti) 
che alcuni danno ai primi canti del Poema, 
conchiude a questo modo : « 11 est difficile 
« de se figurer qu'on puisse faire un beau 
« poSme avec de lelics idées (/>t«e. Prélim., 
« p. XXV et XXYl). » - Veramente diffici- 
lissimo 1 

(e) Cito queste parole del Convito, per- 
chè mi soccorrono al momento, e non già 
(credo inutile quasi V avvertirlo ) per fame 
por Tombra d* applicazione al nobile prefalo 
scrittore. 
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calunniosa, e destituta di fondamento alcuno anche minimo ; ed antichis* 
sima, perchè di tutti quasi i commentatori, e eoa da non accusarne questo 
più di quello ; ma rintuzzata validamente dal Dionisi , dal Fabbroni , dal 
Missirini, come pure quell'altra di Tarj amoretti, per non dire amo- 
razzi , del Poeta... — E che? 11 Cantore della ReUitudme; il non timido 
amico al vero ; quegli che faceva consistere la sua beatitudine nel pudico 
saluto della sua Donna; l'Esule, che ripone sé stesso, non presuntuosa- 
mente, ma con piena ragione nel novero de* leai Fabrizj che son fuori (a) ; 
quel Grande, cui Giovanni Villani accordò tante m virtcdi e scibnzia e 
« VALORE » (6) quel Dante sarebbe stato vizioso , come un dissoluto 
giovinastro o un cortigiano vigliacco? (e). 

Fra i negozj e le parti fiorentine si ; ma da buono e gran cittadino, 
e, Solone novello (ci), a compon*e i dissidi, e procurare il bene della 
Patria comune — come lo vediamo osservato dal Boccaccio (e) — ; Tra 
t vizj, mainò. E par tempo oggimai di astenersi da cotesto accuse 
gratuite; e che uomini di soda virtù abbandonin l' assunto a coloro, i 
quali non sanno di questa più in Ui del nome; e « con le loro ineso- 
«t rabili congetture su V enormità degli altrui peccati tendono alcuna 
•( volta a dare buona opinione della loro propria coscienza; » o a quc' 
tali , che nel secolo scorso preoccuparono la Commedia, onde spiegarla 



(a) V. la CaoxoiM, che iocominda : 
Patria defftw di trionfai fama ec. 

(6) CnoR., Kb. IX, e. !3i. E il Villani 
guelfo scrìvea questo, in patria, di Dante 
ghibellinissimo, e già morto in esiglio. — 
I moderni guelfi son più feroei. 

{e) Nota, che la massima Dantesca imma- 
gine — come la tmgrande Napoleonica — 
non abbisognò di secoli per essere ingigan- 
tita ; ad ambedue i contemporanei furono 
[KMlerità. E ben potè dirsi del Poeta divino, 
come dcir italiano Imperatore, eh* Ei fu 



Segno d*ii 



I ìbtìiIm, 



E d^ indomato amor : 

(■ftiaoii, il cinque Haggio ) 

elle la gelida invidia ambi li perseguiva 
indefessa fino air estrema scintilla vitale : 
ma dal gelo in poi della tomba , tratti sulP 
ale d* affetto ardentissimo , volavano i nomi 



loro alle stelle. E forse che il primo affH- 
tuoto grido mandato al nostro Aliobieri fu 
quello del celebre Giovanni Villani; il quale, 
pagato un lieve tributo al guelfismo, col dir 
ch^ esso Dartb • per suo sapere fu alquanto 
« presuntuoso e schifo ed isdegnoso ; » im- 
mediatamente soggiunge : « Per T altre sue 
« viaTuni e bciehzia e valobb di tanto cit^ 
a ladino ne pare che si convenga di darli 
a perpetua memoria in questa nostra Cro- 
a nica ((oc. cit). » — Elogio stupendo I che, 
direi, ti dimostra le virtù del pi(f cristiano, 
la scienza dell* uom letterato, il valore del 
prode guerriero quasi tre componenti essen- 
ziali d*ogni gran cittadino. 

(d) V. PLUTàBCO. 

(e) a A volere ridurre iu unità il partito 
a corpo della sua Repubblica pose Dante 
a ogni suo ingegno, ogni arte, ogni stu- 
a dio, ec. » — Vita di Darti mW T. IV 
delle On». 
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ai giovani a modo loro (a). E avverte Ugo Foscolo, che le pessime dottrine 
di costoro sembrano destinate ogni tanto a diventar di nuovo italiane... 
pur troppo ! (6). Insomma ; a menar buona cotesta interpretazione, 
forse cbe s' avrebbe a dire con un chiaro scrittore francese : « Le Po€te 
« (Dante) e'es( Fimage la plus complète de FhumanUé avec ees imtinets 
« gubUmes et ses inénarrubles faiblessee (e), n In altri termini, Dante 
or sosterrebbe la parte di Santo, or quella di D. Giovanni. Diciamolo 
una volta per sempre : Ei non sostiene altra parte fuor quella di cristiano 
piissimo, d'uom virtuoso, e di {^nde italiano; questo fu Dante in 
Rdigione, Morale, Politica. Ed è religioso, morale e politico ad un 
tempo il divino Poema Dantesco. È religioso, in quanto svela il pessimo 
stato in cui trovavasi la Religione (colpa d'indegni prevaricanti ministri), 
e tende a restituirla alla santa semplicità del Fondatore Divino; è 
morale, allorché dipingendo con parlanti colori i vizj e le enormità di 



(a) U. FoKOLo , Di$e. di. , seix. XCI 
e CCVI. 

(6) Checché ne sia « Darte intorbida i 
« sonni, e fu sempre Io spauracchio, la 
• befana, la pcsaroola dei Gesuiti ; che nulla 
« é certo meno dantesco di questi frati ; 
« nulla è più alieno dalle vie tortuose del 
« loro fare e dalla grettezza dei loro spiriti, 
« che r audacia del grande e terribile fio- 
« rentino. » (Vircerzo Giobbbti, ProUgom, 
M Prim., pag. CXXXVI.) Sacrosante pa- 
role ! ma v' ha chi — mutala una sola voce 
— le tiene alte ad esprimere un vero al- 
quanto più largo. Dartb rettissimo , carite- 
vole, sapiente è il formidabile spettro in- 
socutore delle vigilie e de^ sonni di quanti 
fondano il loro imperio su T ignoranza, e lo 
mantengono la mercè di anticristiane anzi 
inumane ferocie, e vivono d*obasi, d'ini- 
quità, di tradimenti Se questo è vero, 

eom' è indubitabile , il nostro Ali«hiebi è la 
befana d* assai più gente che non si crede.... 
e il dir chi sia questa gente sarebbe un far 
torto al men colto lettore. 

(e) M. A. F. OzARAH, Op, city pag. 78. E 
qui cade in acconcio il riferire alcune parole 
del eh. D. Domenico de Rossetti : « L'ultimo 
•< e principal motivo per lo quale io tengo 
« fermo esserai da Dante voluto intitolare 
« Commedia il suo Poema, è deducibile dalla 



relazione della tua favola coir Ente, che 
solo è veramente capace di essere conosci- 
tore e spettatore della verità di ciò , eh' é 
il tipo reale della sua favola medesima ; 
e questo ente è Dio. Le scelleraggini , la 
stoltezza e le virtù delP uomo-individuo si 
conoscono e si veggono da noi per T ordi- 
nario episodicamente soltanto ; laddove 
quelle deir uomo-genere arrivansi a co- 
noscere a soli piccioli frammenti , e ciò 
pura appena dagli uomini eminentemente 
osservatori. La sublime fantasia di Dante 
portoUo al di là di questo ordinario e cir- 
conscritto umano confine, e lo pose quasi 
là dove siede la Divinità stessa, onde farsi 
spettatore deiruniverso morale. Egli, cosi 
collocato nella sua fantastica elevazione, 
divenne, o, per meglio dire, finse di essere 
divenuto conoscitore e spettatore, siccome 
lo è veramente e solamente Dio , di quella 
serie di azioni nelle quali V uman genere 
esiste e progredisce alla sua nobilita- 
zione, ec. m {Perchè Diviba Commedia «t 
appelli il Poema di Dante, Dieterlazkme , 
Milano, 1819, a car. 36-7-8.) Dal che si 
vede, che coloro i quali stintano Dante 
essere il protagonista del Divino Poema, la 
indovinano appunto come colui , che cre- 
desse protagonista d* una scenica rappresen- 
tazione chi vi assiste dai palchi o dalla platea. 
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Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 
Està selva selvaggia e aspra e forte, 
Che nel pensier rinova la paura 

Tanta e amara, che poco è più morte ! 



un secolo corrotto, unico rimedio a tanto male mostra il ritorno ai puri 
dettati dell'Evangelio; è Analmente politico, perchè il Poeta «volle 
«( insegnare ai Guelfi ed all' Italia, esser vana la speranza di mantener 
« ciascuna città la libertà propria , senza convenire in un capo ed in 
u un comune regolatore armato, per mezzo del quale V Italia lungo 
«( tempo a tutto il mondo signoreggiato avea : insinuando che per mezzo 
M della universale autorità e forza sua , tanto militare quanto civile, 
u poteva e dalla invasione straniera , e dalla divisione interna esser 
« sicura, ec. (a), n 

4. Cosa dura, difiicile, penosa, ingrata, ec. 

5. «t Selvaggia, abbandonata senza coltura; aspra ^ inviluppata 
« assai da tronchi e pruni; forte, foltissima, inestricabile. E quindi e 
» che per il forte del bosco intendiamo il più folto ed intralciato di 
« quello. » P. Pompeo Venturi. 

È questo il senso letterale ; 1* allegorico s* è già veduto. 

6,7. u Per questa lezione, e i due aggiunti riferendosi dirittamente 
M a pavra, il principio del Poema si libera dalla sintassi sconnessa 
« e sospesa e perplessa ; e da* litigi delle chiose, le quali cozzano tuttavia 
Il ad appurare se 1* amara spetti alla via smarrita, o alla cosa dura, 
u a che no? Solo un uomo dotto recentemente (6), non trovando la 
tt giusta lezione per via di testi , scopri per ingegno diritto la giusta 
u interpretazione, e afferma doversi V epiteto amara applicare non ad 
u altro se non a paura. » U. Foscolo. 



Il cod. Roscoe legge : Tanto amara; il MazzucchcUlano e il n° 7251 
della Parigina : Tanta e amara: lezione in cui gli jali conferiscono slngolar- 



(a) GiARyurcBRtio Gkaviiia, della Ragion | (6) Filippo Scolìri, credo. 
PoHmo, lib. 11, S 12. 
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Afa per trattar del ben che vi trovai, 



mente all' espressione ; perchè questi non fan male, ma rinnalzano nobil- 
mente il parlare (a). Altri otto Codd. della Parig. leggono : Tanle amara; 
il che può risohersi in Tani* ò amara quanto in Tant' e amara : dopo la 
voce paura nò ombra di segno. 



I quattro versi che seguitano al primo terzetto infermano l' opinione 
dell'illustre Marchetti (6), il quale nella Selva oscura Tede Tesiglio del 
Poeta : perchè Dante finge bensì di aver avuta la visione nel 1500, 
ma scrisse certamente un pezzo dopo, quando già era cacciato di 
Firenze; ecco perchè potè dire rinova la paura : il qual rinova non 
istarebbe affatto se si trattasse d' esigilo; poiché Dante visse e morì 
esule (e). 

8. Il bene incontrato da Dante nella Selva, o venutogli dall' esservi 
dimorato, si può ridurre a questo. In Firenze, e specialmente nel mal 
governo della Repubblica , se non tutto, molto di quanto si facca da 
coloro de' quali era disgraziatamente e necessariamente compagno, 
doveva increscere a quel Giusto. Da questa noja gli originò in cuore 
il desiderio, eh' Ei mutò quindi in fermo proponimento, di segre- 
garsi da loro. Né la brama eh' Egli ebbe di rimuoversi è parto della 
mia immaginazione ; ecco il Boccaccio : u Era nel tempo del glorioso 
« stato del nostro Poeta la fiorentina cittadinanza in due parti per- 
« versissimamcnte divisa, le quali parti ridurre a unità Dante invano 
« s'affaticò molte volte. Di che poiché s' accorse, prima seco propose , 
« posto giù ogni pubblico uffizio, di viver seco privatamente, 
u Ma... (d). n (E di questo ma vedremo il séguito altrove). — È questa 
dunque la Vita , cui l' Aretino chiamò novella? — 



(a) Salviìii, Pros. Tose. cit. dal Vocab. 
deUa Cr. alla yoee jato, 

(6) Della prima e principale Allegoria del 
Poema di Dante, Diacono del C. Giov. Mia- 
CBBTTi, ediz. Min., yol. V. 

(e) Anche U Ventori ( gesuita!) dice, che 
« TAotore finge d'aver fatto questo suo 
• poetico Tiaggio neir anno del Signore 



« 1500 benché poi ne stendesse la de- 

« scrizione in questo Poema molU anni 
« dopo. » (nota al i verso) — Ma ì pre- 
giudizi municipali, ed altri di peggio na- 
tura , combatteranno eternamente contro 
ogni buona ragione e il senso ptii co- 
mune. 
{d) Vita, Ediz. Min., voi. V. 
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Dirò deir altre cose, ch'io v'ho scorte. 



Un altro bene scorto da Dante neUa Selva 09cura (Firenze) sarà 
fors* anche il modo virtuoso di antico vivere, e i buoni e gran cittadini 
dd tempo andato ; le quali cose Ei riseppe dalla tradizione, e poi ma- 
ravigliosamente descrisse in ogni Cantica. Perchè , siccome riferisce il 
eh. Arrivabene, « s' Ei dice le cose, che fruttar possono infamia ai 
«< traditori, dipinge ben anche il buon tempo eroico, di religiosa 
«( reverenza compreso esalta lo schietto vivere degli avi , e sulle mine 
» si prostra di quell* are, che la cara Patria ebbe già eretto ad antiche 
« virtù (a), n 

Bene poi sommo trovato da Dante nella Selva oscura può riputarsi 
l'amore della sua Beatrice; cui se tutta non dobbiamo la Commedia, 
può dirsi , non che altro , la parte più sublime e immaginosa di quella 
essere l' apoteosi di detta Beatrice. 

Benvenuto osserva , che « certe virtù e beni morali si trovano in 
» questo nwndo fra i vizj, come le rose fra le spine. » (Nota bene quelle 
parole dell' Imolese : in questo tnondo, mentr' ei commenta l' Inferno). 
— E Beatrice fu veramente la rosa di virtù, cui Dante rinvenne fra' tri- 
boli e le spine della viziosa Firenze. 

9. <c Dell' altre cose, cioè che non sono bene. » Boccaccio. 

Credo che la sola Edizione fiorentina — dietro l' opinione del Boc- 
caccio — abbia còlto nel segno, notando, che « altre, qui vale diverse 
u dalle buone, n Sicché le altre cose vedute dal Poeta nella selva non 
sono il colky e le fiere, e t'ombra di Virgilio, come sognano quasi tutti : 
ma bensì i vizj de' suoi concittadini e colleghi, e, (prendendo la selva 
per qualunque luogo vizioso) quelli d'alcuni personaggi Italiani o 
forestieri d' ogni secolo, ma specialmente del suo, sui quali quel Grande 
npri lo sguardo e fé* piombare il castigo (6). 

«1 II Poeta dirà di quelle cose, ch'egli trovoe nella selva, cioè, de' 
«( vizj e degli errori, che si commettono per V umana generazione. » 



(a) Il secolo di Dante, Commento tiorieo 
di Fbroiiiahim) Arrivasene, nella ediz. «lei 
Codice Bartoliniano , Udine, 18S7, voi. Ili, 
par. I, pag. 666. 



(6) 11 che torna a dire quello, che abbiam 
già veduto osservato dal eh. D. Domeoieo de 
HosseUi. 
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Cod nota Jacopo. — Ma siccome per un gioco maraviglioso di poetica 
fantasia vedremo in breve la seha mutarsi in valk , e questa in in- 
ferno; quindi è che può dirsi le aUre, cioè le cattive cose che vide 
Dante esser anche t supptùg de' peccatori — come osserva bene la pre- 
fata Edizione — 



APPENDICE. 

E questi supplizj , eterni o temporali , ei li descrive nelF Inferno e 
nel Purgatorio ; i vizj poi non cessa di flagellarli per tutta la Commedia, 
anche In mezzo alle glorie del Paradiso : che nemmeno nel XXXI^ di 
detta Cantica (antipenultimo del Poema) non sa tenersi dal chiamar 
pazzo ed iniquo il popolo fiorentino (w. 37-8-9). — Laonde mi accuso 
ingenuamente di non capire alcune fìrasi, che si leggono nello scritto 
rinomatissimo di uno, cui mi stringe ammirazione/riverenza, amicizia... 
Parlando dell* illustre Manzoni vi si dice , che « vide e assemprò 
« neir Alighieri il genio guelfo superstite alle rabbie dell* esule, lo studioso 
u della Bibbia , il Cristiano sincero , U cattolico fervente , e invece di 
•t fermarsi alle ire del suo esordio immortale , amò meglio di seguirne 
«( il volo, poggiando seco alle speranze e alle gioje ineffabili, che conti- 
M nuano e chiudono il divino Poema. » — Lo Uudioeo della Bibbia, il 
Cristiano sincero, il cattolico fervente Io intendo benissimo ; che questo 
fu Dante per tutta la vita sua , ed anche in mezzo alle più accanite fa- 
zioni e alle persecuzioni più fiere : ma non capisco affatto le ire dell' 
esordio immortale. Se per esordio s* intende il primo od anche molti 
primi canti della Commedia, non capisco; perchè tutto Y Inferno è bol- 
lente di tremendissime ire : né queil* esordio può voler indicare il solo 
Inferno poiché il Purgatorio n' è pieno zeppo ( III, VI, VII, Vili, XIV, 
XVI, XIX, XX, XXIII ec. fino all'ultimo) : e non l' Inferno e il Pur- 
gatorio soltanto, giacché il Paradiso ne trabocca; anzi (cosa non avver- 
tita forse da tutti) i tuoni più formidabili scoppiano appunto in mezzo 
agli splendori della gloria celeste (a). Ondechè, s' io avessi che fare con 
tutt' altro, direi che V esordio sia Finterà Commedia , e poi la Predica 



(a) Sicché, a mio porere, non si appose 
rillnslre Autore della SeecAìa ro;)i(a, quando 
alTcrniò che « il Paradiso è tulio uarraziene 
« croiea mischiala d' innica. » {Paragone 



iegV ingegni ant. e mod., cap. XIV.) DclT 
aver poi Dante ivi collocale le invellive più 
acerbe dirò altrove il perchè. 
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i salmi penitenziali della cosi detta traduzione dantesca (alquanto 
sciocca memoria). Ma col forse primo e più facondo e fecondo scrittore 
d* Italia non si scherza : starò dunque aspettando umilmente eh* ci si 
degni d' illuminarmi. •• previa però la dichiarazione, che, se da un lato 
io son docilissimo al severo Est, Est del Vangelo, tengo pure in pronto 
di quella cera, che servi al figlio di Laerte per turarsi gli orecchi oontro 
le seduttrici cantilene. 

E, tornando. Le grandi mire del lavoro dantesco (al dir dei Boccaccio ) 
son queste due : « Mordere con gravissime pene i viziosi... e a sé 
<( perpetua gloria apparecchiare (a). » Ossia, correggere gli altri, e far 
grande sé. 

Correggere gii aUri, mercè la viva pittura delF obbrobrio e delle pene 
cui dannano (anche in prima vita) i vizj, le passioni sfrenate, ogni umana 
tristizia , insomma (6); contrapponendovi il modo di mondarsene, e il 
premio serbato a chi se ne monda : ma sovrattutto sferzando col 
ridicolo e talor coli' insulto acerbissimo le passionodle di municipio ; 
quelle, 

... che un muro e una fossa serra (g) : 

passioni che furono e sono e — se Dio non provvede — saranno lunga 
fonte amarissima di discordia, e d'odio, e di miseria all'Italia (delle quali 
passioni chi avesse dimenticato l'eterno fomite — veramente incessante, 
come le male suggestioni del Tentatore — Ic^ga e rilegga il cap. XII del 
lib. i dei Discorsi di Niccolò Machiavelli ; e il cap. Vili del lib. i della 
TiRAif NiDB di Vittorio Alfieri). — E poi far grande sèj mediante l'orditura 
d'un poema quale non fu, né forse mai più sari, immaginato da nessun 
poeta del mondo : poema sommamente patrio; e, sebbene architettato 
su religiose ci*edenze, letto e studiato da tutte le comunioni , ammirato, 
esaltato da tutte... e perché mai? Perch'egli é ben vero, che «ooUa 
u morale, tanto cristiana quanto filosofica , Dante anche insinua la 
•( teologia rivelata , esponendone a suo luogo i misterj ; ma non lascia 
« nella tessitura del tutto d'infondere, come interno spirito, un senti- 
ti mento generale, nel quale la rivelata teologia de* cristiani e la natura 



(a) Vita di D. nel T. IV dcir Opp. 

(6) « La mala coscieuxa a se medesimo è 
I pena , della quale si può intendere quella 
< parola deir Eccletiattico : Lo cuore rio 



« tiara tristizia, • Fai BiaTOLOi. da S. Vak- 
coRDio Ammaettr. degli Ant, Trai. ili. 
distitui. 3. 
(e) Porco, vi, 84. 
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Io non so ben ridir com' io v' entrai ; 



«( dcTiiosofi parimente convengono (a). » Perchè insomma non è poema 
settario ; ma si dettato da uno spirito di universal religione {legame) 
esalante la più soave fragranza di tutte... la Carità. Poema poi col quale 
Dante speravasi , non tanto (come dice il Boccaccio) di conseguir queUa 
gloria, di cui vanno si perdutamente a caccia i moderni (perch'ella, 
suol dirsi, va dietro a chi non la cerca ; e il vero, il grande poeta non 
compone per acquistar fama ; e, stando pago al veròa animi proferre (ò), 
ci non esclama con quel fanfarone di Orazio : 

Exegi monumentum aere perennius (e) : ) 

bensì, previo il miglioramento de* suoi simili — che questo è 1* altissimo 
scopo delle azioni, degli scritti, delle parole, d*ogni pensiero de*buoni 
— la vera fama cui Dante aspirava era quella di lasciare un eterno 
monumento, il quale protestasse alle più rimote generazioni , che in 
un secolo feroce e corrotto ci fu virtuoso e gentile. Poema finalmente — 
bisogna pur dirlo, dacché tutti abbiam con noi di quel d'Adamo, e 
rUomo Dio fu un solo — cui destinava Dante a fare una vendetta 
inmiortale della ingratitudine di Firenze e delle persecuzioni de' suoi 
nemici. Ne v' ha dii sia tanto digiuno di cognizioni da non sapere 
com* ci raggiungesse quel fine ai di là d'ogni dire (cQ. 
iO. Questo verso vuol dire : Veramente io non so come mai mi sia 



(a) G. V. GRàViRA, Della ragion poetica ^ 
lib. II, S 13. 

(6) Jov. SiT. 

(0 HoR., Od. XXX, lib. III. 

(d) Aleani, cui diletta , diresti , T imitare 
il Giove addeneornuvole d* Omero ; od altri, 
cbe fan mestiere d* imbrogliar le matasse 
(i primi affatto innocui; tranne in questo, 
che, sema Tolerlo, servono mirabilmente allo 
scopo de^ secondi , i quali poi sono perni- 
ciosissimi) non cessano di lamentare, che la 
vera intenzione di Dante nel compor la Com- 
media si rimanga tuttora un mistero ; e col- 
locando r Autore di essa ad un'altezza smi- 



surata , ma sovrattutto circondandolo di 
densissime nebbie, lo vorrebbono ridurre 
alla condizione di qnegP idoli indiani, cui 
non è lecito al volgo nemmeno di abuir lo 
sguardo. Per mala sorte, il Poeta nostro (il 
men popolare quanto alla forma, non può 
negarsi, ma cui nullo vantaggia in popola- 
rità, quanto alla materia) ha espresso a 
caratteri di fuoco nelP Opera maggiore \o 
scopo suo : e questo è veduto chiaramente per- 
fin da' fanciulli, purché non sia fatto loro 
oscurissimo da' pedagoghi ~ o ignoranti o 
maligni. 
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Tant' era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

indotto a prendere tanta parte negli affari delle bestie fieiolane. « Di suo 
« proponimento — nota il Boecaccio — non era entrato in questa selva, 
« ma per ismarrìmento. » — Il quale smarrimento ora vedremo da cfic 
nascesse. 

ii, 12. Sonno, smarrimento, confusione, mestizia, ec. « Come per 
u me fu perduto il primo diletto della mia anima (Beatrice)^ io rimasi di 
u tanta tristizia punto, che alcuno conforto non mi valea (a). » 

Abbandonò Dante la verace via » cioè la vita pacifica e quietii 
» neir amor della sapienza , per inselvarsi nel governo, che gli suscitò 
c( tre potenti nemici , la Patria stessa , la Francia ed il Papa. » 

Angelo Fabbroni (6). 

E s'inselvò Dante nel governo, perchè il bel conforto trovato 
da' suoi parenti alla tanta tristizia di cui rimase punto fu il matrimonio. 
Sicché dal sonno (dal dolore) nacque il mal conforto; e da questo poi 
(per isfuggime le noje) Io smarrimento per la selva degli affari di 
stato. Insomma ; la verace via si può dire che fosse Beatrice, la quale fu 
al Poeta , in particolare, quello che agli uomini tutti il Salvatore : Fui , 
veritas et vita (e), — Ma questa verace via^ abbandonata dal Poeta , 
potrebb' essere qualche altra cosa. 

Sul fine della Vita n%u>va appare a Dante una mirabil visione, nella 
quaU vede cose che gli fanno proporre di non dir più di questa bene- 
detta (Beatrice), infintantochè non possa piti degnamente tratiare di 
Lei. E dice, che di venire a ciò Egli studia quanto può, si com' ella sa 
veracemente ; poi conchiude, che più tardi spera di dire di Lei quello, 
che mai non fu detto £ alcuna. 

Ecco (per quanto ne pare) l'implicita promessa di dettare un poema. 
Se non che — già s'è notato — sopraffatto dalle cure domestiche, 



(a) Cowv. Tr. Il, e. 15. 

ih) EuMS , pag. 74, ed», di Parma, 1800. 
— Cito questa spiegaiioae di Honsig. Fab- 
broni , eh* egli però , da onesto , confessa 



appartenere al Dionisi. 

(f) JoAH., XIV, 6. - Nel Canto II ve- 
drai quanto una tale espressione le si eon- 
venga. 
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Ma poi di' io fui al pie d' un colle giunto^ 
Là ove terminava quella valle, 
15 Glie m'avea di paura il cuor compunto; 



Dante « transvolò alla pubblica » e vi s^ ingolfò in modo, che non potè 
oondiure ad effetto quella promessa prima di quando esulava : dunque, 
fino a quel momento^ la verace via (l'idea di cantar Beatrice) fu per 
lui abbandonata. Te lo do per quel che lo tengo : un dubbio. 

15, 14, 15. Anche prendendo la Seha oeewra pel sdo governo, si 
può dire ohe Dante non ne uscisse veramente, se non quando fu cacciato 
in esigilo; imperocché non cessò mai d* avere autorità grandissima in 
Firense. B nel gennajo del i302 lo vediamo in Roma imbasdatore per 
parte Bianca a Papa Bonifaiio Vili ; il qual Bonifazio, veduto che Dante 
possedeva in sommo grado la fortexsa e la rettitudine — virtù neppur 
sognate da' suoi colleghi in ambasceria — rimandò « Maso di messer 
« Buggierino Minerbetti , fabo popolafko, il quale non dlfendea la sua 
« vdontà, ma seguiva quella d'altri (a) » e il Gorazsa da Signa, gueU 
fissimo; e ritenne astutamente presso di sé l'Alighieri : e tanto lo 
indugiò, che ai 37 di detto mese gli fu scagliata contro la prima sentenza 
di bando. 

Quella valle. Eccoti la selva cangiata in vaUe, o vuoi sineninio di 
essa : fra poco b vedremo cangiarsi in Inferno. 

APPENDICE. 

Alla voce paura Francesco da Buti nota cosi : « La paura eh' è una 
« delle compagne della lussuria. » E via su questo andare dal (mmo fin 
quasi air ultimo : perchè moltissimi, se non tutti i commentatori, par 
che si ostinino a vedere nella Commedia una predica, e in Dante un 
frate. — Come se l'uomo, la cui vita fu una perpetua aspirazione verso 
un incognito religioso, politico, sociale, da render felice e gloriosa In 
Patria — e ne fan fede le medesime sue titubazìoni — ; quegli, cui 



(o) Dino Compagni, Cron., iib. II. 
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r amore dell' azione politica fé' dimenticare quanto avea di più sacro e 
diletto — la memoria della morta amica e gli studj — , e rifuggire dagli 
obblighi domestici — cui s' era sconsigliatamente lasciati imporre — ; 
come se, dico, un tal uomo ayesse scritto un trattato ascetico, un quasi 
salmo penitenxiale, e divisolo in cento canti, e poi titolatolo Commedia(a)! 
Sognino pure a posta loro commentatori dabbene o farisei ; facciansi pure 
schermo delle dichiarazioni forzate o misteriose de' figli del Poeta; 
ricorrano pure all' autorità di chiosatori antichi, i quali, o non vollero o 
non seppero, o non ardirono di vedere e di svelare la verità (b) ; seguitin 
pure a dire, leggere, e stampare, che la Selva oscura è selva di vizj e di 
passioni smodate — passioni e vizj del Poeta ! — e tra questi dien pure 
un posto ragguardevole alla bissurùi... Io m'attengo alla definizione 
ovvia de' vocabolari : « La paura è immaginazione di male soprastante(c). » 
E certo; l'intdletto sano, l'alto ingegno, il sentire profondo, e, direi 
quasi , il profetico antivedere del Poeta dovean mostrargli imminenti 
qoe' mali , che di li a non molto piombarono sulla Repubblica ; mali 
né pur traveduti da quei « miseri, che colle pecore hanno comune 
« cibo (c(). » 
Veniamo al Cotte, di cui si presentano tre spiegazioni : 
i*" «.Non si viene alla Virtù se non per la salita del monte; è adunque 
u il monte la contemplazione, e nella sommità è il Sole, cioè la sapienza. » 

Cristoforo Landino. 
2<* li II Colk è proprio il contrario d'essa selva, siccome quello ov'ha 
K sua sede la Verità , della quale il Poeta fa simbolo sensibile il Sole. » 

G. BlAGIOLI. 

3<> «f II dilettoso monte significa la bramata pace e consolazione. » 

C. Giov. Marchetti. 



(a) Sianiio ■ costoro la Commedia non sa* 
rebbe opera diversa daUe Canfutùmi di 
Agostino o del Rousseau. Ma Dante, un 
|io*meno che santo, assai più che filosofo 

— come più operoso della santità e meo so- 
gnatore della filosofia — non ti divertiva a 
confessarsi pobblicamente, e in lena rima. 

— Si concede ai soli Poeti lirici Taccnsarsi 
pcrpetoamente innamorali e miserrimi — 
lienebè le più volle non sieno né V un uè 
r altro — : ma né questi pure ti dicono mai 
ch'elfi imarrUtero per una «rivo di vizj. 



(è) Come osserva U. Fomoio, nd Dite. 

€ÌI. 

(e) HiTUS opinio impetuUnti$ «o/t, fiiod 
inlderabile me videatur, Cic, TuscuK, 
IV, 7. 

{d) CoRV., TV. 1, e. 1. — E V. riferiU dal 
eh. Hissirini (Op. ctì. pag. 78 e segg.) la 
parIaU veramente magnifica, da Giannooo 
Hanetli attribuita al Poeta, in occasione del 
nefando consiglio de' Neri di chiamare lo 
strano a proteggere la Patria. 
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ia «iÙQai Landiniana (tolta da Jacopo) si legge pure in un eapitolo, 
che parte il nome di Bosone da Gubbio : 



Vede» Mia virià Palmite afiura, 
E desiava di salive in cima, ee. (o). 

Interpretaiione tutta quaresimale. B eerto, in un Tratiaio di fra 
Jacopo Passavanti , o in una laude aptWttiofe di fra Jacopone da Todi 
sarebbe adequata (ò) : ma trattandosi del Poema di Dante Alighieri non 
sembra ammissibile; perchè, ammettendola, si verrebbe a fer di quel 
Grande un tristo lordo di yizj : il che, se non erro, dissuona da qualunque 
dato storico, e da ogni discreta illaaione ; e si verrebbe a dire, che la 
Commedia altro non sia fuorché un trattato morale, o un'opera sul fare 
degli antichi misterj (e). E rincresce che l'ingegnosissimo Gabriele 
Rossetti, il quale ha diffuso molta luce su vaij punti del Poema, stia 
egli pure per questa opinione (cQ. 

La seconda chiosa par più discreta , facendo il Biagioli che la Selva 
simboleggi V errore contrario della verith : ma, siccome il u dotto gram- 
« malico n vede nella Selva de' vizjj i vizj del Poeta, toma tutt' uno; 
ed io credo eh' ci non siasi internato gran fatto nel punto controverso, 
né in varii altri ; ma stato pago il più delle volte a cogliere di qua e di 
li (senza citar mai le fonti ; né curarsi tampoco se quelle spiegazioni 
colte cosi alla rinfusa collidessero poi fra di loro), o ad occuparsi di 
negozj grammaticali. 

Professo molta stima e simpatia al Co : Giov. Marchetti ; quantunque, 
al dire degli Editori Padovani , il di lui Discorso sulla prima eprineipak 



(o) Ed. Min., voi. V, a car. STO. Jaaopo 
ioicndeegli pore, che sia questo il rotte della 
tiriàg sta poi a determiiian cosa iateoiia 
per Olftii : a mooMoli io ▼edreno. 

(6) Non creda alcono di* io vogKa con ciò 
detrarre mininamenle a qae' dile buoni , 
de* quali ii secondo, in particolare, fu rosso 
scrii tore bensì, ma di caldo sentire, ed* idee 
talvolta sublimi. 

(e) E poi , qoai eflétto sortirebbero le 
amarìssime aulorcTOli invettive di Dante 
eoniro i vijy degli altri, s*ei nMdesimo ne 
fosse stalo infetto, e non solo creduto Ule 
pfr una supposiaione gratuita, ma per la 



formale confessione di lai? 

(d) La divina Commedia di Dastk Ai 
saltai, con Crai. onolifMO, S voi. in-S», eon- 
tencoli il solo Inferno, Londra, 1836-7. — > 
Diciamolo arditamente : Non si ba tuttavia 
un*c8posisione del poema, la qusle sia coe- 
rente sempre, e in cui il principio sia con- 
sono al messo ed al fine. E in quanto 
air ingegnoso Autore precitato, confesso 
che tutto il primo Canto ei lo spiega in modo 
veramente singolare, per non dir altro : non 
vi si parla se non d'errori e di visj, ne* quali 
era immerso il Poeta. — Povero Dante I 
sbandito, vivo; morto, infamato. 
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Alkgorim del Poema « sia di già viUorìommente confutato dal eh. Pro- 
<( fessore H. Antonio Parenti , modancse (a) : » perchè io non m so 
persuadere, che uno scritto intomo a Dante, inserito in Memorie di 
Religione f di Morale e ài Letteratura (le quali Memorie si stampavano 
in Modena deH822... occhio alla citt^ ed al millesimo amico lettore! (6) ), 
possa contenere altra dottrina fuor quella , che viene imposta misera- 
mente agli abitatori della Penisola. E se rifletti che a* medesimi non 
vien concessa pur F ombra delle azioni — giusta la sentenza di Demo- 
crito, che cosi chiamava la parola (e) — vedrai di che momento possa 
essere quella dottrina per chi vive in paesi ov' ha libero adito il lume 
delia verith (d). 

Il C. Marchetti ravvisa dunque nel Colle « la bramata pace e 
•I consolazione n indottovi forse da quella lettera di Dante A tuHi 
ed a eiaecuno Re d^ Italia, ec, che incomincia : u Ecco ora il 
« tempo accettabile, nel quale surgono ì segni di coneolazione e di 



(a) Ediz. Min., voi. V, a car. IX. — io 
m^ asterrò per questa volta dal prestare la 
minima fede a Ugo Foscolo, {La C/mm. 
iUuttr., voi. IV, pag. 136 e segg.,) il quale 
veramente ne dà sul eh. Professor Marcan- 
lonio certi raggaagli più atti a farlo disprei- 
rere, cho ttimare da ogni buon Italiano; e 
s'ilo mi limiterò a ricordare un Opuscoletto 
del Professore, che ha per titolo : Ri/Ut- 
»i<mi inlùmo att' BftiHolt dM P. Matttro 
Franteteo ViUardi ol Signor Ceeeo FilaUte 
sopra la lingua italiana, il Poema di Dante, 
ed altro appartenente al buon gutto, ifo- 
dena, 1828. — Ivi il eh. Professore dà di 
becco neirindipendenxa del Perticari (17); 
accusa d'empietà il Giordani (18-9); ap- 
|io|la ai buoni cherìei della filosofia del 

Botta (18, M« (I ; gran peccato che i roghi 

non «imo più in moda!) — leva a eìek> gli 
ooelcsiastiei modanesi {probahiimenie Ge- 
suiti) ittilutori della gioventù (SO); ha gran 
eura di porre in salvo Tonore de* santi ere- 
mili (35) ; vuol mettere le paeto/e e U fien 
Mul corno al gran Machiavelli prima di (a* 
sciarlo eteire del tuo coviU (39); riprova la 
eoavenienia particolare de^giudisi di Darte, 
aflibbiandogli un verso di Gin da Pisloja(63); 
ulTerma che a' tempi di Dante ogni alto 



caorc italiano doveva essere gnelfo per in- 
dole e per elexione (S3... Getumwtaria!) — ; 
dice, che Dante divenne ghibellino per aed- 
denle e per disperasiono (63-4 — pro- 
fondo eonoeeitor delle partii e deW origine 
loro, e di chi le teguival ) — dispreia le fa- 
voletie, i sarcasmi, le inveUtve e perfln le 
contraddiiioni che si trovano nella Gomme* 

dia (64 tenti novitàl) e chiude dicendo, 

che h filosofia è parola di eontrassegno per 

guastar tutto (70 PlaudiU eiots/) — 

Non so se P Italia abbia molti valenti sul far 
di costui : ma pochissimi sarebbono por 
troppi. ~ E dicono che sia dotto. Inge- 
gnoso doppiamente tristo I 

(4) « Nei nostri tempi e governi, a voler 
« giudicare dei lumi fileÉofiei e dulie vwità 
« che potrà contenere un nuovo libro, basta 
« per io più di gettar gli occhi su la data 
« del 1u(%o in cui è stampato. • V. At- 
risai. Del Prùneipe e deUe lettera lib. Ili, 
cap. VII. 

(e) Ap. Dioc. LAsar., in frit* 

(«0 Dicasi ad onordel vera : non v*4 paese 
d*Europa, in cui si parli e ai alampi ardita- 
mente quanto si pensa, eouw noi Belgio : e 
ben di rado (por non dir mai) questa libeHà 
minutata deaenefa in I 
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pace (a), v Ha veramente io ogni simbolo l'espressione deve andar 
dietro al senso; in altri termini, l'immagine deve corrispondere 
al concetto. Ora io confesso ingenuamente , che Y immagine colle 
(e colk di salita alquanto difficile) non mi sembra aver molta 
analogia col concetto consobucUme pacifica. E daechè ftirono poeti, 
cioè dacché il mondo è mondo, questi si servirono mai sempre di 
boschetti, di vallette amene (6), o di muscose grotte, ad annidar 
quella pace, che vien considerata come la beatitudine degli Elisi! 
da chiunque ha conosciuto da vicino l'umana perversiti, o forse 
meglio debolezza. E d'un colle, e d'ogni altura in genere — per 
essere più esposta alle bufere, che ivi spaziano senza alcun rat- 
tento — non mi pare di poterne far simbolo di consolazione e di 
pace (e). 

£, se non ostassero le ragioni surriferite, il Colle significherebbe 
assai meglio la verità e la virtii , cose ardue certamente a praticarsi ed 
esprimersi. Ma quando la Seha (come s' è detto) sia immagine ad un 
tempo e di Firenze, sede del guelfiemOy e del jfuelfo Governo di essa , 
riesce indubitato che il CóUe significa assolutamente il contrario. E qual 
è questo contrario, se non la sede per eccellenza del ghibellinismo (or 
ora ne vedremo il come), cui mena una via alquanto difficile (d)7 e 
diciamola pur virtuosa , in opposizione ti* viziosi sentieri della Selva. 
E se poniam mente, che V oscura selva (indubitato simbolo di guelfismo) 
era inanimila e protetta e difesa dal Papa, capo de' Guelfi; l'antitesi 
emergerà da ogni lato perfetta, qualora si vegga il colle rischiarato ^ 
cioè, ugualmente iuooraggito e difeso — dall' Imperatore, capo de' ghi- 
bellini. Insomma; il Cotf6 rischiarato dalla luce (bianca) è l'opposto della 
Selva (nera). 

« Dice Salomone tiel IV capo de' Proverbi! : La via de' giusti , cioè 
« de' valenti, quasi luce splendiente procede, e quella delli malvagi è 
«( oscura. » Queste parole sembrano citate nel Convito (e) a dichiara- 
zione del Colle e della Selva. 



(a) É la Mcotìda Epistola nell' Edii. Sor. 
del i840. 

(6) Via«. Belog., 1. - Tasso, Ger.. VII, 
6ee. 

(e) Eppure a momenti vedremo, ebc Pil- 
lostre Marchetti s* è avvicioato al sogno più 



assai che non tulli i sognatori de' pretesi 
vizj di Dante. 

(d) Vedi spiegata più oltre la difficoltà di 
Gotesta via. 

(e) TV. IV, e. 7. 
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22 DELL* INFERNO 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 
Allor fu la paura un poco queta, 
20 Che nel lago del cor m'era durata 

La notte, eh' io passai con tanta pietà. 



16 9 i7, 18. Il pianeia , cioè il Sole , simboleggia l'Impera- 
tore (maeaUi o dignità imperiale, o imperio). Della identità del Sole 
e ddl' Imperatore fra poco ti somministrerà le prove Dante mede- 
simo. 

19. ilflòr, cioè, quando lui fuor dellaSèfea; quando flii esule, ma vidi 
il CoUe rischiarato dal Sole; quasi dica : Allor che vidi il ghibeUiniemo 
italiano proletto dall' Imperatore. — Vedi più oltre quanto questo sia 
vero, applicato ad Arrigo VII. 

30. «( LagOf per significare F agitazione e fluttuazione del suo spi- 
rilo, n Giovanni Lami , Ediz. Fior. 

« É da sapere, che in tutta questa canzone (la i*), secondo Y uno senso 
<( e Taltro {letterale e tdlegorico) il cuore si prende per lo secreto dentro, 
« e non per altra speziai parte dell' anima e del corpo. » — « 11 cuore, 
•t cioè il mio dentro trema (a). » Senza ingolfarti in troppo lusso ana- 
tomico, unisci a queste parole del Poeta l'interpretazione del Lami, e 
avrai l'ottima delle chiose. 

21. Chiama notte il tempo che passò nella Seha^ perchè oscurata 
dall' ignoranza e la tristizia de* suoi abitatori; e perchè non rischiarata 
da' raggi del Sole allegorico. 

« Sono alcuni , che di pietà fanno una cosa , e di pietà un' altra ; a 
«( me pare una cosa medesima : e che non pur vaglia l'affetto o il senso 
•( della compassione agli altrui mali , ma ogn' altra cosa o fatto che dia 
« pena e dolore, e sia (come diciamo noi) pietoso, n P. Antonio Cesari (6). 



(a) CoRv., Tra/. Il, c«p 7,c8. | (6) Belleiie della Com. di Dartb, S vo!. 

in^. Verona, 1994. 
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E come quei, che con lena affannata, 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata; 

Cosi l'animo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar io passo. 
Che non lasciò giammai persona viva. 



S3, 23, 24. Non è mio intendimento V indicare a' giovani le bellezze 
infinite della Commedia; delle quali bellezze « altro perchè non si trova 
« che la loro bellezza stessa sentita , né possibile a definirsi ; e chi non 
« la sente dee credere la Divina Commedia non essere scritta per 
« lui (a). » — Del rimanente, basteri dirlo una volta : il Poeta nostro, 
non inferiore ad alcun altro in ogni sorta bellezze, a tutti sovrasta per 
la mirabile proprieth, novith e vaghezza ddle sue comparazioni. E leg- 
gano e rileggano i nostri giovani i primi 13 capi del Lib. II della Ragion 
Poetica dell' illustre Gìanvinoenzio Gravina ; perchè ivi sta scritto, in 
modo luminoso e vibrato, quanto si può e si potrà forse dire di buono e 
di vero intorno alla Commedia di Dante (tranne un qualche breve 
cenno, forse, che potrebbe accagionarsi d'inesattezza). 

28. Che ancor fuggiva da me, « per dire, essendo io ancor tutto 
« scoraggiato, n Giovanni Galvani (6). 

La paura genera — al dire di Cicerone — Receseum quendam animi 

et FUGAH (e). 

26, 27. Lo passo, cioè la Selva. — Giammai, iperbolicamente per 
quasi mai, rarissime volte, ecc. — 

L'interpretazione del eh. Marchetti, che vide in questo passo VesigUo, 
è molto speciosa ; perchè veramente l'esule sembra colpito da morte 
naturale e civile : da quella per noti poter più spirare le aure vitali del 
patrio cielo ; da questa per non gli essere più dato di virtuosamente 
operare in prò della Patria. Ma siccome il Poeta visse e mori esule, e 



(a) Mimi. Mitaiim, VU. eU., Par. Il«, 
e. XXIII, pag. 363. 



(fr) Saggio di alconc poftille alla Divina 
Commedia. Modena, 1SS8. 
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qui paria di cosa dalla quale è gih fuori , oosi è che Fesiglio sembra non 
possa aver luogo. — Bensì chi ammetta con noi, che lo passo è — né 
può esser altro che — la Selva, non durerà fatica a cogliere il vero senso 
di questa espressione. Firenze, già l'avvertimmo, città parteggiante e 
viziosa; e il governo di essa, al quale sortili i magistrati doveano, direi 
quasi , morire — spogliarsi , cioè, d' ogni virtù nella gestione della cosa 
pubblica ; — o, non volendo rinunziare alla reUUudmej venire accusati , 
e poi dannati nella roba e perfin neli* onore — siccome intervenne a 
Dante medesimo — Tuna e l'altro, dico, spiegano bastantemente perchè 
il Poeta abbia detto di quel posso .* 

Che non lasciò gianunti persona viva. 

Ed fiCLi retto 9 giusto, virtuoso, onoralo, sapiente Ai moralmente 
ucciso da 

queir ingrato popolo maligno. 

Che discese da Fiesole ab antico, 

E tiene ancor del monte e del macigno (o). 

Eterno guiderdone al valore de' nostri I — « Chi s'ingegna di servire 
« all' Italia , e non di adulare all' opinione, non che promettersi la slima 
M de' suoi nazionali , dee aspettarne il disprezzo o la malevolenza : dee 
u temere, che le sue £itiche, rese inutili agli altri , fruttino biasimo o 
u persecuzione all' autore : non dee sperare alcun conforto fuori di 
*c quello, che un animo onesto trova in sé stesso (6). » — E quest' ultimo 
fu il solo conforto di Dante, il quale potè sclamare arditamente e 
sempre : 

conscienzia m^ assicura , 

La buona compagnia che V uom francheggia 
Sotto Toabergo del sentirsi pura (e). 

Ma ringratitudine, il disprezzo e la malevolenza sieno pur quasi 
sempre la mercede serbata ai buoni; eh' ei non si rimarranno per ciò 
dall* adoperarsi anche in prò de' cattivi : come non cessa di farlo il 



(a) Info XV, 61-»^. 

(6) Introduzione aUo $tì»éio éMa fiUnofia, 
l>er ViHCERSO GioBtRTi, i voi. ÌD-S*, EdÌ2. ^. 



BrusseUcs, Mdine, Caos « d, ÌUH. - V. •< 
Proemio, a car. 124. 
(e)liif«XXVUI, H5-6-7. 
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CANTO I. U 

Poi, riposato un poco il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta, 

sovrano filosofo, del quale ho riferite le amare, pur troppo vere,, parole; 
e alle cui scritture dovrà da qui innansi V Italia di non invidiare il suo 
Platooe alla Grecia. — Ha , torniamo al pasio. Io non vorrei giurare 
coi eli. Rossetti (ei lo afferma nel suo Goramento), che per Dante le voci 
morte^ morti f bMie, betHaliid, stoUi, ec., equivalgano a gudfimno e a 
gudfi; e le contrarie vtto, nvi, umontdl, uwninij savj, ec., a yAvM- 
linitmo e a ghSbeUini. È per altro certissima cosa, che dal contesto della 
Commedia si rileva, eh' £i fa le prime sinonimo sempre di vizio e viziosi; 
le seconde evitinosi e virtù. Abhi quest'avvertenza, e ne Vedrai nascere 
molte belle significazioni (a). 



^. Cosi leggono i Codd. Bartoliniano , Mazz. Gaetano ed un altro. — 
Latinismo, che suona meglio forse della lezione volgare 

a Poi, eh* ebbi riposato il corpo lasso. « 
U60 Foscolo. 



29. t Ripresi via, mi misi di nuovo in cammino. » Autonio Volpi. 

Il sogno universale de' Commentatori su questa piaggia diserta è 
veramente singolare : (e chi ti cita una sentenza di Platone, chi un verso 
del Petrarca, ee.) ma siccome chi li volesse riferir tutti dovrebbe 
stampare un nojosissimo in foglio, cosi tralasceremo questo e molti altri. 

La piaggia diserta, che toma tal quale in bocca di Beatrice (Can. II , 
V. 62), e che a momenti il Poeta chiameri gran diserto (v. 64) significa, 
né altro può significare che, Fesiglio : imperocché Dante non poteva 
rivolgersi all' Imperatore se non quando esulava. E senti prova della 
verità di questa interpretazione. Neil' epistola di Dante A tutti ed a 
ciascuno Be d'Italia, ec., si leggono queste parole : u Noi vedremo 
w Taspettata allegrezza, i quali lungamente dimorammo nel deserto. » 
Cioè : Noi, i quali lungamente esulammo, vedremo Arrigo Impera- 



(a) Quetlo ti vede chiaro, non aolo neUa { Commedia, ma in latte le Opere minori. 
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30 Sì che li pie fermo sempre era al più basso. 
Ed ecco, quasi al cominciar dell'erta, 



UHre (a). E se F autoriUi del Padre non bastasse , eccoti anchi 
quella del figlio. Al presente verso Jacopo non dice nulla : ma ne: 
Canto 11 (ove toma la diterta piaggia^ eh* è tutt'uno con questa) ei 
nota cosi : « iVc(b dketia piaggia, cioè quivi ove non è cosa beata. » 
E come? non è beatitudine alcuna nella via dd sapere , nd cam- 
mino della virtù? — Tanto basti a chiarir sogno la spiegazione cor- 
rente. 

SM). Se questo verso contiene un qualche mistero io non F intendo; 
se poi non e' è arcano, è chiaro di per sé. Chi brami varie spiegazioni , 
e tali da seccarne anche il cervello di Giove , le cerchi in quasi tutti i 
Commentatori (6), 

5i . Dove la salita si fa più ardua, più faticosa. — Di questa diffi- 
coltà vedrà subito validissima ragione, chi rifletta che richiedevasi molta 
virtù ad essere ghibellino, mentre le sozzure de' Guelfi contaminavano 
Finterà Italia. Né si vorrà negare, che il partito Imperiale fosse allora 
assai men vizioso del Papale; il che nasceva forse dall' essere questo il 
persecutore e quello il perseguitato... « E delli due sentieri prendere lo 
u meno reo è quasi prendere un buono (e). » E, ad ogni modo, ci voleva 
coraggio a dichiararsi ghibellino^ mentre la Curia Romana , servendosi 
d'ogni arme (sgherresca e giudaica), intendeva tutta a sgominar quel 
partito. (Ricordati fra gli altri, ma in tempi alquanto anteriori, 
d' Innocenzo , di Urbano e di Clemente — quarti di nome tutti e 
tre — che, invece di predicar la concordia, incitavano i Guelfi, a 
resistere non solo , ma si a combattere e sterminare i Ghibellini . . . 
giusta il lascito del Redentore : « La pace mia do a voi : la pace mia 
lascio a voi. » 



(a) Gli Ebrei io BgiUo son simbolo 
de*c{attfiaft; gli Ebrei erranti nel degerio 
simboleggiano le anime del Purgatorio ; e 
gli Ebrei, giunti alla ferra pront^ita^ i beati. 
Per Dante gli esuli son quelli cW errano nel 
diserto, 

(6) Ti Steno raoeomaiidati il Biagìoli ed il 



Costa. — Coloro poi, che non ammettono 
assolato, si possa rinvenire in tutto il Poema 
di Danti un unieo verso, cbe dico? un unico 
verbo inutile (e, per dirla con parola volgare, 
la minima zeppa) mandali pure a sognare, 
occhi aperti, dove che vogliano, 
(e) CoRV., Tr. I, e. 2. 



Digitized by 



Google 



CANTO I. «7 

Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coverta. 

5S, 53. Una cagione poco avvertita, eppure principalissima, di difficoltà 
nella intelligenza de' poeti, si è 1* allusione ch'ei fanno frequente, non 
solo a* fenomeni psieologici ai quali vanno soggetti, ma ben andie a molti 
fatti materiali, cui potrebbono esprimere pianamente e senza metafora; 
ma che, usando, e talvolta abusando, il privilegio poetico, si compiacciono 
di più o meno astrusamente simboleggiare. Or quando un simbolo fosse 
limitato ad esprìmere un unico senso, la diflBcolth sarebbe poca ; ma 
correndo altrimenti la cosa, ne nasce poi nel lettore una tal quale 
perplessità. Se non cbe la piena cognizione dell'indole d'uno scrittore, 
e della vita sua, e de' tempi in cui visse, è ottimo, direi quasi infallibile, 
mezzo a squarciare il velo, onde si copre la poetica sfinge. Ciò posto i^è 
« forza convenire — lo dirò con le parole del chiaro Fraticelli — cbe fra i 
K varj sensi, che racchiudonsi nelle allegorie dantesche, occupi il primo 
« luogo lostorico (a). » Dunque, secondo l'interpretazione, inoppugnabile, 
a quanto credo, del Dionisi , la Lonza (che alcuni fanno immagine di 
Lussuria) simbol^gerà storicamente Firenze. — Per gli epiteti leggiera 
e pregia intendi incostante e avventata, e avrai la Firenze d' allora. « La 
« bmza è confusa da molti con la pantera — dice Giuseppe Torelli ;— ma 
« è la metà minore di quella : ha pelle bianca (ossia cf un grigio ètancosfro), 
« sparsa di nere macchie in forma d'andli, ec. (6). » — Questa confusione 
la sbrighino i naturalisti : Tessenziale per noi sì è, che Dante abbia scelto 
appunto la hmza, animale dalia pelle bianca macchiata di nero: — e sa- 
rebbe un far torto ad ogni lettore il ricordai^i, cheFirenze era divisa in 
due fazioni contraddistinte appunto da que' colori. — Intanto le macchie 
della lonza rammentano quello del profeta : « Potrebbe il pardo mutar 
le sue macchie (e)?» Il povero Dante, perfin che visse, ebbe a risponder 

di no. 

APPENDICE. 

Il eh. C, Balbo (op. cit.) osserva che « la Lonza, oltre al figurare I» 



(«) Opp. minori di Daitb, Firenic, 1834, 
T^ I, Par. I, pag. XCIV, nota (53). 
(6}Ed. Min., r,l,acar.9. 



(e) Si mutare pole$t parduB varietaiei 
suoi, ìbrm., XIII, SS. 
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E non mi si partia d'innanzi ai volto, 
3S Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch'io fui per ritornar più volte volto. 



« Lussuria {wdrtmo più oUn^ ehi non la figum per niénhi) polrebbe 
K aDche igurare V Invidia* » — 81 ; ma disgrasialameiitó soggiunge : 
te Né s* opporrebbe a tale nuova interpretaiione {temo non m toh per 
« cofofo, che han leUo U Commento del RoeeHHj I81M-7 — fe poetilk 
« dd Galvani j 1828 — ec.) ninno de* passi in che è parìato ancora 
« della lonza : nemmeno quello del capo XVI ; polendosi interpretar ivi, 
« che dicesse aver tentato di vincere Finvidia de' concittadini con farsi 
« PRATI. »~0 Dio buono! Ubinamgeniiumsumus? — Egli è ben vero, 
che, per uccellare la moltitudine, aleuti! si rendono frati : ma Dante, 
il più risoluto Campione che la verilk s'abbia avuto mai, non credo fosse 
minimamente capace di una cotale ipocrisia. — Ed a suo luogo darò la 
vera spiegasione del terxetto del Canto XVI, cui accenna il sig. C, Balbo; 
(oh* è poi l'unico, ove si parti ancora deOa Lonza) terzetto non inteso, 
credo, da nessun commentatore antico o moderno, e nemmen dal 
Rossetti : poiché la faccenda del Arate — sofferibile al più come voce 
popolare — non ha valore storico di sorta. •• (a). 

54, 5hi S6» Versi preziosi , perchè dichiaranti un fatto storico. — 
A Dante uscito della se/i^a oscum (Firenze), cioè esule, viene incontro la 
Lonza, che occupandolo (mentalmente) di sue vaghezze (in tanto più 
desiderabili in quanto perdute), lo rispinge indietro, lo vorrebbe, cioè, 
far riscendere nella selva, e riaverio fra l'ugne, onde poi fargli la festa... 
sistema antico e recentissimo. - Odi infatti il Poeta In una sua lettera 
ad Arrigo VI! imperatore, ove parla di Firenze : « Allettando con 
« lusinghe e finzioni aggiugne seco i vicini , e il senno a tal congreghe 
u ritoglie. » Ora, quanto più facilmente non poteva ella sedurre e dissen- 



(a) Lo stesso Tiraboschi, dopo d^aver ri- 
ferito r opinione di F. da Boti, che dice 
Dalile essere slato novizio franeeseano in 
giovenlà, e quella del P. Giofanni di 
Sant* Antonio, che lo fa torsiario, ed anche 



▼ero Religioso dell* ordine in sul ttne della 
vita, soggiunge : Ma queite ton favole. — 
Cosa veramente Aitale, che molte verità si 
smarriscano, nessane favole mail Vedi V Bdis. 
Min.; voi. V, a car. 79. 
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nare i pn^rìi AgH, etmìi ed infelici ! —E nota, che nella prima sentenza 
di bando (27 gennajo, 1309) s'invitavano gli accasati a venirsi a 
diseolpare di certe pretese baratterie (a) : ma intanto enrto già con- 
dannati in lire otto mila e due anni d' esiglio ~- anche venendosi a 
discolpare (6). — E forse che Dante medesimo fvt quasi cAIto al laccio 
ddl' invito giudaico; e però dice, che fu 



per ritornar più volte rolto . 



Sicché non è questo uno adberzoao histieeio, come lo chiama I* irriverente 

gesuita Venturi.— Poi nella seconda senteusa (IO marzo, f 509), dove si 

tratta nientemeno che di a?dere vivo qualunque de* fuorusciti ricadeHi 

ndle mani della forza pubblica, si allega motivo a tanta atrocità, che : 

OiMfies et singuli per nuncttmi wmnnis Florentim e&aH et requisiti 

fuemnt kgitime, ut, certo termine jam elapso, mandatis nostris parituri 

venire dd^erent, et se a preemissa inquisitione protinue exùusarent (e). 

E certo ; la rabbia di non aver potuto f^rli cader neil' aguato potè 

sola dettare queUa seconda infamissima sentenza. — Ondechè, le risa 

trionfanti del P. Lombardi, con le quali ci si pensò di schiacciare 

il suo rivale monsig. Dionisi, mi sembrano cosa labilissima ; cioè risa, 

e nulla più. u Secondo le vostre significazioni — dic'^i a quel 

u prelato — sarà la storia, che tentando Dante di uscire della fiorentina 

n pubblica Reggenza, se gli opponesse in primo luogo Fiorenza, poi il 

« regno di Francia, poi Analmente la Romana curia. E non la vedete, 

«monsignore, questa storia diversa affatto dalla storia (d)? » Se 

monsignore (che non rispose, o per pigrizia, o per chi sa che) avesse 

voluto rispondere al P. Lombardi, gli avrebbe fatto notare, che Dante 

non tenta di uscire della seha (della fiorentina pubblica Reggenza) ma 

che gii n' è fuori ; e non solo fuor della selva (governo), ma pur anche 

fuor della seha (Firenze), cioè, esule ; il qual esiglio (s*è veduto per le 

parde di Dante) vìeo espresso dalla piaggia diserta (e) ; e che è soltanto 

al cominciar delTerta, che gli si appresenta la Lonza con V altre fiere, che 



(a) Ftetrunt baralUrioM, et aeeeptrunt 
qwod non iietbai, etc. Delii. degli Erad. 
Tose, t. X, iDonnin. n» i. 

(6) Non so se sìa questo quello che oggi 
proctuo economico od amiNifit- 



Mlraiivo. 

(e) Vedila per intero neU* Ed. Min., voi. V, 
png. 76, nota (5). 

(d) Ed. Min., voi. V, a car. 385. • 

(e)NoUaIvoS9. 
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or ora vedremo, — E nota verità poeticamente descritta ; quella, cioè, 
che non è in su le prime che le noje dell'esigilo riescono insofferibili, 
e che il desiderio ddla patria scende ardentìssimo a cruciar l' anima 
dell' esigliato : bensì dopo certo tempo, e specialmente in séguito ad un 
qualche tentativo fallito onde ricuperaria. Sicché, al cominciar deWerla 
vale quasi : dopo d'aver esulato alquanto tempo. — E se poi ti ricordi 
del primo tentativo de' fuorusciti , capitanati dallo Scarpetta degli 
Ordelaffi (sul principio del 1305 o, secondo il computo fiorentino, sul 
finire del 1302); d'un secondo, capitano il conte Alessandro da Romena 
(nel luglio del 1304), e di un ultimo (nei maggio del 1307) movente il 
Cardinal Legato Napoleone degli Orsini, avrai il doppio fatto corrispon- 
dente alla verità sovraindicata (a). — Dunque, né la Ltmza né le altre 
fiere non potevano in verun conto impedire a Dante l'uscita della aefea, 
donde era già fuori. E, se ciò non fosse, Virgilio non direbbe (al v* 76 di 
questo canto) : 

Ma Tu, perchè ritomi a Unta noja? 

né Dante, incontrando Virgilio, poteva dire (al V* 64) : 
Qaando vidi costui nel gran dieerto^ 

cioè (ripetiamolo pure) nelT esiglio. — Ecco dunque il P. Lombardi 
convinto di qualche ioesattezxa ne' termini : e credo di servirmi d'una 
espressione bastantemente gentile; che se la simpatia che provo per lui 
fosse minore, o volessi imitare la solita urbanità letteraria, 

Io userei parole ancor più gravi (fr). 

Ma potrebbe taluno obbiettare : « Firenze già simboleggiata nella 
» Seha, come va che or lo sia novamente neUa Lonxa? n La risposta 
non é difficile : La Selva simboleggia Firenze, la città abitata già dal 
Poeta; e la Lonza é il pensiero, l'immagine, il fantasma di Firenze 
perduta* Cui non soddisfaccia questa spiegazione, si rimanga assoluto 
dalla poesia, e s'attenga alla prosa delle gazzette. 



(a) CoHP. Crwn., Uh. HI. - Vill. Croi»., | (6) lof» XIX, 1». 
lìb. yni,oc.7ScS9. 
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CANTO I. 



51 



Temp' era dal principio del mattino, 
E il Sol montava su con quelle stelle, 
Gli' eran con lui , quando 1' Amor divino 
40 Mosse da prima quelle cose belle : 



37, 58, 39, 40. Il P. Ventarì dice, che « Il Poeta insinua con ciò la sua 
M opinionemoItoprobabile(!),cbeilinoDdofo88ecreatodipriniayeni.» Il 
P. Lombardi invece pretende che, secondo altri passi di Dante, il mondo 
Tu creato d'autunno. — Fermiamoci, per non incontrare due altri Com- 
mentatori, cui saltasse l'estro di farlo creare d'estate o d'inverno. — 
In sostanza, dice il Poeta che il Sole sorgeva in compagnia di qudle stelle, 
che formano il segno zodiacale dell'ariete ; era, cioè, primavera; e, per 
darlo meglio ad intendere, si conforma ad un' opinione volgare (a). 

APPENDICE. 

Siccome nessun Commentatore, eh' io creda , ha ravvisato l' Impera- 
tore in questo simbolico Sole, mi sia concesso, anzi tutto, il provare con 
le parole stesse di Dante, che giusta è la mia interpretazione; poi pas- 
seremo alla primavera, — Il punto mi sembra importante; e però 

voi non gravi 

Perch* io un poco a ragionar m* inveschi (6). 

Se quasi tutte l'Epistole — e, chi sa? più altre carte — di Dante non 
fossero andate miseramente perdute, forse che alcuni luoghi della Com- 
media non si rimarrebbono ancora inesplicata, per non dire inesplicabile, 
Apocalissi. Pure delle prime ci rimane abbastanza, onde ricavame i lumi 
che occorrono. Esaminiamo alcuni passi della lettera (gii citata) eh' ei 
scriveva nella discesa di Arrigo in Italia : « In veriti il nuovo di comincia 



(a) L'Amar diinmùrìeoréML quello del Ge- 
nesi : SnaiTDS Dbi ferÉbaimr niper aqmaa 
(I, S); e la versioBe Sirìaca, la quale, io vece 
di fertòalmr, porta tneiièatol, desta vie 



maggiormente V idea d* aworr. L*allii8Ìoiie 
reeondita poi la toecherò nell'appendice al 
verso ili, di qaesto Canto. 
(6) Inf» XIH, 56-7. 
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ss DELL* INFERNO 

M a spandere la sua luce^ mostrando da Oriente 1* Aurora eh' assottiglia le 
<( tenebre della lunga miseria (quella degV Italiani in genere^ e degli 
<( esuli in particolare). » Ecco Arrigo paragonato al nuovo di, che 
spande la sua luce (a). 

«( Noi vedremo V aspettata allegrezza (Arrigo medesimo^ e per Lui 
<( la Patria) » i quali lungamente dimorammo nel deserto (ctoé/ 
«( neWesiglio) ; imperocché il pacifico Sole si leverà. » — Ecco il Sole 
Arrigo apportator di pace, die si leva. 

(c Quelli, che hanno fame e che bere desiderano, ai saneranno nel 
«( lume de* suoi raggi,.* » cioè, nel lume de* raggi del Sous ; e cerlaoiente 
non del reale, ma si dell* allegorico. 

« E coloro, che amano le iniquitadi, saranno confusi dalla ilMeia di 
« Comi che riluca..* » cioè dalla presenza del Sole-Imperatore, 

Passiamo ali* altra Epistola, eh* Ei scriveva un anno dopo Al stmtis- 
ràno TrÌMifatore e singoiar Signore, Messer Arbioo, per la Divina 
Provvidenza Be de' Aomam, sempre Augusto : 

«( Come Tu , successore di Cesare e d* Augusto , passando i gioghi 
a d* Appennino, i venerandi s^ni del Tarpeo riconducesti , sostarono 
« al postutto 1 lunghi sospiri, e venner meno le lacrime ; e, quasi Sole, 
<( che di subito levasi, nova speranza di miglior secolo a Italia rifulso. » 

Ecco Arrigo, nova speranza di miglior secolo , comparato al Sols, 
che di subito levasi. — Proseguiamo. 

«1 Ma perchè, o Sole nostro (fr) (sia che questo ne insinui il fervore 
«( del desiderio o una sembianza del vero). Te si crede costi far dimora 
«( o si suppone tornare indietro, quasiché Giosuè o il figlio d* Amos fin 
« anche tei comandasse, ec. (e). » Eccoti di nuovo l* Imperatore com- 
parato al Sole, e creduto fermarsi o retrocedere per comando .d'un 
Giosuè o d* un Isaia : andiam oltre. 

u Giovanni , regal rampollo, tuo primogenito e re pur esso (c(), cui , 
<i dopo il tramonto del Sole cA* ora si leva, ì vicini posteri aspettano, 
» è a noi veramente un altro Ascanio, ec. » Di nuovo l'Imperatore 



(a) AIIi»ione perpetua alla parola Lucem- 
Largo : Guieciardintu Lacemborg dictum 
cernei qwui ldcis burgum, hoc esi areem 
SoMt, 9»!' pQtmr fcocw ei pktnektrwm mmiìiim 
eajmi. — Felic. Osii, not. 8, m Bubr. I, 
lìb. I. Albertiii. Mqmati, HìH. AufUBi., ap. 
MvaAT.,t. X. 



(6) Il eh. Fraticelli, di cai riferisco la ver- 
sione trudace : nosira speranza, ed e 
tuU*uoo; se non cbe la voce speranza non 
ha piò relaàone né a Giotmè né ad Isaia : il 
lesto latiao di Dante porta : Sol noafer. 

(«)/m.. X, 15. -> Ira., XXXVIII, S. 

{d)hedìì 
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CANTO I. 53 

paragoiMito al Sole, che ora $% leva. E s* io volessi molliplicare le prove, 
certo il potrei : 

Soleva Roma, che il buon mondo feo, 
Duo Soli aver... (a). 

e tutti sanno, die uno di questi Soli è 1* Imperatore, e l'altro il Pon- 
tefice... virtuoso. Ma non posso tenermi dal riferire alcune parole del 
Convito, che sembran dettate a svelare T intendimento del Poeta nostro 
intorno al Sole, che illumina il Cotte. Parlando del Principe in genere, si 
dice che è « padre de' soggetti e prima luce, che dee colle leggi e 
«e coU' esempio chiarire i popoli sui doveri della morale. » Non ti par 
egjtìi di vedere in quella prima luce, che chiarisce ì popoli , il 

pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni calle? 

cioè, per ogni condizion delia vita? quel pianeta ugualmente giusto, che 
spande la luce su i piccioli e i grandi , su i buoni e i cattivi (b)? 

Dunque, o eh' io m'illudo stranamente, o 11 Sole che rischiara il CoUe^ 
è immagine dell' Imperatore (dignità o potenza imperiale, che voglia 
chiamarsi) , il quale mostra la via di sapienza e amùre e virtute. — 
Passiamo alla Primavera. — 

u Molte di quelle città , che sessant' anni prima avean combattuto 
«I ostinatamente il secondo Federigo, invocavano adesso l'iguto di 
« Arrigo VII contro alle tirannie de' loro nemici domestici (e) ; h e per 



(a) Pcaap., XVI, 406-7. 

(6) FaUo 81 è che chi volesse riferire da 
quante doti veramente divine andava fre« 
gialo il grande Arrigo VII, dovrebbe vergar 
piik volami : vedile compendiate nelle note 
deirOsio alla rubr. 3 del lib. I della Storia 
Augusta d^ Albertino Massato. E a non par- 
lare fnorehè de' nostri due autorevolissimi : 

• Questi fu buono, savio e giusto, e grazioso, 
« prode e sicuro in arme, onesto e cattolico » 
— dice Giovan Villani. — « Fu di magna- 
« nino cuore, temuto e riiloUato fu molto ; 
« e se foMc vivoto più lungamente , arebbe 
•t fatte grandissime cose. > (Lib. IX, e. 1.) 

• Quella somma virtù ebbe in se lo Impera- 
N dorè Arrigo, che mai per avversità non si 



•• turbava , uè per prospcritA ch'avesse non 
« si vanagloriava uè rallegrava soperchio. » 
(Lib. IX, e. 48.) E il Compagni : « Fu giusto, 
« savio, e potente, Ogliiiolo di santa Chiesa, 
« amatore della fede {Religione)... di nobile 
« sangue, giusto e famoso, di gran lealtà, prò' 
« d'arme e di nobile schiatta, uomo di grande 
» Ingegno e di gran temperanza... Signore, 
•( che molto stimava la fede {la prometta). « 
Lib. Ili. — Come mai il retiittimo Dante 
non avrebb' egli amato (adorato , per cosi 
dire) quel Grande, mentre vedeasi dattorno 
una folla di tiranni secolari od ecclesiastici, 
lordi tutti d'ogni viaio più infame? 

(e) Danna Aì.igbsrii Epitl. quae exiant 
cum noi, Carol, Witte, Patavii, 1837. 
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DELL' INFERNO 



Lui speravano i GhibeUini la finale pacificazione d'Italia, e il ritorno 
alle case loro ; e Dante non fu certo degli ultimi. Ora, benché questi — 
il quale sognò perfino una monarchia universale (a) — non fosse sicura- 
mente di quegli angusti pensatori , che racchiudono il mondo entro le 
fosse de' lor municipi ; pure si vuol avvertire, che potissimo affare per 
Lui — un misto del sommo piacere di ripatrìare, e di qudlo, forse non 
meno dolce, dì perdonare ai tristi che l'aveano ingìustamento sban- 
dito — si era, che Arrigo vincesse la Toscana, e anzi, tutto, espugnasse la 
volpkella Firenze. Ma una simUe impresa non potè dirsi veraraento 
incominciata, se non quando F Imperatore sbarcò a Porto Pisano ai 6 di 
Marzo del i 31 2(6). E avvertono gli storici, che durante il di lui soggiorno 
in quella città (fino ai 22 d'aprile ; che ai 25 ne partiva, e ai 7 di ma^io 
trionfava il Ponte-Molle, sul Tevere, centra Giovanni, fratello di Re 
Roberto di Napoli (e) ) concorsero a Lui quanti Bianchi poterono e 
Ghibellini di Toscana e di Romagna. Sicché (tolto via un quindici 
giorni necessari! alla recluta), la Primavera é molto bene indicata ; e 
rimane chiaro il Sole, che monta su 

con quelle stelle, • 

Ch*eraD con lai, quando TAmor divino 
Mosse da prima quelle cose belle, ec. 

Onde può darsi , che questa Primavera abbia una doppia rdasione : 
i"" al tempo in cui finse Dante d'aver la visione (ma forse ch'ei non 
immaginò d' averla in primavera, se non se a commemorar la stagione, 
in cui vide per la prima volta Beatrice); e 2<* al quando concepirono 
i fuoruscili Bianchi Toscani le più alte speranze di ritomo e di pace. 



Nota la singolare analogia, che passa Ira i versi che ora esaminiamo e le 
parole dell' esule Enea : 

Jamquejugù summa surgebat Lueifer Ida, 
Ducebatque diem (d). 



(a) « Lo Imperio consiste nella unità della 
- universale Monarchia. » {De Manarek., 
lib. Ili, S IO. Trad. di Marsilio Ficino.) 

(6) Nota che il Compagni e il Villani di- 
cono ai 6 di Mario del 1311 ; perchè, con- 



tando gli anni alla floreotioa, per essi II — 
12 non comineiaYa se non ai SS di Mano. 

(e) Conr., CroH., lib. III. — Viil , iX. 
36e39. 

(d) jBh , il, V. SOI-S. 
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Sì che n bene sperar m' eran cagione 
Dì quella fera alla gajetta pelle, 

L'ora del tempo, e la dolce stagione; 

ceco il tempo; e pochi versi dopo vien la stagione : 

Vix prima ineeperat tetta» (a); 

ove Servio dà due spiegaiioni ; e la seconda è quella di remum tempua, — 
Siccome però la coincidenza non può esser altro che fortuita, lascerò indietro 
il moniem petiti dell' ultimo verso del II**; quantunque esso pure abbia 
il suo pò* d* analogia col v. 29 del Canto presente. 

In fine, per ciò che riguarda il tempo (cioò la prima ora del giorno) il 
Landino osserva che u volendo dimostrare il Poeta d* aver avuto in visione 
«( le cose eh' ei scrive, pose il tempo dell' aurora, perchè in queir ora le 
« visioni e i sogni son veri ; come più di sotto dimostra dicendo : 

« Ma se presso al roattin del ver si sogna, ec. {b), n 



41, 42, 43. I Codd. Stuardiano, Mazz. e il 7001 parig. leggono più evi- 
dentemente eran ; ed è lezione adottata da Ugo Foscolo. 



Questi versi dicono in prosa : Di modo che, Fora del tempo (la prima 
del giorno) e la dolce stagione (Primavera) mi erano cagione di sperar 
bene (cioè, di non aver timore) di quella fiera alla pelle gajetta (cioè, 
avente la pelle gajetta). Quest' ultima locuzione, (comune a' tempi di 
Dante, ed ora pretto gallicismo) torna tal e quale nel già citato XVI 
ddl' Inf.« al v. i08. 

Prender la Lonza alta pelle dipinta. 
Ciò basta a farmi leggere allu col Cod. Laurenziano (veduto dal 



(a) jBn„ III, V. 8 

(6) tur* XXVI, 7. Non sì voci ridere di 
questa nota del Landino; perchè Dante (come 
lutti i più savj nomini del tempo suo) cre- 
deva alquanto ai sogni, alle speculazioni 



astrologiche, air influenza buona o cattiva 
de* pianeti, ec. ; cose tutte cui non prestan 
più fede i savJ moderni : senza che, per ciò, 
questi si vantaggino forse da quelli in molte 
cose. 

3. 
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Ma non sì, che paura non mi desse 
45 La vista che m' apparve d' un Leone. 

Questi parea, che contra me venesse 
Con la testa alta, e con rabbiosa fame, 



Dìoiiisi) , e con due parìg. La lezione volgare è imbrogliala a cagione 
deir era del verso 41, e del la del v. 42; e la chiosa tenebrosissima. 
Le spiegazioni del Lombardi (tolte dal Landino) non mi pare che stiano : 
ma il C.Perticari,il quale, senza più cirimonie, le chiama stolidezze (a), 
spiega pòi questi versi in modo (non dirò stolido, per non imitar 
villanie), che non sembra molto condegno alla sua fama. Io credo che 
r illustre Perticar!, e come titolato, e come genero del Monti, senten- 
ziasse talvolta un po' troppo alla grande. — Ma tornando al v. i08 
del XVI deirinf.*», nota, che serve a provare la bontà della nostra inter- 
pretazione non solo, ma quella pure della voce gajetta; che il Salvini 
spiegò bene traendola non già da gajOy ma si da vajo; che significa 
macchiato, spruzzato di macchie nere, che è poi quel dipinta del 
suddetto verso. — Anche il Volpi spiega gajetta per macchiata, divarj 
colori, ec. 

44, 45. Seguendo la luminosa interpretazione dionisiana, il Leone 
(immagine morale di superbia, d'ambizione) simboleggia storicamente 
il regno di Francia. — E Dante avea ben onde temere; perchè contrastò 
mai sempre alla venuta di Carlo di Valois (fratello di Filippo il Bello re 
di Francia), e si oppose alla provvistone che volevasi accordargli (6). 
u Per essersi Dante opposto a detta provvisione, fu questa la vera occulta 
n causa del suo esiglio. » Parole vedute dal Lami in margine ad un 
libro di Provvisioni delle Riformagioni (e). — La vista, cioè la sembianza, 
rimmagine, ec. 

46, 47. Allusione alle male arti, alle violenze, ai saccheggi operati o 
permessi dal Valesio in Firenze (d). Farmi che alcune parole del gran 



(a) Ed. Min, voi. I, pag.il. 

(6) La provvisione o soldo, che i Neri ac- 
rordarono a Carlo fa di « fiorini dicias«ellc 
mila per avacciarlo. » Cohp., Cron., lib. 11. 



(e) Le Rifonnagioni erano on antico ma- 
gistrato di Firanic. — V. il Dia. 

{d)y. il lib. Il delia Cron. del Goar., 
e il e. 4S del lib. Vili del Villani. 
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Sì che parea che V aer ne tremessc. 



Machiavelli , spieghino più genericamente questa rabbiosa fame : « L:i 
«( natura de*franzesi è appetitosa... il franzese ruberia collo alito. » —Ma 
le opinioni sfavorevoli alle nazioni, alle città, agi* individui (diciamolo 
una volta per sempre) non si vuol dimenticare in qual tempo vennero 
enunciate: perchè — giova almeno sperarlo — il mondo migliora forse 
con Feti. 

Per Dante poi questo Leone (a) era talmente una persona (Filippo il 
Bello, o il fratello di lui Carlo di Valois. o qualuuque in somma de* Reali 
di Francia) ch'ei 1* accompagna col pronome dimostrativo, usato soltanto 
allorché di uomo assolutamente si parli, come dice il Vocabolario. E 
quando un po' più oltre il medesimo libro dice potersi usar questi in 
caso retto benché non riferito ad uomo, non ne adduce esempio se non 
questo del Poeta , e un altro del Boccaccio, nel quale il novelliere per- 
soneggia l Amore e lo Sdegno. 



18. « Adotto questa lezione, perchè T aere, che parea ietnere non esprimo 
«I se non se congetture; e il tremare, mostrando un effetto visibile, fa im- 
«t magi ne. » U. Foscolo. 

Credo, che Dante prendesse questa voce dalF infinito tremere, (alla Ia- 
lina). E mi pare sia per inavvertenza che Foscolo, difendendo questa bella 
variante (o, per dir meglio, vera lezione) dice che « il tremesse risponde 
«I al desse, facesse^ ed altri della prima conjugazione, ingiunto da' gram- 
•« roatici : » poiché il (lesse, come pure lo stesse, è variazione irregolare da 
non poterne addurre altro motivo, fuor quello dell* abbreviamento, o vuoi 
corruzione del dedissem e dello sfetissem de* latini ; e il facesse, venendo 
dair antico /Sicefis (ora inusitato), si vede che la prima conjugazione non ci 
ha che far nulla. 

11 cod. Brussellense legge temesse; ma una r di mano alquanto poste- 



(a) NeU* appendice al v» H i darò anqvaiche 
madore schiarimento so qaesto Leone; e 
intanto pregherò il lettore a ben fermarsi 
nella mento quel che dice Ugo Foscolo: 
* Chi saprà mai quali e quanti («tpni^coli) 



« r Autore intendevasi di velare in ogni 
« parola , e con quanU diversità di ma- 
li niere ci spiegavali? » Disc. Sul Tetto, 
sei. GLXXXV. 
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E una Lupa, che di tutte brame 
50 Sembiava carca nella sua magrezza, 

rìore è sovrascrilta fra Ut e Ta. Tremesse, leggono schietto vaij Godd. 
della Crusca, il Ros. e il n<* 19 parig« : ed è lezione bellissima. Ma i Signori 
Accademici V espunsero, probabilmente, perchè imitata dal Tasso nel 
C. XllI, st. 74, V. 5. : 



E tremò V aria riverente. 



Né questa è la sola poetica lezione riflutata da que* valenti , in odio del 
gran Torquato : ne vedremo alcune altre. Il n<* 72K8 parìg. legge irenutsse; 
e, due versi prima, venUae : questo si chiama un non far molte cirimonie 
colla rima. 



49, 50. Continuando a spiegar col Dionisi, diremo, che la Lupa 
(simbolo morale di avarizia) significhi storicamente la Curia o Corte 
Romana. Né si confonda mai questa — cioè Roma principato temporale, 
in opposizione sfacciata alle parole del Maestro : « li regno mio non è 
di questo mondo (a) » — colla santa Chiesa, assemblea di tutti i fedeli. 



(a) Regnum meum mm 9$tdehoe mundò. 
JoAR., XVni, 36. 

« La force de la Religion — dice il Sig. 
Ab. de Pradt, che in questa, siocome in 
molte altre cose, non la pensava affatto 
con Gesù Cristo ~ « ne se fait paa sentir 
« daos un pays eomme dans un aotre , en 
« Franco comme en Espagne. Par suite de 
• cet état de cboses, le Pape doit étre inde' 
« pendant, et par conséquent Pamca, pour 
« n'apportenir pas plus à Tun qu'à Tautre. 
« Dans ce cas, la souveraìneté temporelle 
« est la garantie de sa neutralité envers 

n tOUS. » 

Nessuno dubita, cbe i bisogni religiosi 
non sieno diversi, e più o meno forti in 
questo ehe non in quel paese : ma cbe per 
ciò? A me sembra cbe da una premessa ve- 
rissima qoell' arcivescovo di Malines abbia 
tratto una falsissima conseguenia. Iroperoc- 



cbè un uomo di grosso ingegno, come son 
io, non dedurrebbe affatto da quella verità, 
che il Papa debba essere Principe ; ma, 
tutto al più, che i negoij religiosi s^ hanno a 
trattare sinodicamente (ch^è appunto un 
dire apoitoticamenle) ^ e ciascuno in casa 
propria. E vorrei sapere se Paolo, o tal altro 
Apostolo, quando trovavas! in giro a stabilir 
nuove Chiese {attemblee) o a confermara le 
già stabilite, se, dico, ei scriveva a Gerusa- 
lemme per norme alla propria condotta : 
o non piuttosto, armato del Vangelo (cioè 
delle parole del MASSTao), né pretermettendo 
un iota di quanto esso impone, ei non operava 
liberamente e senza ricorrere a persona del 
mondo. — > E, per venire al Prineipoto del 
Papa, dirò seguitando, che un uomo del 
medesimo precitato ingegno (cioè groMto) lo 
crede la più scellerata eosa del mondo; per- 
chè Colui punirà colle armi spirilmli ehton- 
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dUetti di Dio, chiamiai sanH (a), e sposa di N. S. G. C. : perchè « egli 
it è Unto irragionevole il confondere la Chiesa con ciò che non è dessa, 
« quanto il negaria o l'impugnare le sue prerogative; anzi il primo 
« errore è in tanto più grave e pericoloso, in quanto aggiunge alla reità 
M di esso rtpoerisia, che lo dissimula (b). » E da una tal confusione, 
operata anche oggigiorno dagl'ignoranti o dagli astuti, si vede quanto 
danno provenga alla vera e divina religione del Fondatore santissimo. 
Che, senza quella confusione, riusciva inutile il protestare; e quindi la 
santa Chiesa non piangerebbe tuttora que' molti figliuoli a Lei rapili 
dalla Corto Romana : 1 quali, abborrendo dai vizj e dalle male arti di 
questa quasi noverca, stimarono — errando miseramente — doversi 
sottrarre al giogo dolcissimo di quella sempre ottima Madre. E, 
fuggendo una tal confusione, troveremo il nostro Dante perfetto 
cristiano si, ma nemico implacabile eterno a coloro, u che, coperti di 
« penne di eorvt, si vantano d' essere pecore bianche nella divina 
" V^^KI^ (^)* ** Ricordandoci poi sempre, a maggior dichiarazione di 



que non gli ubbidisce in cote temporali , e 
veodiebcrà eolla spada ogni trasgressione a 
molte pretese faccende spiritoall, di cui non 
è ombra nell* Evangelio. Mi spiego. Sup- 
poniamo un prete ribaldo, insolente, ebe 
nega ti dovuto rispetto a' capi d^uno stato, o 
commette un delitto qualunque. Naturalis- 
sima cosa è, che venga punito, come ogni 

altro cittadino colpevole niente affatto. 

Sua Santilù (Inquanto è Papa) strilla, fa 
foco , e in fin di conto fulmina la scomunica 
maggiore contro a qne'capi. So benissimo, 
cbe le soomunicbe sono oggimai le più spun- 
tate di tutte Tarmi ; pur non di meno sic- 
come quel prete ribaldo, insolente, ba molti 
compagni del medesimo pelo, che ne preodon 
la parte disordini a furia. Altra suppo- 
sizione. Salta r estro a S. S. di costringere 
le donne a chiudersi nelle loro vesti, come 
tante mummie d^ Egitto (a S. S. Leone XII, 
se la memoria non mi gabba, venne questo 
bel capriocetto). Ora una donna di sangue 
acceso, avvena fin da fanciulla a certa sciol- 
lezia di vesti, e, diciam pure, a un po' di 
nudila ( per altro senza una malizia al 
mondo; che eolei sarà forse pia figliuola, 
buona moglie, ottima madre), trasgredisce 



gli ordini del Santo Padre : e il Santo Padre 

(in quanto ò Principe) la fa carcerare 

Ecco in che modo veramente prezioso il 
PrineipaUo temporale è la guarentigia deUa 
9va neutralità verta di tutti. Ma dunque — 
mi sento dire — non contento, che il Papa 
non possa essere Principe, tu non vorresti 
nemmeno che il Papa vi fosse? — A questo 
poi non risponderò, se prima non abbiamo il 
bene d'un Santo Uffizio nel Belgio. 

(a) Omnibus qui tunt Romae, dileetit Dei, 
voeatis $anctit. Roa., 1,7. 

(6) Del Prim. mor. e civ. degli Italiani, 
Ediz. 2a, PaoLBC. — Sia detto una volta 
per sempre : noi veneriamo la Chiesa cu- 
stode e seguace del Vangelo, la Chiesa vera 
e patema; ed abborriamo quella, che del 
Vangelo è non curante o nemica, la Chiesa 
falsa e tirannica. E fosser anche le eento 
volte più dotti, facondi, eloquenti i cam- 
pioni di questa, ormai non più Chiesa ma si 
combriccola, non ci rimoveremmo un sol 
punto dall'odio, o almen che sia dal dis- 
prezzo, che Tè meritamente dovuto. 

(e) Qui cortmrum plumit aperti, ovet alba» 
in grege Domini te jattant. Db MoHAasu , 
lib. Ili, S 3. — Traduz. del Ftcìao. 
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quest'odio, ch'egli ebbe contro di Roma prevarieatricef come pure di 
quello, che nudri per Francia anibiziosa e per Firenze ingratissimaf 
ohe Firenze, Francia e Roma furono i gran caporioni di parte guelfa in 
Italia; e eh' u Ei fu da queste tre potenze veramente perseguitato, e 
«t ridotto air infelicità dell' esigilo (a). 



Nella sua tnagrezza leggono 14 Godd. parig., il Bruss. la Nidobealina, 
Landino e Yellutello; ed è lezione migliore della volg. con la sua magrexga ; 
la quale, non che durissima, potrebb' anche appuntarsi di anfibologia. 



APPENDICE. 

Ugo Foscolo stimò, che Dante col suo Poema mirasse all' alto scopo di 
riordinare la Religione (6). Né pertanto fu quello un sogno tatiareOy 
come lo chiama il sig. Quirico Viviani ; né Foscolo fa delta dantesca 
Commedia un codice di' impostura y e del suo autore un Caposetta fana- 
tico (e). Le son queste accuse mosse da tale, che, o non ha letto il 
Discorso sul TestOy o l'ha letto senza capirlo, o, qual si fosse il motivo, 
inimicava Ugo Foscolo. 

I primi due supposti non sono ammissibili : non il primo, perchè 
ogni produzione di quel sommo scrittore era letta avidamente da tutti i 
letterati ; e la coltura del sig. Viviani esclude assolutamente il secondo. 
Dunque rimane il terzo; e l'origine di questa nimicizia non è oggiraai 
un mistero per chicchessia. Quell'ardito quanto sagace ingegno del 
Foscolo ebbe la disgrazia di smascherare, e far nota al mondo letterario 
rinsussistenza delle pretese di detto sig. Viviani e C% circa la miracolosa 
«intichità (que' benemeriti per poco non dissero autografia) del codice 
liartoliniano... inde irosi 

II fatto sta, che ogni sommo Poeta, in tempi antichi o dissolutisslmi, 
credè se medesimo, e venne creduto anche dagli altri , destinato — non 
ad essere capoeetia fanatico, bensì — a ritirare verso i buoni principj 
la religione: e i tempi di Dante, rispetto all'Italia, avevano un 



(a) Dionisi, Op. cil. Àncd. Il , EU. Mia., 1 (b) Due. nd Tetto, sex. GLXV. 
voi. V. I (e) Damtb Bariol., voi. Ili, par. I, p. ». 
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pò* dell* uno e dcir altro (a). E forse che il dg. Vivìanì si asiCDeva dal 
mordere liyidamente Ugo Foscolo, se gli fossero sovvenute in buon punto 
alcune parole di Dante nella sua Epistola a' Cardinali, per indurgli ad 
eleggere Papa italiano : « E chi è costui (voi forse indignati riprenderete), 
•( e chi è costui, che non paventando Timprowiso supplicio di Osa, 
« air altare , comecché pericolante, distende la mano? Certo, che fra le 
«< pecorelle della greggia di Gesù Cristo, una delle mìnime io sono ; ma 
«< certo, che della pastorale autoritade io non abuso per nulla, conciossìa- 
« che non sieno meco ricchezze. Perciò, non in grazia delle ricchezze, 
« MA PER LA GRAZIA DIVINA io sou qudlo che souo, e lo zelo della casa di 
« Dio m' infiamma... (6). » — (Non credo, che S. Paolo parlasse mai più 
convinto del suo apostolato). Comunque siasi , ad avvalorare la sua opi- 
nione, Ugo Foscolo cita « i fonti sacri da* quali il Poeta tolse que'simboli 
« {eioèfk tre /Sere), egli applicò alle condizioni d* Italia : Idcireo pereus9it 
« eoa Leo de stiva; Ldpus ad vesperam vaetavit eas; Pardus vigUans 
« iuper ctodoles eorum (c).n — (Nota quello ad vesperam; perchè il 
Lupo corre alla preda di notte più che di giorno, come feroce e vigliacco 
ad un tempo. E osservano i naturalisti, che quantunque il pelame del 
Lupo sia vario ne* varii climi , e talvolta nei medesimo, pure l'indole 
sua è la stessa dovunque. Intorno poi al Pardds vigilane super civitaUSy 
odi Benvenuto : Florbntia erat incentivum et incitamentum omnium 
bellorum et totius Tuseias (d). ) 

E Foscolo poteva citare un altro testo del Profeta anche più analogo 
alle cose italiane d* allora : Ecce auditum est in Jerusalem (Florentia) 
custodes venire de terra longinqua (Gallia), et dare super civitates Juda 
(Itallae) voeem suam (e). 

Già sappiamo chi era quel tal custode, chiamato da papa Bonifazio, 
in vista, a pacificare Firenze e Toscana ; ma, in fatti, ad opprimerla 
e spogliarla proditoriamente ; ed a cacciarne i Bianchi (guelfi moderati, 
tra* quali Dante; fattisi poscia ferocissimi ghibellini), avversi a Corte di 
Roma e a Casa di Francia. I quali — checché altri ne dica o ne sogni — 



(a) « Une barbarie plus feroce que celle 
« det prenicn sièeles de la Grece avaìt oon- 
•• veri l^orope; on en sortali à peine ou 
• plutdt elle régnait eoeore. » GiuQtEné, 
UitiJiU. dluU., pari, i, eh. Vili, secl. I. 

(6) Dast. Auch. EpùL, eie. Edii. flor. 



delie Opp. Min. (1840), t. Ili , par. S. Ep. 
IV, a car. S63. 

(c)ÌBaBa.,V,6. 

{d) Comment. in Comoed. Dartis, ap. 
MiiaAT., AnL Ital., voi. I. 

(e) iEaca., IV, 16. 
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erano allora il partito più veramente nazionale, pel loro abborrire cori 
dall' intn^ento straniero, come dalle usurpastoni preteBehe. Né sono 
ignaro, che a questa inoppugnabile proposizione, alcuni sapienti 
moderni sogghignano compassionevoli ; ma V illustre Gianvinoenzio 
Gravina era ben lungi dal pensarìa al costoro modo : e quantunque 
egli annichili certe moderne pretese (nel C. iS del lib. II ddla Bagion 
poetica), pure giova sentire anche il eh. Fraticelli : « Quantunque i 
« ghibellini sembrino in apparenza meno italiani de* guèlfi (poiché, come 
« molti dicono, questi stavano per un principe nazionale, qual era il 
« papa, e qudli per uno straniero, qual era F Imperatore), pure la cosa 
« era in sostanza il contrarlo. E questo apparirà per due ragioni, delle 
«e quali la prima fia la seguente. Il re de' Romani, che assumeva quindi 
« la dignità d' imperatore, faceasi nella guisa stessa che il papa, per 
« elezione. E mentre la scelta, per antica consuetudine, andava a cadere 
« sopra personaggio di famiglia alemanna e cattolico, pure né nella 
« Rolla d'oro, né negli statuti che ad essa precessero, io rinvengo die 
«( ne dovesse venir esduso quel prìndpe che tenesse sede e dominio in 
tt Italia : anzi noi veggiamo, che nd secolo XIII fu assunto all' Impero 
« Federigo II della casa di Svevia, nel mentre ch'egli era Re di Sicilia, 
« ed in Sidlia ed in Puglia si stava {ed era nato m Italia, nMi eUtà di 
« /est). Oltredicbè dentro a' confini d'Itdia, e meglio in Roma, dovendo 
u a giudlcio di Dante (Purg® VI, ec.) tener la sua stanza e la propria 
« sua sede l'eletto monarca, poteva dunque e dovea per più lati consi- 
« dorarsi siccome Italiano, ancor eh' ci noi fosse o per famiglia o per 
« nascita. È chiaro dunque, che i ghibellini non teneano 1* Imperatore e 
« Re de' Romani per istraniero. Che se tale egli fosse invero da dirsi, 
«I non dovrebbe dirsi pur tale il pontefice, cui i guelfi come a prindpc 
« nazionale s'appoggiavano (a)? 

« La seconda poi, eh' è da valutarsi forse più della prima, consiste 
M nd vedere, che scopo d^' ghibellini si era quello di riunire tutte in un 



(a) Che mila di Prìncipi nazionali, per 
cagion d>-sempio, erano un Clemente V, un 
Giovanni XXII e cinque altri Papi, che se- 
guitarono ad essi? lutti rrancesi ; e — seb- 
bene alcuni di qualche virtù — schiavi tulli 
di re passabilmeote trisli o dappochi. Ed 
essi poi ne mandavano talvolta Legali, pur 
forestieri, che, mossi da cariti evangelica, ci 



liberassero dal peso e dalle noje de^ mondani 
tesori ; onde aver noi più agio ad occuparci 

di quelli del Cielo « Do^re la ruggine e 

« i vermi non li consumano; e ove i Lesati 
« non li dissollerrano, né li rubano. — £^61 
Mc^ice aerugOf ntqua tinm demoUluTi H ubi 
FDRES non effàdinni nee funmtur. Matth., 
VI, 20. 
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«corpo le disoordi membra d' Italia , e farle, quasi ra^i, nel eomun 
M centro d'una moderatrice suprema potestà convergere. Vedea Dante 
« tornar vana la sperania, che ogni singolo Italiano municipio mantener 
« potesse la propria libertà e indipendenza, senza convenire in un capo, 
« cui afforzassero l'autorità delle leggi e la potenza dell'armi. Ond' è 
« eh' ei ripeteva quella sentenza de'Sacri Libri, che ogni regno in sé 
« diviso sarà desolato ; ed amantissimo, siccome egli era, delle antiche 
« glorie italiane, e della grandezza dd nome romano, ci considerava 
^ che soltanto pel mezzo d'una general fona ed autorità poteva l'Italia 
u dalle interne contese e dalle straniere invasioni restarsi sicura, e 
« recuperare l'antico imperio sopra tutte le genti, ec. (a). » 

E, per ciò che spetta alla parte seguita dal Poeta nostro, corre un 
altro vezzo non men singolare. Gli uni (buoni italiani) ti dicono inge- 
nuamente, che Dante fu Guelfo in prima gioventù, siccome nato di casa 
guelfa (appunto come un fanciullo è cristiano o idolatro, secondo nasce 



(a) DicMTt. sulla MimareMa di Dartb, 
neirEdiz. delle opp. Min., Fireoie. 1839, 
voi. Ili, par. !■. In lutto il discorso del Fra- 
tiealU non T^è pensiero, che non si trovi nel 
Gravina {loe. c»<. ), lo so : ma eerte verità si 
vogliono ripetere le mille volle e in mille 
goise, onde vedere di aprir gli orecchi ai 
sordi (per ignoranza), e di obbligare i sordi 
(per maliiia) a cessarsi almeno una volta 
dal ricantarci le loro fole : • Molli impostori 

• sono ascili pel bkmkIo... Badate a voi... • 

{Multi ndutloret exieruni in muiii^iiai 

Yidete vot metiptas... II, Joar., 7, 8.) 

fi d vuol ripetere le cento e le mille volte 
coir illuslk^ autore precitato, che a quella 
« somma potenza regolatrice... era lecito 

• AD ocnuFO di pervenire. » (Rag. poet., 
lib. li, S i2.) — Anzi, se coloro, i quali in> 
votano ogni tratto la Bibbia, ne volessero 
seguire i dettati, dovrebbono ricordarsi, che 
ai soli nazionali e fratelli è lecito di perve- 
nire al Principato : « Creerai quello , che 

• sarà slato eletto dal Signore Dio tuo del 
« numero de* tuoi fratelli. Non potrai alzare 

• al regno un nono d'altra nazione, e che 

• non sia tuo fratello. » (DanTBa. XVll, 15.) — 
DisgraziaUmente : on s'autorist det BibUst 
om ne Utapa» lueti onleia luet, onn»leta 
pai eomprites (Volrby, Préf. à VHitt. de 



Sarnvel),' ed io invece direi : tiionUUe, non 
ti ton volute capire. 

Allorché, fatto senno, gP Italiani inten- 
deranno a dovere la dantesca dottrina (di 
un moderatore supremo degli stati italiani, 
soggiacente Egli primo al poter delle Leggi, 
opera di tutti ; come il Giove paganioo so- 
vrasUva bensì a tutti gli Dei, ma ubbidiva 
ci medesimo agi* immutabili decreti del 
Fato), verrà loro concesso di formare una 
eperania non chimerica o fanciullesea , 
bensì reale e virile. Ha non prima d'allora : 
che al disperalo infermo, cui gioverebbero 
appena i farmachi più gagliardi , fan poco o 
niun prode i narcotici o i lenitivi. E coloro, 
che li consigliano, e, potendo, vorrebbono 
ministrarli, son di que* tali, che obborrono 
dalla minima noja, e vogliono ad ogni costo 

morire in pace sol loro Ietto rovini pur 

r universo dopo di loro. E noi lutti sappiamo 
d'un Grande {qui in aliit habikU), che la 
pensa onninamente come costoro ; ed è il 
più dritto speziale de' tempi nostri : e gli 
vicn fatto di addormentar Tammalato, per 
non avere a mano un popolo caritevole, che 
proceda con operosa dignità , ma si torme 
egoiste, e sol paghe di eontenlare una vanità 
loqu 
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sulle rive del Tevere o su quelle del Gange) ; che poi fu Guelfo-Bianoo, e 
come tale pendente a parte ghibellina : perchè, profondo conoscitore 
delle umane cose — ch*ei non aveva imparate da' fatti morti, che sono 
i libri; ma da' libri vivi, che sono i fatti — , col suo sguardo aquilino 
riconobbe immediate le inique mire della Lujm. E vedutala— Evangelista 
novello — puttaneggiar co' regi, si accorse ben presto, che unica legge a 
quella prostituta era il divide et impera. Né men tosto ravvisò lo scopo 
di coloro, che ne seguivan la parte, esser quello di tiranneggiare 
all'ombra de' fulmini spirituali, se italiani; e, se forestieri, dopo 
d'averla e straziata e spogliata e devastata, di far si che l' Italia nostra 
si rimanesse eternamente con piangere e con lutto. 

Gli (dtri poi ti giurano che Dante fu sempre guelfo, né eh' ci si 
fé' ghibellino se non per disperazione (a); e lamentano questo cambia- 
mento... quantunque solo apparente; e a provarti il di lui guelfismo ti 
ricordano ch'ei combattè a Campaldino e a Castel Caprona co'gueI6 
contro ai ghibellini (senza dirti che, in ogni fazione guerresca, a tutti 
i cittadini capaci incombeva l'obbligo di combattere {Ij>)).E seguitano 
a giurarti, che Dante tornò più tardi al guelfismo, ch'ei mori 
guelfo, ce, ce. 

V'ha finalmente una terza schiera, che non partecipa né della 
sincerità della prima, né della cautela della seconda. Innocentissìma 
setta, che (ingannata dalla buccia di alcuni versi del XV dell'Ina, del VI' 
e del XVII del Paradiso) si crede di tagliar le due opinioni col sentenziare 
che Dante non fu né guelfo né ghibellino : senza riflettere, che il passo 
del XVIl"» altro non significa, se non che sarà bello a Dante Tessersi 
ritratto dalla compagnia malvagia e scempia de' suoi coesuli (che nel 
1304 diedero quella sciocca ordinanza al loro tentativo di rientrare in 
Firenze) : che in quello del VI», il Cantore della Rettitudine riprova 
egualmente gli errori d'ambe le parti; e col riprendere quei della 
propria fa indubitati e forse maggiori quei dell'avversa : e che, final- 
mente, la sentenza di ser Brunetto questo solo vuol dire, che tale e 
tanta sarebbe la fama della virtù, dell'equità, della sapienza di Dante, 
che ogni parte si studierebbe d'averlo dalla sua; ma che l'erba fora 



(a) V. Topusc. cil. del Prof. Marcantonio 
Parenti, e le amenità contenutevi. 

(6) Oltre di che, il fatto di Campaldino 
non si disse comlNiltuto contra i Ghibellini, 



ma si contro agli Aretini ; perciocché, forse, 
nelPosle loro non Irovavansi più Ghibellini 
che Guelfi. 
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lungi dal becco; perchè Dante (quantunque amico sempre al vero partito 
italiano) si rimarrebbe lontano dalle pratiche yiziose di tutti. Ma, ripeto, 
r innocenza di questi ultimi dispensa dall' oppugnarli : se non che, per 
r irriverenza somma d*aver quasi cacciato Dante fra que' vigliacchi 
neutrali eh' Ei medesimo castiga nel vestibolo dell' inferno, meritereb- 
bono di andare 

.... ignudi, e slimolati molto 
Da mosconi e da vespe .... (a). 

Non cori de' secondi, contro ai quali si vuol combattere a tutt' uomo, e 
gridare alla nostra gioventù : Non prestar fede ! chiudi gli orecchi ! e 
ricordati eternamente, che Dante visse e mori ghibellinissimo. Che s'ci 
fosse morto guelfo, come asseriscono taluni (troppo facili forse a tingersi 
delle ultime letture), Ei sarebbe morto rinnegato alle sue dottrine ^ agli 
a/^tft suoi. Alle sue doltrine; perchè nel Convito, nella Monarchia, 
neir Epistole, nella Commedia, ei non vede salute alla misera Italia , 
tranne queir una di un capo, d'armi potente e di leggi (b), che la pro- 
tegga e difenda; né, sino alla morte, vide altro mezzo fuor questo. 
E a' suoi affètti; perchè amico sempre a' capi ghibellini (andie ad 
Uguocìone, del quale per altro abbominava le scelleratezze, e a Federigo 
di Sicilia, di cui vituperò in séguito la codardia). Cane Scaligero Ai l'eroe, 
e Arrigo settimo il nume d'ogni suo voto. Né giova il dire, che Dante 
finisse la vita presso un Polentano di porte guelfa : che altro questo non 
prova, se non se la gentilezza dell'ospite, il quale (al dir degli storici) 
collocava smisuratamente al di sopra di tutti 1 partiti l'ingegno — arte 
ignotissima ai tristi regnanti dell'età nostra. — Se non che, il guelfismo 
del signor di Ravenna è meno assai che provato. Come sogliono i 
principf , Guido barcheggiava, e « mantcnevasi in signoria 

Mutando parie dalla itale al verno » (e) : 

c, muta la tremenda voce di Dante, e freddatene appena le ceneri (1322) 
gli venia ritolto lo slato dall' arciguelfo Ostagio suo parente — a punirlo, 
diresti, dell'ospizio ch'egli accordò generoso all' immortai ghibellino. — 



(a)lHpo.»III,vv.65-6. 
(6) Secondo 1^ osservaiione del Gravina 
e del Fraticelli. 



(e) iHpo., XVII, 51. - Vedi U. Foscolo, 
Due, eli., sei. CXLVHI. 
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E molte genti fé' già viver grame. 

Ma per finirla una volta e col gudfismo e col ghibellinismo di Dante, 
abbandoniamo questo parlar da due manichi a coloro, coi giova il 
disputare eternamente senza intendersi mai, e ricorriamo ad altra 
formola : Dante fu del partito, che sospirava l'Italia una, forte, quieta, 
gloriosa ; che abborriva daOe invasioni e fin dal nome degli stranieri ; 
che abbominava le ribalderie, le sfrenatezze, le prepotenze, le cupidigie, 
le enormità d*ogni fatta, commesse da* grandi e da' preti — infamemente 
coU^gati air esterminio del popolo. •• Non so dire che nome si spetti a 
quel partito, né mi curo di saperlo : ma quello, certissimo, fo il partito 
di Dante 

E, tornando all'opinione di Ugo Foscolo, non fu egli solo ad averta : 
u Dante adoprò l'officio de' poeti antichi , primi e veri maestri ddla 
« sapienza civile, i quali cantavano per ordinare k leggi e le religioni, 
« e per governare gli erranti animi al fireno ddle morali dottrine; non 
« già per lusingare gli orecchi de' signori o de' servi, e dare alla bugia 
« la falsa faccia del vero; siccome sovente incontra, quando i costumi si 
« fanno cod cortesi, che trapassano a falsificare le cose ; per cui ne'savj 
« non è più sete di lode, e gli altri k cercano per quella strada ov* altra 
«( volta avrebbero trovata l'infamia (a). » 

Ora, io non so, che al Perticarì sia stato apposto mai, che volesse fare 
della dantesca Commedia un codice J^ impostura, e del suo autore un 
capoeetta fanatico. Ma... ei vivea signorilmente in patria, e Foscolo 
miseramente in esiglio : 

Ahi serva Italia, di dolore ostello ! (6) 

51. Genti qui vale popoli, nazioni, come nella Scrittura. Ora non si 
sa d'una nazione o d' un popolo di cod sterminata ed universale anarisàa 
che ne vivesse gramo, cioè misero e dolente. Bensì, quando la Lupa 
simboleggi la Curia Romana, che ~ a' tempi di Dante — per inconten- 
tabile avarizia, spogliava nemici ed amici, s'intende immediatamente 



(«) Amor patrio di Darti, III. | (6) Pone», VI. 76. 
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come e perchè le genti vivessero grame. E queir avarizia nasceva da 
inestinguibile sete di primato (a)... giusta la raccomandazione del 
Maestro : Non ti mettere a sedere nel primo posto (b)! il qual Maestro 
poi, per lasciarti sedere, voleva eziandio che tu fossi invitato (e). E tutti 
sanno quanto detta Curia aspettasse l'invito. Senzachè, per qual motivo 
Pietro di Dante, parlando di questa Lupa — Bl v« 102 del presente 
Canto — notò egli : De quo tondini queritur? Se mira ali* avarizia 
de* popoli la chiosa è assurda ; falsissima poi se vuol pariare di qudla di 
Dante, il quale non era nò poteva essere avaro ; perchè « chi ha picciolo 
« animo è sempre avaro, il che si vede neHe femmine e ne* vecchi. .. e 
« chi ha grand* animo è liberale (d). » Pure per quasi cinque secoli i 
Commentatori fecero questo bel regalo al Poeta ; e tutti , tranne il 
Dionigi e pochi altri che gli consentono, dissero la Lonza il Leone e la 
Lupa simboli di lussuria, d'ambizione, e d'avarizia ; cioè della lussuria, 
dell* ambizione e dell'avarizia di Dante... Proh pudori 

APPENDICE. 

Il eh. Scolari accusa il Biagioli di non aver osservato « questa veriUi 
« di fatto, che Dante, nel dar V idea delle tre fiere, non intese di parlare 
« de'vizj suoi personali o di quelli dell'uomo in generale, ma dei 
« predominanti al suo tempo in relazione al fine del suo poema (e). » 
Benché il eh. scrittore, secondo Fuso universale, si abbellisca di penne 
altrui (/^, pure l'accusa è in parte giustissima (9). Se non ehe, pregherò 
anch'io il lettore a por mente ad una verità di fatto espressa da Dante 
medesimo in più luoghi del poema ; il quale Dante, se non è certo, e 
probabile almeno, conoscesse un po' meglio di tal altro di che vùg voleva 
parlare : 



(a) Ambe cagione ed effetto Tana deU* al- 
tra : ebè chi brama di dominare ammassa 
tesori, onde corrompere e comprar ranima 
e il corpo { e chi gli ha ammassati am- 
bisce orgogliosamente il dominio. ~ La 
storia intera, non che di certe sette, ma del 
genere amano, si ridoce oggimai a questo 



(6) Non dUettmbat In primo loco. 
XIV, 8. 

(r) Citminvilatm futri». Id. Ibid. 



Lue, 



(«0 Lardiho, Com, ai v. U dei ih éMl' 
info, 

(e) Bd. Min. 

if) V. il Goni, IHféta di Darti, let- 
tera IH*. 

(g) Dico tu |Miffe; poiché non è vero, che 
Dante non abbia volato parlare de' vìi j 
deir nomo in genere : ma è verissimo cirEi 
non intese mai di parlare « de' vii j suoi per- 
• sonali. > 
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la tua città, eh* è piena 

D* invidia sì che già trabocca il sacco (a) 

Superbia, invidia e avarizia sono 

Le tre faville eh* hanno i cuori accesi (6). 

Gente avara, invidiosa e superba (e). 

Fin qui non si parla che di vizj fiorentini;... verissimo: ma dov'è 
rimasta la pretesa lusiuria sognata da tutti i commentatori, quella che la 
Lonza simboleggia? Un'idea vecchia, legittimata — per inetta che sia— 
dall' anzianità , piace a tanti, come s'è detto, che gli è un gran che, se 
taluno timidamente consiglia di ravvisare in quella Lonza V invidia. 
Vi fu già chi lo disse [d] ; ciò non di meno più anni dopo si stampa e 
ristampa di lussuria (e). Lasciamoli fare : né ci limitiamo a dire, 
eom' altri fece, che la Lonza possa pure significare rinvidia;e tenia- 
moci anche di più dal propugnare questa opinione con argomenti — 
valga il vero — fiacchissimi, a non dir quasi ridicoli. La Zoiuni significa 
né può significare altra cosa fuorché l' titcosfanto invidia. Perdio 
veramente fu l' invidia de' proprj concittadini , Vinvidia portata dal 
vizio alla virtù, dall' ignoranza al sapere, dalla mediocrità all'eccellenza 
quella, che partorì a Dante ogni sorta sciagure, 
f fu Vinvidia, 

Morte comune e delle corti vizio, 

che fece Pier dalle Vigne ingiusto contra sé giusto; nel quale Pietro, la 

cui memoria 

giace 

Ancor del colpo, che invidia le diede {/) 



(a) lirr. VI, 49, 50. 

(6) Inr. vi, 74-5. 

{e) IRP. XV, 68. 

{d) 11 Rossetti, il Galvani, ec. 

(e) G. Balbo, Cav. Artaud, Ed. Min. ri- 
slainpala per intero dalla Società editrice 
liorcnlina, ec. ec. ec. 

II Boyd, che vede anch' egli la Lutturia 
nella Lonsa, fa un^ osservaiione ingegnosa, 
relativa alle Ire fiere e ai tre gran compar- 
limenti deir Inferno dantesco : « The Poet's 
•* three grand divisions of the infernal 
• regions correspond, in a good measure. 



« wllh the distinction he makes here ; the 
* upper apartements being allotted prln- 
« cipally to the lovers of sensualily, the 
N middle to ambilion, and the lowest to 
« the tribes of avarioe. * 1%t Div. Coiid. 
trantL London, 1802, voi. i , pag. 95. — 
Osservaiione speciosa, che a taluni parrà 
inesatta per ciò che riguarda la terza parte : 
na che, spiegando gli ultimi canti deir In- 
ferno, troveremo verissima : senza minima- 
mente dedor dalla prima , che la tona sìji 
la LuMturiai che certo non è. 
(/-) Isp. XIII, 64-78. 
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vedi adombrato Dante DMdesimo, consifiUere prudente, feddissimo. 
B fu V invidia, ehe mosae i ProTenzali a fiir oontra Romeo, e lo 
costrinse a partir povero e vetusto : nel qual Romeo, di cui 

Fu 1* opra grande e beila mal gradita (a), 

non niADcherai dì ravrisare una pennellata maestra di Dante a ritrar sé 
medesimo, giusto, incorrotto amministratore delle cose pubbliche ; ma 
ridotto dalla invidia fiorentina ad irsene 

Mendieando sua vita a frusto a frusto (6). 

E siccome la Uuiuria — ottimo tema da sermone farisaico per 
coloro, die, mal paghi della decima, vorrebbono, diresti, averne la 
privativa — non conduce alla minima spiegazione; cosi è — per chiunque 
voglia internarsi tanto o quanto nelle mire del Poeta — che la Lonza 
rimane simbolo A* invidia. E ben si apponeva il Boccaccio, sciamando : 
u Morto è il tuo Dante Alighieri, in quello esiglio, che tu [Firenze), 
«{ ingiustamente del suo valore invidiosa, gli desti ! Oh peccato da non 
u ricordare, che la madre alle virtù di alcun suo figliuolo porti 
« livore (c)l n — CSièse k Lonza simboleggiasse la luseuria, que* versi 
giji dtati 

pensai alcuna volta 

Prender la lonza alla pelle dipinta (if), 

si rimarrebbero senza alcun valore poetico o storico ; giacché mi par 
cosa poco poetica, indegnissima poi della storia, quella di afiermare, che 
Dante si pensò di prender la Lonza col farsi frale; dì trionfare, cioè, 
di una impudente coi far V ipocrita. E si priverebbe anche maggiormente 
d*ogni bellezza queir amarissima rampogna : 

fai tanto sottili 

Prowedimpnti, che a meiso novembre 
Non giunge quel, che tu d*ottobre fili (e) : 



(a) PAa. VI, tSa. 

(é) Pab. vi, Ul. — lo relazione al verso 
precedente, ricordati dì quello di Michelan- 
gelo Buonarroti : 

01 Dante mai fur l'opre eoao«riute; 



e vedrai quanto 1* osservazione stia, 
(f) Vila di Dastb, Opp. T. IV. 
(rf) Ihp. XVI. 
(e) Pdrc. vi, vv. ii2-3-i. 
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ove il Poeta accenna ai mutamenti frequentissimi cagionati àtSfmvidìa 
de' tristi . Perchè non s' è inteso mai , che la libidine sia quella, che adduce 
i subiti cambiamenti negli stati e la rovina de' buoni : ma si V invidia. 
E, poiché si tratta della repubblica fiorentina , la storia deUe greche è 
tanto nota, che sarebbe mera pedanteria il ricordare i nomi di Temistocle, 
di Milziade, di Cimone, di Aristide, di Socrate, di Focione, e d'altri 
molti , che gridano questa verità da più di venti secoli. Che se la 
libidine di un Sesto cagionò la cacciata dei Re; e quella de'Franoesi in 
Sicilia 

Mosse Palermo a gridar : Mora ! Mora ! (a) 

forse che l'una e l'altra non si vogliono considerare se non come 
occasione od anche pretesto : o se que' due gravissimi eventi non solo 
furono occasionati, ma si veramente causati da quella incontinenza, si 
dee credere, che fu , per essere da principe a suddito — prepotenza vigliacca 
— e da stranieri a nazionali — prepotenza sfacciata : — ineomportabile 
quindi per ogni verso. 

Che se la poesìa non bastasse a far fede, che nella Zon^sa, nel Leone e 
nella Lupa si tratta d' invidia^ di superbia e d' avarizia — e niente 
affatto di lussuria — eccoti la storia, u Questa avversità e pericolo della 
» nostra città non fu senza giudido di Dio, per molti peccati commessi 
u per la superbia, e invidia e avarizia de' nostri allora viventi cittadini, 
«( che allora guidavano la terra (6). » E più oltre : « Per le peccata della 
« superbia, invidia e avarizia e altri vizii che regnavano tra loro erano 
« partiti in setta (e). » 

Ed anche il buon Dino Compagni ti lascia intendere che questi furono 
i tre gran peccati fiorentini : « E non possono dire che alcuna necessita 
«< gli strignesse (a gtuistare la Città) altro che superbia e gara degli ur- 
te FIGI {nota, che questa gara altro non è che T invidia). Perocché gli 
u odii non erano tanti tra' cittadini , che per guerra di loro la città se 
Il ne fosse turbata , se i falsi popolani non avessono avuto Fanimo cor- 
ti rotto a mal fare per guadagnare (eccoti f avarizia), anzi rubare (d). » 

E a chi mi dicesse, che gli Storici copiarono Dante, io risponderei : 
i"" che Dante, non solo era tenuto da ognuno pel massimo de' poeti, 
ma ben anche pel massimo degli storici da que' medesimi che scrivevano 



(a) Pai. Vili, 75. i (e) Io., téirf., e. 96. 

(6^ GioT. Villani, Cnm„ lib. Vili, e. 68. | {d) Crm., lib. II. 
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storicamente ; del che non v' ha dubbio : e 2* che fa maraviglia , per non 
dir altro, che il Villani e il Compagni avendogli stradati chiaramente 
al vero senso morale delle tre fiere tutti i Commentatori abbian sognato, 
per quasi cinque secoli, di lussuria; e di lussuria del Poeta : mentre 
da quegli storici potevan desumere chiaro, che si tratta de' vizj di 
Firenze, e niente affatto di quelli del tanto Cittadino pieno di virludi, 
seimzia e valore (a). Finalmente dirò cosa non avvertita, eh' io sappia , 
ed è : che ogni fiera è simbolo del proprio vizio non solo, ma di tutti e 
tre ad un tempo. E della Lonza-Firenze già s' è veduto con la poesia 
e colla storia ; e del Leone-Francia vedilo nel Lib. Ili della cronica del 
Compagni , e in quanti scrissero veridicamente le storie francesi... Della 
Lupa-Roma n'è pieno il mondo : ma in breve ne lo dirà San Bernardo (6) • 



(o) Giov. Villani, lib. IX, e. iZi. 
{k) Nellft fiunon cuiioiie testé citata : 



Patria degntf di trionfai faina, eo. 

nota bene quelle parole della liceoza : 

I la diroran Capaneo a CraMO, 
Aglauro , 

cioè, la n^jteròia, Vavarizia e Vimoidia dÌTO- 
rano Firenze. So bene, che vengono poi : 

Simon Mago, il labe Greco, 

K ■aoometto oteco, 

Cb« tian GiugurU e Faraona al paiao ; 

eioè, la simonia, la frode, la divisione ((o 
teismo, le sette) Postinateiza e la perfidia — 
e questi poi son gli aUri vizii accennati dal 
Villani — : ma intanto il Poeta , a metterti 
in mano la chiave, ebbe gran cura di eomin- 
ciare dai tre peccati simboleggiali nelle tre 
fiere. Se non che la vera spiegazione di Dante 
per Dante è appena incomin<!Ìata. 

Che poi nessuno abbia vedato mai la Cro- 
nica della Città d'Arezso, scritta in tersa 
rima da Ber Gorello Sinigardi , Notajo ( la 
quale trovasi presso molti in ms., ed è stam- 
pala da cent* anni nel MoaAToai , Rer. !ltU. 
Script., T% XV) non mi par cosa credibile : 
ma. Dio sa quanti la videro, e non la lessero. 
Questo Ser Gorello procede nel suo lavoro 
inùlando le idee e perfino T espressioni del 
divino Alighieri. Inelegante, infelicissima 
imitazione la chiama il Muratori {Prefa- 



iit>) ; può darvi , ma imitazione tn somma ; 
fors* anche più stretta di quello, si sia 
immaginato T eruditissimo scrittore. Ora il 
nostro Gorello finge di addormentarsi, e 
cbe il suo spirito si parta da lui, per Molar 
le cete che eentia. Questo spirito viaggiatore 
non incontra tre fiere come Dante, ma si tre 
Ombre (le quali pure non gli si appresen 
tano neir ordine dantesco della Commedia, 
siccome vedremo). La prima 

Feroce armata « con duo comi in toata 
(Cap. I.) 

dice di sé medesima, ch^ ella è 



. la mala pianta di Superba : 



eccoti il Leone ; e quesf Ombra calpesta 
quattro donzelle : la Giustizia, la Tempo 
rauia , la Pace e la Fortezzu. La seconda , 
eh" è V Avarizia, si confessa a questo modo : 

Io eon Tarara a maladatla L«pa, 
Di oui mai P appetito non ai Maia, 
E quanto P empio tanto più s^aocupa. 

(IM.) 

Questo aeetiparei deW appetiio (farsi eioè 
sempre più cupo, più profondo, quasi incon- 
tentabilmente inabissarsi) è bella locuzione, 
non indegna di alcuno , e oserei dire nem- 
men di Dante (nota, che il Dizionario ti ók 
occupare soltanto come sinonimo di ocew- 
pore, e ne trae un unico esemplo non so più 
da qual cronichetta; cioè a dire, che invece 
di darti un bello e ragionalo verbo, ti dà 
4. 
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Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura ch'uscia di sua vista, 
Ch' io perdei la speranza deli' altezza. 

52. Mi cagionò tanta nofa^ tanto futidio, ee., orrero, seeondo 
altri : agghiacciandomi il sangue dentro le vene, mi fece le membra 
tanto gravi, pesanti, ee. 

53. Vista vale sguardo. — Cosi pure il Boceaedo : « Un gtorane vidi 
•e tra tutti con più fervente vista mirarmi (a). » 

54. Prendi V altezza pel Sole, che ivi riaplende; e capirai quanto 
grave e molesta al Poeta fosse la Lupa, 



una storpialura woncissiiDa di ivircato t«c- 
ehio, come fior di liogna). E queat* Onltra 
conculca essa pare due vaght giovamelU : 

la CoiTisu e la Masraiiwitì Ah, Sor 

Gorello I to eri ghibellino, e, per fenno, non 
ignaro del segreto di Dante (vedi per la Cor- 
tuia la noU al v. 113 del canto ll«). Final- 
mente, la tena Ombra iaeontrau dallo spi- 
rito di Ser Gorello è V Invidia , la quale 
opprime un giovinetto e sua torcila. 11 primo 

È j4uk0r Tero, ch« nel cor •^•oo0oii« 
Ad amar tutti ed arer per amici. 

La seconda è la Carità : 



Questa condutae il ver Figliuol di Bto 
A prender carne e Toler morte cruda, 
Fer menda del pecoato iniquo e rio. 

Or nota combinazione : le Ombre viziose 
dì Ser Gorello si appresenlano al suo er- 
rante spirito neir ordine medesimo che a 
Dante nella Canzone preallegaU : Superbia, 

Avarizia, Invidia Capaneo , Crono ^ 

Àglauro (e neir ordine Geremiaeo : Leo, 

lyipui, pardo»). Né questa è la sola atti- 
nenza, che 1 Capitoli del Notajo Aretino mi 
.«sembrano avere con la Comasedia. E quando 
saremo a certo canto dell' Inferno darò a 
vedere quanto stretta sia in essi T imita- 
zione dantesca : e quanto la lettura della 
Cronaca possa giovare air inlerprelazione 
d' alcuni luoghi del Poema. E forse che 
taluno la vide, e se ne approfittò senza 



citarla, e talvolta aaaora sema capirla. E 
( per lasciare in pace il nostro Notajo fino 
a nuov' ordine) il Muratori osserva (/^rt- 
fazio\ ehe si rinvengono in qoaHa C ra a i cs 
infiniti versi claudieantet : ognuno può ve- 
derne il perchè. I versi gorelliani, come 
stimali poco, non ebbero la trista sorte 
de' danteaehi { qaalia, eioé, di eaaare esami- 
nati e purgati e coaaETTi da no* Aeeademia ; 
quindi a' moderni (strepitosissimi aecozza- 
lori di consonanti e voracissimi di vocali ) 
que' versi appajono zoppicare ogni tratto. 
Ma io darei di molto, perchè i versi dri 
gran Padre Alighieri non fossero soggia- 
ciuti alla ridicola infemia di passare sotto 
le forthe caudine de' letterati di Corte ; i 
quali , diresti , si studiarono di ridurre sd 
un solo il modo di distribuir le giaciture 
dell* endecasillabo ; e di sovente obbliga- 
rono r andatura libera, sciolta, capriedosa, 
onniforme di Dante a imitar roolfonne 
stucchevolissima nenia del eoeuJo. Laonde 
fatica non indegna (eheeebè ne santan eo- 
loro, i quali del verso eroico vorrebbeno 
ftire un galoppo equino invariabilmente mo- 
notono) aoeanaerò io quella di eansuliare i 
più notoriamente vetusti Codici, e di ren- 
dere al Poeta nostro una OMiltitndioe di 
versi, per taluni cascanti e iaamonid, ma, 
per chi ben li guarda , presioei , eome qaasi 
sempre rieehissimi d* imitatrice armonia. 
<a) itmtf. Cìt. nel Dn. alla voce etsfa. 
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55 E quale è quei, che volentieri acquista, 

E giugne il tempo che perder lo face, 
Che in tutti i suoi pensicr piange e s'attrista; 

Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che venendomi incontro a poco a poco, 

60 Mi ripingeva là dove il Sol tace. 

56. « E gli accade un giorno una disgrazia , che gli fa perdere tulio 
'( r acquistato. » « Venturi. 

57. Non potendo pensare ad altra cosa. Tutti. 

58. Sembra che l'aggiunto senza pace debba riferirsi a Dante, anzi 
che alla Lupa già bastantemente descritta per tutte le brame di cui va 
carea, per la 9ua magrezza^ e per lo sguardo pauroso; e forse la simili- 
tudine correrebbe meglio (l'inquietezza e la smania dolorosa di Dante ri< 
spondendo al pianto e alla tristezza di colui cheperde) : ma riferiamolo pure 
alla Lupa ; e nel IX di questa Cantica ne vedremo un perchè affatto nuovo . 

^ Bestia senza pace, impacifica, priva sempre di pace, qual suol 
M essere di fatto 1' Avarizia. » P. Lombardi. 



59. « Se si riferisce l'avv. a poco a poco al verbo rtpingere del v® se- 
u guente, si distrugge la lezione del y^ che gli vien dopo; perchè rovinare 
•( vale scendere precipitosamente. » EarroRE Romano (a). — Il Landino 
nota : E veniva a poco a poco, ec. Si riferisca dunque V avverbio al venire 
della Lupa, e si vedrà nel lento — benché irrequieto— moto di essa, qual- 
cosa di veramente tremendo, inevitabile, fatale : un* immagine di quell'arte 
indefessa, per così dir sotterranea, famigliare alla Lupa. 



• 60. Dove il Sole è muto, cioè non risplende. Perchè la luce è la più 
maestosa e l'armoniosissima delle parole; quella, che più d'ogni altra 
narra ed esalta la gloria di Dio : CcbK enarrant glorxam Dei,.. In omnem 
terram exivit sonus eorum (6). È questo il senso letterale. Allegorica- 



(«) Neir Ed. Min. ) (6) P$al., XVIII, I, i. 
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Mentre eh' io rimirava in basso loco, 

mente poi — s' è già notato — vnol dire : Mi rìpingeva coli , dove 
r Imperatore non è onorato, cioè tra* Guelfi, in luogo vizioso. 



61. Tutte r Edizioni leggono : 

Mentre eh* io rovtfiotNi. 



e il Venturi spiega : «e Rovinava, stava per precipitar giù, e ricadere alle 
te falde del monte. » Se il verbo rovinare {cadere precipOoeamenie) potesse 
modificarsi a quel modo, la lezione voig. sarebbe salva : ma non e* è meuo. 
Il Cod. Bart, legge : ritornava; un altro, veduto dalla Sig. G*** Perticari- 
Monti — al dire del Viviani -— legge : richinava ; lezione anche questa 
preferibile alla volgata. Un Ambrosiano, il Cod. 7254 parig. e T Ardii- 
liano [a) leggono : rimirava. £ questa mi sembra la vera lezione : 1» per- 
chè air affare della scesa è già provveduto dal verbo ripingere del v*» 60; 
e : 9^ perchè atto primissimo di chi si trovi in gran pericolo, né si stimi da 
tanto di superarlo da sé, è quello di guardar per ajuto. Così pure il povero 
I). Abbondio, mentre i bravi si awicinaoano guardandolo fisso y volse la 
faccia alP indietro guardando con la coda dell* occhio se qualcheduno arri- 
vasse; ma non vide nessuno (b). Dante fu più fortunato : in fatti Virgilio 
accorreva. E veramente, se non fosse giunto non e* era più poema ; come 
non ci sarebbe stato più romanttOf se fosse giunto qualcheduno in ajuto 
al Curato. — E il Landino chiosa in modo da avvalorare questa lezione : 
•( In questa parte dimostra quello, che suole intervenire agli uomini cir- 
«( conspetti, i quali, vedendo per sé medesimi non poter pervenire dove 
•( desiderano , investigano chi gli fosse più util guida. » E se le vecchie 
lezioni, come gì" idoli vecchi, si vogliono rispettare, non si dee però spin- 
gere la venerazione o la sofferenza oltre la ragione e il buon gusto. Sicché, 
lasciando agli altri la lezione rovinaca^ riterrò per me rimirava. Convinto 



(a) Citerò a questo modo un Cod. car- 
taceo in io, che mi fu mostrato da nn buon 
Italiano chiamato ArdilUo. GP intendenti di 
queste matorie mi dissero , eh* era scrittura 
de* primi anni del secolo XV. Conteneva 
alcune varianti pregCToli t e mi rincresce 



che la stretlezia del tempo non m* abbia 
permesso di notare se non quelle de* primi 
sette canti deirinfo; ed una, singolarissima, 
del XXXlllo; la darò a suo luogo, e vedrò 
di difenderla storicamente. 
(6) / Prometn Spoti, ci. 
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Dinanzi agli occhi mi si fu oflferto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 

pure che il v. 138 del XXXIl del Pai^, — in assoluta relazione con questo-- 
s' abbia a leggere : 

Quando chinavi a rimirar le ciglia : 

quando, cioè, inveOigapi chi ti potesse venire in ajuto. Perchè, insomma ; 
cosa signiOca quel chinavi a? ninna arguzia grammaticale potrà far mai 
che voglia dire se non : chinavi ùnde^ ovvero chinavi per. Ora, tanto il 
chinar le ciglia inule minare ^ quanto il chinarle per minare mi sembra 
un' inezia : bensì il chinarle per rimirare fu 1* atto conveniente al Poeta; 
il quale, non potendo mirare in alio per ajuto (stante che V allo era occupato 
dalle Cere}, mirava al baseo. 



« Non si trova virtute alcuna in queUi luoghi bassi e viziosi. » 

Jacopo. 



62, 63. II Muratori, dopo d' aver contrastato al Menagio, che il fioco 
degr Italiani venga dal raucue de* Latini, conchiude : Tolerabilior proinde 
conjedura foret dedwcere fioco e latino flaccidus aiflflacus (a). Costui {fioco 
per lungo iilenMio) è Virgilio. 



APPENDICE. 

A questo verso gli Editori Padovani danno cinque spiegazioni ; e non 
8* avveggono, che molti trascurano un* avvertenza affatto elementare, 
ed è : che le parole pronunciate da Dante in suil* atto, debbono reggere 
ad ogni esame, né potersi accagionare del minimo anacronismo : mentre 
le frasi descrittive di cose vedute, udite, provate, si vuol riflettere, che 
appartengono al dettato di molto posteriore. Dunque, benché non 
importi gran fatto la spiegazione del C. Magalotti, si può dir con lui 



(a) Ant. Ital, nud. Ae^. T. II, Diutrt., XXXlll. 
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che « quando Dante scrisse il verso aveva già udito parlar Virgilio; » 
al che risponde un eh. scrittore : u questa proposizione manca affatto 
«e di prova. » E v*ha chi replica al eh. scrittore, che questa sua la è 
una svista (per non dir peggio) talmente inaudita, ehe non si sa capire 
come non sia saltata in su gli occhi ai benemeriti Editori. — E che? 
scrìsse dunque Dante i suoi versi prima d'aver avuta la Visione? Tol- 
lent equites peditesque cachinnum (a) ! Senzachè , )a spiegazione del 
eh. scrittore a questo verso : <: m'avvidi di tale, che, standosi tutto in 
« silenzio, pareami vinto da fiacchezza » è falsa : potendo questa fiac- 
chezza non nascere affatto dal sUenziOy mentre il poeta dice anzi che 
nasceva : parsa fioco per (cioè, a motivo di) finito sUenzio. Ed è cosa 
notabile che coloro, i quali vivono solitaij e quasi sempre taciturni, son 
per lo più deboli e macilenti : come se quel non permettere all' anima 
di esternarsi qaasi mai , e di respirare, per dir cosi , mediante la parola 
— eh' è l'anima che si ode, come Io sguardo è l'anima che si vede — 
renda il corpo smorto e cascante al par d'un flore, cui manchi la luce 
vitale del giorno : del che mi rimetto a' fisiologi. Torniamo. 

Anzi tutto, questi, Che per lungo silenzio parea /ioeo,èdunque il poeta 
Virgilio ; e , quando si prenda per tale, ottima è la chiosa del Landino 
(seguito dal Magalotti) : » Virgilio parea fioco per lungo silenzio, perchè 
Il insino a Dante era stata la lingua latina molti secoli male intesa, e 
« quasi in silenzio, e massime Virgilio ; e Dante fu il primo die investigò 
u gli alti sensi di Virgilio. » Ma v' ha taluno, che manderebbe in 
fumo questa chiosa, e crederebbe uscirsene pel rotto della cufiia, collo 
affermare che non ci son prove, scrivesse Dante quel verso dopo d'aver 
riconosciuto Virgilio... Non si può veramente abbandonare questa 
inezia — tanto sperticata da poter parere un trovato malizioso — prima 
d'avvertire gli studiosi, che si legge a car. 14 del Voi. I della già più 
volte citata Ediz. Padov. della Minerva : Edizione, che, oltre al conte- 
nere molte cose utili ed eccellenti, abbonda, anzi che no, di molte altre 
o cattive od inutili. Né vi sarebbe da curarsene più che tanto, se non si 
vedesse quella Edizione ristampata in extenso dalla benemerita Società 
Editrice Fiorentina ; e, forse, con que' non pochi sbagli che la detur- 
pano (6). Passiamo al personaggio allegorico. — Siccome le fiere simbo- 



(a) HoRAT , Poet. y. Ii3. | me, né polendo giurare heW eaatteiia di cbi 

(6) Dico for$e, per non averne notizia da | me ne parlò. 
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leggiano ad un tempo un vizio, e un personaggio reale; cosi non v* ha 
dubbio che l'ombra di Virgilio debba significare il Poeta di questo nome 
ed una virtù. — L'ingegnoso Gabriele Rossetti non sa capire « come il 
« Dionisi e chi lo segui, riconosciuto ch'ebbero la Lupa^ poterono poi non 
« ravvisar Virgilio, che da quella allontana Dante. L'antitesi di questi 
« due agenti allegorici è cosi spiccata com' è quella dell' ombra e della 
<c luee; e se vi è chi mi dica che all' ombra fu tolto, io subito intendo 
« che fti posto alla luce : onde se Dante mi dice che Virgilio lo allon- 
u tani dalla Lupa, penetrato che avrò esser questa il guelfismo, imme- 
«I diatamenfce comprenderò die quello è il ghibdliniimo » — Ottima- 
mente ; e questo sì legge nelle Riflessioni al Canto i"* : nelle note poi, che 
acc4Mnpagnano il testo del medesimo, è detto, che Virgilio, cioè k la 
« filosofia politica dell' Impero, gii lungamente muta in Dante pel 
« precedente gudfismo, quando poi cominciò a farsi in lui sentire non 
u parlò che assai debolmente, ec. » : e questo rovina tanto o quanto 
il merito dell' agnizion di Virgilio. Perchè si vuol riflettere, che non 
poteva il gkibellinisfno di Dante (solo ed inerme) aver forza bastante da 
sottrarlo alla Lupa-Gue^ismo (potentissima di tutte armi). Sicché io 
credo, ch9 qui non si tratti del ghibellinismo del Poeta ; ma bensì dello 
spirito ghibeUino di molti , e fiancheggiato dalle buone armi dell' Im- 
pero. Io vedrei dunque in Virgilio il Genio ghibeUino poUHeo-poetico 
(dirò più oltre il perchè di questa appellazione) : e per ispiegare il 
parta fioco poliHco (il poetico s' è giii veduto) farei piuttosto riflettere, 
che né Ridolfo né Alberto Imperatori, essendosi curati gran fiitto 
(per non dir punto) delle cose d'Italia (a), Virgilio, cioè lo spirito 
o genio ghibellino in generale, parca fioco per bmgo silenzio; vale 
a dire, parea debole, per essersi lungamente taciuto, per non essersi 
fatto vedere , per non aver operato in somma. E forse ghe questa 
mia interpretazione, come più consona alle storie, verrà preposta 
all'altra che s'appoggia a un dato dubbio, per non dir falso. E senti 
il Compagni, com' esprime bene questa fiocaggine del ghibellinismo, 
parlando de' tempi, che precedetter di poco l'elezione di Arrigo VII : 
« la fama, e la ricordanza dell'Impero, quasi spente,,., {b). » 



(a) Vedi come Darte li morde nel VI del | che pajon la prosa de' versi di Dante, son 
Puasp VT. 97 e segg. I molti ; e non tralasceremo di riferirli. 

(6) CaoR., lib. HI. — 1 passi de* cronisti, I 
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Quando vidi costui nel gran diserto^ 

Non ti par ^li di legger la prosa del verso : Chi per lungo silenzio 
parea fioco? 

Ma, siccome i principali personale della Commedia sostengono una 
doppia parte, cosi pure Virgilio è il Genio ghìbelltno-politieo, e il Genio 
gkibeUino-poeiico. — Ed in che modo può egli figurare il ghiheUiniemo 
poetico? Ne lo dirà il eh. Rossetti : « Si perchè quel Vate latino era 
u stato cantore di colui, che preparò l'Impero {Enea), e di colui, che 
tt lo fondò (Cesare), e si perchè era nato vivente colui , che Io fondò, e 
«e vissuto sotto colui, che lo stabili {Augusto). » (B come poeta fu som- 
mamente beneficato e protetto da quest' ultimo.) Sicché Virgilio era per 
Dante il tipo de' Cantori Imperiali più nobile e più perfetto , che som- 
ministrasse r antichità. II più nobile, siccome qu^li , che per la sua 
filosofia venne chianuito il Platone de' Poeti (a) ; e il più perfetto, perchè 
«( in Virgilio ebbe l'ultima sua perfezione la latina poesia (6). » E che 
Dante lo considerasse come tipo de' Cantori Imperiali ilon è congettura 
ma fatto espresso in più luoghi della Monarchia ^ « dove lo chiama 
« costantemente Poeta noeter; quasi dica , il Poeta di noi Ghibellini n 
osserva il prelodato Rossetti (e). Se poi, ad onta di tutto ciò v'ha chi 
voglia vedere in Virgilio la ragione superiore, FinteUetto iUustrato di 
varie e molte dottrine, la filosofia, ec. (come se Dante non avesse avuto 
altro che un istinto ferino, un intelletto d'ogni luce fnuto, un ingegno 
anti filoso fico l) lo faccia pure, eh' ci sarà in ben educata e numerosissima 
compagnia. Ma se, facendo a quel modo, ricava un costrutto un 
po' sugoso dai primi Canti, e da infiniti passi della Commedia..., lo 
stampi arditamente nell' aurea leggenda, 

64. La piaggia diserta, il gran diserto, il diserto, ec, sinonimi tutti, 
i quali altro non dicono che Vesiglio : come s*è veduto per la lettera di 
Dante (d), e per la nota di Jacopo. — Eppure tutti i commentatori 



(a) LAiraiD., in Vii. Sbybb., eap. XXXl. 

(6) G. V. Gravira, DeUa Rag, Poet., lib. I, 
S18. 

(e) Sia detto per no di più : giaeehè si 
potrebbe rieordare, ehe l*«ggiuDto noiter 
si suol dare dagli scrittori a tatti coloro di 



cui tessono T elogio, o cui prediligono, o 
citano sovente ; sema che poi questo modo 
generi più lontane od importanti conse- 
guenxe. 

(d) La qoal lettera non è indiritta a' Prin- 
cipi e Cardinali dopo la morie di CUmentt V 
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63 Miserere di me ! gridai a lui , 

Qual che tu sie, o ombra, o uomo certo. 

seguono a sognare : e chi vede In quella piaggia diserta ( o gran 
diserto) la via della virtù da tutti abbandonata (a), e chi svigna bel 
bello (6). 

66. « Perchè ombre sono domandate l' anime divise da* corpi, ed 
« uomo certo quella, la quale è unita al proprio corpo. » 

Alessandro Vellutello. 



Ros. Maz. e Ardili, leggono : o ombra o uomo; il Bruss. : o ombra od 
omo, e quasi sempre omo o homo; uomo mai. Sicché il Cod. Dartol. non è 
il solo, che possa regalare questo giojello agli studiosi di Dante : anzi 
costoro possono avere la quasi certezza di trovarlo in ogni Cod. scritto 
negli stati Veneti.... non che nella miriflca ediz. del 1820, fatta sul Cod. 
scritto {ui ajuni) dì mano del Boccaccio. 



Gli antidii poeti facevano l'uomo tripartito, composto cioè : i® di 
corpo materiale, che s'inceneriva sul rogo ; 2^ di spirito puro, o anima 
spirihiak invisibile, che, abbandonato il corpo, faceva ritorno al cielo 
sua patria ed origine; e 3"* d'anima corparak sensibile, fatta di materia 
tenuissima, e ritenente la figura del corpo umano : e quest' ultima era 
k parte dell' uomo, che abitava l' inferno o gli Elisj : 

EtHprteUrta tamen esae Acherutia tempia 
Efmius mtemis exponit venihui eden» ; 
Quo neque permanent animse, ncque corpora nostra, 
Sed quiedam simulacaa modie pallentia miris (e) : 



afUnehè eUggeseero Papa Italiano, eom^è 
detto per inavvertenn nella Ediz. foscoliana; 
poiché ci si parla di Clemente tìto : ma 
bensì a' regnanU Italiani onde riceTCSsero 
rimperatore con tatto T ossequio, che Dante 
credeva gli fosse dovuto — e fu scritu nel 
1910, secondo il eh. Prof. Camma Wittb. 



(a) Biagioli, Rossetti, ec. 

(6) Venturi, Lombardi, Costa, Balbo, ce. 
— A ogni modo, il silenzio di questi è prefe- 
ribile airerrore di quelli. 

(e) UcaBT., de Ber. Noi,, lib. I, vv. 121- 
M-4. 
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Risposemi : Non uomo ; uomo già fili , 
E li parenti miei furon Lombardi^ 

Bendi* £i ne* cloUi versi allenili eueora, 
Che su le sponde d* Acheronte s* erge 
Un tempio sacro a gì' infernali Dei, 
Ore non V eUme o i eorjri nostri stanno ; 
Ma certi uMULAcai , in ammirande 
Guise pallidi in volto (a). 

Tutte l'ombre vedute dal Poeta nostro sono anime sensUnli, ritenenti 
la figura del eorpo {rimulaera). 

67. M Risponde Virgilio, che non è uomo, ma fu ; perciocché né 
« l'animo solo né il corpo solo si chiama uomo, n Landino. 

E risponde Virgilio (secondo il Rossetti), che fu già uomo ; cioè, che il 
ghibdIinwHo fu gii potente, ma che ora è ombra; cioè, è dd>ole (b). 
Dunque Virgilio non è il ghibelliniimo di Dante... ah memoria! 

68. Se Virgilio avesse detto, che i suoi parenti furono GidU Cisalpini^ 
e più particolarmente Transpadani, della villa d'Andes, o di qualunque 
altra d'antico nome (gli eruditi contendevano, e forse contendono 
ancora per cosa di tanto pondo ; né senza molta ragione : che se no la 
vita parrebbe lastidiosa, intermioabìie, vuota); può darsi che il Poeta 
nostro non avesse capito cosi sulle prime. Ma dando a questa GaUia il 
nome di Lombardia (che prese più secoli dopo) e vantandosi un 
po' (secondo V uso de' borghigiani) la cosa corre diiarissima : e le risa 
delle quali il Voltaire £aivori questo passo (nel Saggio sui costumi, se non 
m'inganno) , si riversano sopra di Lui. 

A voler seguire l'interpretazione allegorica è un po' difficile il cavarsi 
da que'parentt Lombardi; giacché la provincia ove nacque la famosa 
lega antimperiale, detta appunto Lombarda, sembra tutt' altro chela 
culla del ghibellinismo. Eppure si potrebbe ricordare, che al tempo della 
gran lite fra l' Impero e il sacerdozio, tra il IV Arrigo e il VII^" Gregorio, 
i signori Lombardi furono sdegnati bensì dell' eccesso di prepotenza e 
d'orgoglio dd ^rofi PreU, di debolezza e d' umiliazioDe dell' Imperatore ; 



(a) Traduz. di Al. MiacaETTi. | {b)Op. rtì, Disc. prelim., 1. 1, ear. XLVm. 
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Mantovani per patria anibedui. 
70 Nacqui sub Julia, ancor che fosse tardi, 

ma per tanta rimasero quasi sempre fedeli a quest' ultimo. — L'ingegnoso 
Rossetti se la batte adagia adagio, e non osa riflettere, che la voce parenti 
si vuol intendere assoluto per origme, principio, ec. 

69. Peggio che mai. Se non che (aTrertiamoIo una volta per sempre) 
chiunque si ostina a non riconoscere, che ora si tuoI ricorrere al senso 
proprio, ed ora al figurato, si iambiedierà inutilmente, ed anAe ridc- 
vohnente, il cervello. — E nota, che questa libertà, toltasi dal Poeta, di 
rappresentare quando il reale e quando Fallegorieo personaggio, gli ha 
posto in mano una quasi magica verga, produttrice di effetti 
maravigliosi. 



Leggo Maniavani senza la copula, che prende questa parola in quasi 
tutte le edisioni, e in quella pure procurata da Ugo Foscolo ; perchè vera- 
mente non mi par che si dica : son Toscano e Fiorentino, Piemontese e 
Torinese, e via discorrendo, senza peccare di affettazione (colpa ignotis- 
sima a Dante). Se Virgilio avesse detto : Lombardi e cavalieri, Lombardi 
e contadini ec. benissimo : ma Lombardi e Mantovani non credo. — 
I Codd. Vaticano e Ardili, leggono Mantuant, che almeno ritrae dal latino : 
mentre il Bart. legge in veneziano pretto : E Mantoani; e nel VI del 
Purg. : Mantoano; tanto che mi sembra codice raro pe* dilettanti del 
graziosissimo de* dialetti.... — Dicci Codd. della Parig. e il Bruss. leggono 
schietto Mantovani; e li seguo : nessun di questi ha la copula. 



70. *t Per ragion di sintassi, il /basa tofidt deve riferirsi al nascere di 
« Virgilio, e non al regnare di Giulio. Nacque Virgilio sotto Giulio; ma 
« essendo morto costui mentr' egli era giovine, nacque troppo tardi per 
« poter essere il suo poeta, siccome lo fu poi di Augusto. Dicendo, che 
« 90ito il huot% Augusto visse, intende che ebbe la vita del nome, 
u deir opere e della gloria, che è la sola vita dell' uomo, secondo Dante, 
u che gli uomini oscuri appella non vivi. Dicendo Virgilio ch'ei cominciò 
u a vivere dopo i 25 anni di meglio a conoscere, che qui non paria della 
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E vissi a Roma sotto il buono Augusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

<( vita animale, ma d di quella che si vive per opere grandi e per Tirtù 
« cittadine. » Giulio Pbrtigabi. 

Ottima spiegazione ; che si trova, a un di presso, nel Commento ita- 
liano d'incerto del God. 7255 della Parig. (a) : « Dice che nacque al 
«( tempo di Julio Cesare ; ma quando fiori in poetrie si fue al tempo del 
« buono Augusto. » — NUsub 9ok nomini (b). 

7i . È per gratitudine (e ne va lodato, da che la sconoscenza sembra 
virtù generalissima), che Virgilio chiama Augusto buono. In quanto alla 
storia, vedi Tacito e Svetonio (e). 

u II 6t«on Augusto è a Dante ghibellino sommo eroe,^sommo fon- 
« datore, tipo d'imperatori, come in più altri luoghi, » 

Cesare Balbo. 



La Crusca scrive Agusto, e cosi pure il Biagioli ; il quale, copiando la 
nota dì quella : u Scrìvevano gli antichi Agusio per agevolezza di prò- 
ic nunzìa » vi aggiunge (probabilmente) di suo : u E cosi scrisse Dauti. » 
— Si guardino i giovani studiosi dal sentenziar de* pedanti ; massime 
quando costoro incensano le società letterarie (od alcun membro chiarii-' 
sima di quelle) e , per riuscirvi meglio, adorano come vejui ì lesi munici- 
pali delle medesime. 



72. Bugiardi; forse incapaci di mantenere ciò, che i sacerdoti prò- 



(a) Segaiterò a citarlo a questo modo : 
Gora. iiic.{ benché, dal confronto di alcuni 
passi, rabbia scoperto essere tatuano con 
quello deirEdli. Venez. di Vindelino da 
Spira (1477), eoi commenti di Benvenuto tra- 
dotti da incerto. — Alla quale edizione non 
saprei dire se il commento sia veramente di 
Benvenuto o no (Tiraboschi) { ma credo non 
s'appongano gli Edd. Pad. quando affer- 
mano che gli è quello di Jacopo dalla Lana « 
perchè, da altri confronti col commento del 
Laiieo, non rilevo questa medesimezn. 



(6) E non e* è gran mistero. Tutti cono- 
scono (o posaon conoscere) quel commento , 
stampato; e forse che T illustre Perticari 
altro non fece, secondo Tuso invalso, che 
stemperare due righe in venti. — Molte, se 
non tutte le pretese pellegrinità de* moderni 
si riducono a quella operazione, che poi non 

costa i lunghi sudori delle alchimiche 

ma solo un pò* di ciarla. 

{e, Aaii., lib. I, t. 9-10. - in. vii., XV. 
XXVII, etc. 
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75 



Poeta fui, e cantai di quei giusto 
Figliuol d'Anchise, che venne da Troja, 
Poi che il superbo Ilion fu combusto. 



mettevano in loro nome ; poiché bugiardo viene da bugio, forato, vuoto, 
vano, ec. 

u Perchè poi soggiunga ch*ei visse a Roma a tempo degli dei, ce, 
« appare manifesto da quel chenell* operastessa {de Monarchia, Uh. Ili, 
<c § 13) a lungo dimostra; cioè che l'impero fu stabilito prima che 
« Gesù Cristo nascesse, e come tale i^on era dai papi dipendente (a). >• 

Rossetti. 

75, 74, 75. Fui Poeta, e {nelF Eneide) cantai (fe gesta) di quel giusto 
Ogliuolo d' Anchise {Enea)^ che venne da Troja {la cittd)^ dopo che il 
superbo Ilio {la fortezza edificata da Ih erOro la dUd medesima) fu 
combusto {consumato daUe fiamme). 

Il P. Lombardi (dietro T autoriti di Roberto Stefano) crede, che in 
questo luogo « Trcja si prenda per tutta la regione, di cui Ilùm era la 
u capitale. » Cosi pure il Landino. Ma i nostri vecchi non l'intendevano 
a questo modo. Vedi fra gli altri Guido Cavalcanti in quella sua canzone 
veramente magnifica sulla Fortuna, ove dice : 

Io volsi Troja ed Ilione al piano : 

non sarebbe facile il capire come possa volgersi al piano (cioè afferrare) 
una regione; bensì una città , una fortezza , ec. E. Vii^ilio : 



omnis humo fumat Neptunia Troja (6) ; 



ove non è la regione, che si chiama Neptunia, ma si la città, cui Nettuno 



(a) « E cosi si manifesta la Imperiale 
maestà e autorità essere alti$tima neir 
umana compagnia. » — « La elezione di 
questo sommo Ufficiale (<* /mp«rotore) con- 
venia primieramente procedere da quel 



« consiglio, che per laiii provvede, cioè Id- 
« dio. • CoRV., TV., lY, e. i. — In luUe le 
Opere sue professa Dante questa dottrina. 
(6) ìGr., lib. Ili, V. 3. 
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Ma tu, perchè ritorni a tanta noja? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch'è principio e cagion di tutta gioja? 

Oh ! se' tu quel Virgilio, e quella fonte, 



cinse dì mura. E molto bene nota il Com. ine. : « Questo {lUon) era 
Il una fortezza in Troia in mezzo deUa terra (deUa ciitd)^ in su una 
« montagnuola, la quale per la sua altezza signoreggiava tutta la terra 
« [la città). E quando Troia fùe distrutta, fbe lo detto Ilion arso (a). » 

76. Chi sa che il significato di questo verso non sia : « Fidando 
« nella tua onesti e illibatezza , avresti forse V intenzione di tornar 
u dentro la Selva (Firenze), a discolparti delle inique accuse portate 
« contro di te? » Bada , che dubito ; nondimeno ricordati qual fosse il 
tenore della prima sentenza di bando : e poi, sul finire del Canto II**, ti 
farò vedere che questo significato, ben lungi dati* essere il più strano, è 
forse il solo vero. 

77, 78. Virgilio sapea molto bene perchè Dante non saliva; ma fa 
questa interrogazione, acciò il Poeta gli mostri e nomini la Lupa, che 
lo impedisce, e per aver Egli occasione di fargli della medesima il 
quadro, che or ora vedremo. 

Di tutta gùya, d* Of^nì gioja, d'ogni bene, ec. In fatti, la suprema 
autorità d' un imperatore in Italia era tenuta dal Poeta nostro per 
massimo bene ; siccome quella , che sola potea far la Penisola potente, 
gloriosa , quieta , felice (6). 



79. Ugo Foscolo dice che « il più de* migliori Codici e delle Edizioni gli 
«e fanno giudicare questa lezione improbabile, y* Io credo anzi, che sia 



(a) Qoand* ancba si prendesse la voce forra 
nel signilicito di pattt, terril&rio, rt- 
gùmt, ec., e ci volesse dire ebe Uion era 
una eitlà o forlesa diversa e separata da 
Troja, non ne nascerebbe mai ebe quesf iil- 
< ima s* avesse a prendere per tutta la regione. 



(6) « Anzi r ufficiale predetto (rimpera- 
dore), • nullo % ben di tuiii ((ulta gioja) 
■ intendea. » Corv., TV., IV, e. i; ove noia 
il eb. Pedenini : « Perciocché prima che 
« fosse ELETTO DA Dio P Imperatore, non eru 
« chi avesse a cuore H bene di lutti. » 
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80 Che spandi di parlar si largo fiume? 
Riposi Lui con vergognosa fronte. 

d^li altri poeti onore e lume, 
Vagliami il lungo studio, e il grande amore, 



runica e bella e vera. L* interjezione oh (del parig. 72S9, e della 5" Ed. 
rom.) è piena di stupore e di gioja: T avverbio or di quasi tutte V Edizioni 
(Iranne quella della Min.) è pieno di ghiaccio. 

90. Che spandi ; lezione u più drammatica, in quanto è proferita con 
Il esclamazione subitamente eccitata da piacere, da maraviglia, e da riverenza 
«I air inaspettato offerirglisi di Virgilio. La Volg. e tutte le altre : §pantie, 
« più in grammatica, forse, ma più freddamente, di certo. » U. Foscolo. 

Ha dunque, perchè rigettare Voh del verso precedente? — Nota, che il 
Bartoliniano leggeva poeticamente spandi, e che questa lezione è una di 
quelle espunte dal Yiviani (a). — Il Bruss. , e 11 Codd. della Parig. 
leggono spandi; altri spargi : in somma, il verbo sempre in seconda per- 
sona. 



81. tt II che nasceva dalla riverenza, che gli portava.... » Landino. 
« ....e per confusione deU'atto, in cui fu trovato di ceder vilmente, 
« ed esser rispinto indietro. » Venturi. 



82. L^oAdi quasi tutte le Edizioni moderne è assolutamente cattivo; 
qui si richiede un avv. di vocazione, e nulla più : poeta, che sei /' onore 
e il lume, ec. — L* Ed. Min. legge bene. 



83. >( Studio, il quale è applicazione dell* animo innamorato della 
«I cosa a quella cosa (6). » 

V amore poi vien dopo lo studio, perchè « lo studio e la consuetu- 
•« dine sono cagioni d'oiwore accrescitive (e). » 



(a) Il quale confessa, che « Tutli i codd. 

• leggono tpandii • ma poi soggiunge : 
« Nondimeno si è preferita la lesione co- 

• mone, perchè più convenienlc. « — Se gli 



eruditi ragionano tutti a questo modo, il 
povero Dante sia fresco. 

(6)Coiiv., Trai. II, e. 16. 

(r)Co?iv., Tml.l, e. 12. 
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66 BELL' INFERNO 

Che m' ha fatto cercar lo tuo volume. 
8S Tu se' il mio maestro, e il mio autore : 

84. Val. Gaet. Ardili. Britss. Aldo leggono i che m'ha; e li seguo, 
spiegando col Landino e il Vellutello (che leggevano a questo modo) : 
« Perchè solo T amore Fha fatto cercar h tuo volume, e fattolo costante 
«( e paziente a sopportare fame, sete, sonno, caldo e freddo, e lasciare 
« indietro molti piaceri; le qual cose non arebbe sopportate senza 
n r amore. » Landino. 

«( // ìungo gtudioy eh' io ho fatto in cercar di voler intendere il volume 
« scritto da Te, e il grand* amor, ch'io ho posto alla dottrina contenuta 
« in quello, mi vaglia ad impetrar ajuto da Te centra di questa fiera. » 

Vellutello. 



85. Cosi leggono 5 Codd. della Parig., il Bruss., e il testo dei Boccaccio 
nel commento stampato (non quello del cod. favoloso), e li seguo; perchè 
la lezione volg. che ha lo da una parte e ii dalF altra mi sembra peccare 
dello stesso difetto che la lezione del v. tf : ove vedi le giuste osservazioni 
di U. Foscolo (a). — L' Ardili, legge : 

Tu seMo mio maestro, e il mio dottore, 

ed è lezione, che non dispiace ; e consuona a quella del C. V, v. 1S5 : 

e ciò sa il tao dottore, 

ed a molti altri luoghi. E se non fosse, che le parole son pronunciate in 
suir atto, direi quasi che la voce dottore, con un po' di significato teologico, 
non disconvenga : atteso che quanto fa o dice Virgilio durante il mìstico 
viàggio è tenuto ottimo dal Poeta nostro. Il perchè riesce chiaro a noi, che 
sappiamo chi sia Virgilio. (Non perder d' occhio la definizione dantesca 
della parola Autore : u Autore si prende per ogni persona degna d' essere 
«( creduta e obbedita [h). )» Stando a questo, gli autori sono pochieeimi; 
ovvero gì' infiniti, che cosi si chiamano, non son autori per nulla. 



(a) La Coaa. illuslr., t. Il, pag. 2. { {b) Coav , Tr. IV, r. C. 
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CANTO I. 67 

Tu se solo colui , da cui io tolsi 
Lo bello stile, che m'ha fallo onore. 
Vedi la bestia, per cu' io mi volsi : 



86, 87. Quantunque Leonardo Aretino osservi, che Dante « in versi 

« latini e in prosa non aggiunse a quelli appena, che mezzanamente^ 

« hanno scrìtto (a); » pure il P. Lombardi si appose, e il Rossetti 

sostenne vittoriosamente che h stiky che ha fatto onore a Dante altro 

non può essere, fhor quello delle sue egloghe latine. Né osta affatto 

r ineleganza dello stile; perchè una cosa è ottima, o pessima secondo il 

tempo (ò). Lo scrìtto latino di Dante, barbaro adesso, potè parar polito 

a tempo suo... E la gonfiezza, ora insofferibile del Marino, non fu ella 

riputata sublime due secoli fa? — Del rimanente, per contentare ogni 

sorta lettori, si può conchiudere col eh. Rossetti : « allude ai 

<i versi latini da lui scritti, in cui cercò imitar lo stile di Virgilio; 

« o allude ai suoi versi in h'ngua nostra (que* soli, eh' egli avea 

« scritti prima del 1300), ne* quali s* industriò arricchirsi di modi 

« virgiliani, n 

88. Nota la Bestia, e ricordati dell' osservazione fatta al v. 27. — 
Dante si sperava forse di poter ammansare la Lonza, ed anche il Leone : 
la sola fiera implacabile, la sola dinanzi alla quale Dante è costretto a 
fuggirsi è la Lupa; perchè la Lupa (ripetiamolo pure) è l'incarnazione 
piò compiuta e tremenda de' vizj guelfi , è tutto il Guelfismo. E se quel 
Grande si dava quasi per vinto, chi non tremerebbe? — Ma va pur 
<dtre, amico lettore; e fra poco vedrai il Poeta nostro, col suo ingegno 
audacissimo — come osserva l'illustre Hegel — « innalzarsi a quel 
« concetto sublime, che gli fa ardire ciò, che nuli' uomo aveva ardito 
« prìma di Lui; costituirsi giudice sovrano del mondo, e a tutti 
« assegnare il posto, che dovranno occupare nell' Inferno, nel Purga- 
« torìo, e nel Paradiso (e). » 

Il Landino chiosa : « Tu medesimo puoi considerare la ferocità sua , 



(a) Ed. Hin., voi. V, a ear. 65. I immortali. Venne Virgilio, e ne fece dimen- 

(*) Vedi, in ftitti, il gii eltoto testo di Ln- ticare ben pirslo T immortalità, 
ereiio, ov*è detto, ch'Ennio cantò invtrti I (e) Corto di Estetica, par. Il*, sei. 3, 

5. 
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Ajutami da lei, famoso e sag^o, 
90 Ch* ella mi fa tremar le vene e ì pobi. 

« e vedi che, essendo presente, eonyiene di' io perisca, se il tao soe- 
M corso non è presto. » — Ora , in buona fede, die domin di soccorso 
un Poeta pagano poteva ef^i prestare a Dante eoolro alT neorikMi? o, 
peggio che mai, eontra la Curim Bomuma? — Dnnqne Virgilio, che 
sottrae Dante alla leroda ddla iMfOrGudfiamo, è qiid che si è detto. 
E in breve (Can II«, v. Ii9) dirà, che ha sahro Dante, non dalla Xofua, 
né dal Leone, bensì dalla Lupa; che raeehinde in sé il vino soo earatte- 
rìstico, e qu^ ancora ddle fiere compagne ; ed è simbolo per eeedienxa 
di guelfisroo; uno in essenza , Irtiio negli attributi : imniOy euperio, 
araro. 



89. Cosi leggono 6 Codd. della Parìg., V Ardili., il Bruss., il Boccaccio 
(nel com. stamp.) e il Landino^ il quale ripete per ben Ire volte : [émoto 
e saggiOy e non famoso Saggio, come leggono tutti. E Dante par si serva 
più volentieri della voce Savio, quando si tratta del sostantivo sapiente : 

Per sette porte intrti eoo questi Savi (a). 
E quel Savio gelitil, che tutto seppe (6). 

Che se tu voglia ritenere assolutamente la leiione volgata fàwtoeo Saggio } 
ricordati allora di spiegare quel Saggio, non per eapienie, ma per poeta} 
(giusta r uso di molti antichi, e di Dante medesimo (e). 



90. « Vene son quelle dov' è il sangue : ma alcune hanno assai 
sangue e meno spirito ; alcune hanno men sangue e più spirito; 



cap. S, della trad. frane, del Prof. CAr.LO 
MniM. Parigi, 1840^. 

(a) lar», lY, HO. 

(6) furo, Vii, 9. 

(r) Vedi quel fonello della Vita Nuova: 



Amore e oor f^enUl «odo «da obm, 
Sì, come il Sagfi0 in rao dilUto pose, eo. 

eioè : sieeome il Poeta dice ne* tooi versi.— 
il PoeU, di eoi parla Daale» è Guido Goioi- 
eelli, bologncae. 
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CANTO I. 69 

u e queste in latino sono chiamate arterie, o vero vene pulsatili, 
«I e noi le chiamiamo polei, perchè pubant, id est, battono. £ ogni 
« volta che abbiamo paura t pohi tremano, id est, battono più 
«f spesso. » Landino. 

Per certuni i vecchi sono come non fossero stati mai. Né riferisco la 
chiosa del Landino per altro, se non perchè gli Edd. Pad., senza cercare 
più in là, ne fiinno onore al Venturi : e questo accadde loro le cento 
volte. Ma chi si volesse dilettare —o infastidire— di spennar tutti i corvi 
impaonati da que' benemeriti , avrebbe un bel da fare : bisognerebbe 
bruttar d'inchiostro ognuna ddle due mila e più pagine, che formano i 
primi 3 volumi della loro edizione. E s'altri stimasse prezzo dell'opera 
lo svelare i ladronecci — talvolta veramente sfacciati — del signor tale, 
o del signor tal altro (cosa gii promessa dall'illustre Leibniz al famoso 
autore delle Meditazioni, con una lettera, che dovea titolarsi: Des 
piUeries de M" Descartes ) darebbe forse materia di riso o di sdegno a 
leggitori moltissimi, non che di noja ad infiniti scrittori. A' quali riesce 
d'assai più comodo il non metter di loro se non se le parole, e carpire ad 
altri i fratelli delh medesime (ì pensieri), per dirla col celebre Klopstock : 
senza riflettere, che il vestirsi di penne altrui è cosa in sé molto inonesta, 
ridioolissima poi quand' uno ne venga spennacchiato pubblicamente. — 
Né io mi fermerei tanto su quest'oggetto (e fermandomi vi, non accenno 
minimamente alla testé citata e benemerita edizione, ma miro altrove) 
se non vedessi che il mal vezzo di nuinifatturare enormi volumi a spese 
di Dante, impinzandoli di miserie o di favole, vige tuttora in Italia e 
fuori : e manco male. Se non che, dal compreso di certe fole emerge 
chiarissimo il fermo proposito d'alcuni di rimettere in piede cotali idee, 
che, da più secoli, non cessano d'immiserir la Penisola, di farla ludibrio 
a tutte le colte nazioni, e di spogliarla d'ogni sorta ricchezze... anche 
delle naturali, accordatele dal Creatore parzialmente benefico— quasi che 
il morale e l'intellettuale venendo a scadere, i pregi dell'ordine fisico, 
a breve andare, scemino essi pure notabilmente. — Vedine prova in 
alcune parti della bassa Italia ; ove , non sapendolo , ti crederesti 
smarrito in qualche landa selvaggia di terre non ancora scoperte, o 
spopolate da un qualche flagello (a). E per non turbare la pace di quelle 



(a) • Però dobbiamo cooebiudere » {ieri- 1 nulla di mutalo) « che il territorio di Roma 
vevaVUhuinTà»aQMidu9$teolifainè»'ha \ « oggidì sia peggio coltivalo d'assai (Me 



Digitized by 



Google 



70 



DELL' INFERNO 



A te convien tenere altro viaggio, 
Rispose, poi che iagrimar mi vide, 
Se vuoi campar d' esto loco selvaggio ; 



sacre tetmidi; e per isfuggùre il massimo de* mali, quello, cioè, della 
troppo celere diffusione della dottrina e delle industrie. Chi le regge 
v'inibisce severamente le vie ferrate (a).., E forse che gli eredi della 
Lupa — non potendo dannargli apertamente — hanno in ahbominio 
tutti coloro, ì quali leggono, studiano, amano Dante, Machiavelli, 
Alfieri... Triade sovranamente italiana, che abborri in pari modo dal 
forestierume e dalla pretaglia, dalle ingerenze di questa, e dalle usur- 
pazioni di quello : formidabile, in somma, ad ogni tristizia. —-Vero è 
che, in compenso, vi si permettono, anzi incorraggiano, le versioni 
de' romanzi, francesi. — Ma, tornando: è questo, per fermo, il colmo 
della pervemid in coloro, che fiancheggiano siffatte idee con la forza ; 
siccome è della vUtd in coloro, che le patiscono. — A chi poi le 
concepisce, e le inorpella, e le spaccia, che nome e che castigo si 
competa, lo sa Iddio... perchè Dante non ci ha pensato. 

91 , 92, 93. Quasi dica : Tu non puoi continuare a salire (e la ragione 
la dice ne' versi seguenti) : ma se vuoi campare da quest'orrido luogo 
io t'offi'o un mezzo : quello di visitare l'Inferno, il Purgatorio e il Para- 
diso (chiamare, cioè, a rassegna tutta l'umana specie, e vedere qual 
luogo è da essa) ; e stenderne poi la mirabile visione. E sarà per questa 
visione stesa poeticamente, che vincerai finalmente coloro, che si osti- 
nano a perseguitarti. Vale a dire (non come si crede comunemente, tV 
Poema H riaprird k porte di Firenze; che se v' è opera la quale dovesse 
precludergliene eternamente la via, la Commedia era quell'una ; ma si): 
col tuo poema farai vendetta solenne immortale de* tuoi nemici e li 



non antteamenle) « veggeodo noi che sono i 
« cittadini ridotti tilt eentesioM parte, e 
« sopravanza il terreno, e mancano gli agrì- 
« collori, e i luoghi men fertili son divenuti 
« boschi e paludi. » (Paras. degli ingegni 
ani. e MMif.,cap. XVI.} 



(a) Mi vìen letto in un foglio che i eaoi- 

mini di ferro vi son finalmente concessi 

in teoria. Vedremo un po^fino a quando 
cotesti cammini si rimarranno enti di ra- 
gione. 
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Gilè questa bestia, per la qual tu gride, 
95 Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce che l' uccide : 



procaccerai il ritorno oltrasepolcrale , quello della tua fama (e così 
camperai dall' eràjf/tò; anzi questo ti diverrà gloriosissimo; avvegnaché 
il solo esigilo veramente infiime sia quello passato nella scioperatezza, o 
ne' raggiri). Questo, di tanti voti e sospiri, fu il solo, che venne 
pieno al Poeta nostro : e quando saremo al XXV** del Paradiso, emetterò 
un'opinione singolare, forse, ma, certo, non improbabile. 

94, 95, 96. Questo 6es(ta non lascia altrui passar per la sua via, 
cioè, non permette a chicchessia di opporsi a lei, di farle contro; ma 
tonto lo iinpedisee,ìo circonviene, lo accalappia, che finalmente l'uccide. 

« Fermatosi nell' animo, che il significato primo dello impedire e 
u pedici» mncirCj il nostro irretire, avremo chiari i sensi figurati. » 

Galvani. 

Nota l'espressione : che l'uccide. 

APPENDICE. 

Il Villani osserva che papa Bonifazio « fu altiero, crudele e superbo 
u contro a' suoi nimici e avversarli (a) : » e il buon Imolese(cofitm. ctt.), 
che Dante : Erat iratus Bonifacio auctori exilii et expulsionis ejus. 

Questo si vuole, e questo già sì cerca, 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa. 
Là dove CaisTO tutto di si merca (6). 



(a) CaoR., Itb Vili, e. 64. - I Francesi 
«lissero anche peggio. Guglielmo di Nega- 
ret, in prcsenia del re, e della corte, 
• repréienta d'abord, tùutint et offrii de 
« prouveff que Boniface fCélail poini pape ; 
•* qu'U avait employé la foutbe et Vimpos- 
« ture pour s'emparer du saint-tiéffe ,- que 
« ton intrution n'avait pu itre recti/tèe, 
« élant vieieuse dans tee motift et don» set 
Que n'élaut pa$ entré dans ta 



« bergerie par la porte, il n'était ni vrai 
« Pasteur, ni mereenaire mime, mais aux 
« termes de l'Évangile, un voUur et un bri- 
« gandf qui était venu fonare sur le IroM- 
« peau de Jisscb-Cbrist pour le perdre et 
« pour le massaerer, • — Htst. des démèléti 
da P. Boniface VII! avec Philippe le Bel , 
par Adr. Baillet, Paris, 1718, pag. i69, 170. 
(6) Par. XVII, vv. i9, 50, 51. 
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Bonifazio Vili — il mercante quotidiano di Cristo, di cai parìa Caccia- 
guida — fu dunque l'autore primo dell* esigilo del Poeta nostro, e ood a 
lui cagione della doppia morte, cui gli esuli vanno soggetti (vedi h nota 
al V. 26). 

Se non che taluni — non so s'io m'abbia a dire, un po*ddci di 
sale, di zelo superlativo — a provarti V ossequio di Dante verso quei 
papa (che gli fu l'abborritìssimo de' mortali) ti si paran davanti con uno 
squarcio di lettera al medesimo indiritta : BeatihMm tua sa$KiUa$ 
nihil pote^ cogitare pollutum, qum vieee in terris gertn» Ckristi, tofntf 
est misericordÙB sedes, veras pietatis exemphim, eummioe roUgimis 
apex (a). — Egregio testo !••• ma la data? E nota — i*" che lo squarcio 
è riferito dal solo Filelfo (cui monsignor Fabbroni crede poco stcnro (&)> 
Ugo Foscolo dice bugiardo (e), e il eh. Fraticelli, ehe la malafede e 
r impostura di lui èjnotissima, e da cento fatti comprovata (cQ ); 3* che 
quel testo (foss' anche vero) non prova nulla: perchè spesso al più 
furfante uomo del mondo si suol dire ch'ei possiede— non tutte, ma— 
una qualche virtù; per veda«, se, trattovi almeno da vanità, fosse 
capace di fingerla (e) : e 5* che la lettera (quando pure non fosse una 
solenne impostura del Filelfo), precesse infallantemente l'esigilo del 
Poeta; quando, cioè, Bonifazio — per meglio assassinario — gli simulava 
amicizia ; e , mentre lo beoediva con la destra, gli assestava il pugnale 
nel cuore con la sinistra. E, ad essere indulgenti, si può riflettere, che 
taluno è buono fino a tutt' oggi, e domani si fa scellerato. E se mai 
Dante scrisse veramente quelle parole a Bonifazio, questi era forse allora 



(a) Hiii.dtDàEit Alioiiui, par M. lechev. 
AnTADD DE HoNTOR. Parìs, 4841. eeenlo altri. 
— Non si avveggono certuni ehe aitano un 
pò* troppo la maiehera, allor quando al occu- 
pano appassionati di Dante e lo sublinMino e 
y incielano ; e poi finiscono a dirti eh' Egli era 
eattoUeisfùno {come 1* intendono loro); non 
ile ne avveggono : ed è fortuna somma per 
noi, che V astuto si prenda cura di palesare 
r inganno, o, a dir meglio» lo sVeli senxa vo- 
lerlo.— Nola, eh' io parlo sempre in genere.— 

(6) Elog di Dante. 

(e) Disc, sul Testo. 

(</) Dartib Aligberii, Epitt., ctc , p. 153. 

(e) L'opera tutta , menta mente celebratis- 
sima, di un illustre mio compatriota (cui 



professo amieisia e ammirasione 
limiti) è un po^ su questo andare. Ed io de- 
sidero ardentemente, senza affatto sperarlo, 
ch*ei rìduea a sincem |>enitenza i traTiatl: 
ma è più probabile che coloro si servano 
deir opera di Lui, come fanno i posteri de- 
generi delle pergamene, ove sono discorsi i 
meriti de' loro antenati ; non corantisi poi né 
punto né poco d' imitarne il valore. Ah nò ! 
non diasi a credere quel bennato, che i mal- 
nati, cui rivolge il discorso (e le lodi) sieno 
per mutar atti e pensieri almeno una volta. 
— Il nodo si è fatto gordiano; né abbisogna 
oggimai delle carezze della penna, ma sì del 

Uglio della spada 11 gallo ha cantato più 

volte, e coloro non piansero mai.] 
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(o si fingeva) meo tristo; poi divenne tale da meritarsi Tedio, i vituperii 
e lo sprezzo del Poeta e d'ogni dabbene Itah'ano. E in vero : come potea 
cattivarsi il rispetto di Dante un papa, il quale aveva usurpata con frode 
e violenza la sedia papale (a) ; attizzato perpetuamente il Aioco delle 
discordie inteatine, che laceravano V Italia; chiamatovi lo straniero (in 
vista a pacificare le cose, ma in sostanza a gettare nella bilancia delle 
miserie la massima di tutte); e in fine diviso seco lui le scandalosissime 
prede (6)7 In somma ; cotesto modo di provare non sarebbe diverso da 
quello di chi ti volesse convincere che Filippo il Bello era egli pure 
ofisequentissimo a detto Pontefice, perchè (nel 1500) gli scriveva in tutta 
filiale sommessione « eh' egli era disposto a partire per Terra Santa, 
tf giusta il desiderio di S* S», anzi secondo gli ordini suoi, ec. » senza 
dirti che, poco poi (nel i302), gli scrisse quella lettera, che incomincia : 
Sciat MAXIMA TUA FATUiTAs m temporolibus nos alieui non mtbesse, con 
quel che segue. Lettera insolentissima ; degna risposta all'altra non meno 
impertinente di JBonifazio : Scire te volumius, quod in spiriiualSms et 
TEHpoRALiBQS nobìs subes, eie. 

E tornando al Poeta nostro; dov'è l'uomo d'alti sensi e d'indole 
proba, che, riconosciuti i mille doppj e l'insanabile iniquità d'un cuore 



(a) Dice ComiELio Tìcito, che netsuno ot- 
muti per dUitti V impero, che poi 
il reggeMU. •» Bonifaik) provò 
pel millesimo la verità delFosservaxione. 

(ò) So bene che invece di dir pianamente 
eerte YcritA, qmuid* ano le Uce, o leralTanona 
(o spaccia fole assolate) è giudicato prodente, 
e si acquista la grazia de^ Principi, e corre 
aaehe rischio d* essere insignito de' loro or- 
dini : ma la verità predomina a lutto. . . . anche 
a* ciondoli cavallereschi. E (per dirne inciden- 
temente ) si tollera— ma già non si approva— 
ne^soli artisti, sonatori oeantanti, lo am- 
bire coleste inezie (cui 1* immortale Astigiano 
chiamava severo : infamie di corte) ; perchè 
costoro, la più parte, non lasciando nulla 
dietro di sé, che attesti la loro, talvolu 
straordinaria perizia, ripongono T eterna 
gloria nello appagare la vanità d^un mo- 
mento. E si condona a' nostri vicini , 
che, sebbene posseggono più altre doli 
somBMmente invidiabili, trovano pure In 
qaeHe miserie un pabolo dolcissimo alla 
loro smisurala, endemia, insanabile vanità. 



Ma ne* letterati di sode nazioni, che possono 
lasciare al mondo prove durevoli del loro 
valore, ella è certo imperdonabile oolpa 
coleste smania di nastri, e di croci, e di ani- 
mali, smaltati, indorati, ingemmati. Ed io 
li consiglio — ma specialmente i nostri — a 
leggere attentamente T opera del grande 
Alfieri, che ragiona del Principe e delle Lei- 
fere .• imperocché a que* pochissimi , cui 
r anima non è ancora sloggiata dal corpo, a 
dar luogo allo spirito mammonico, la let- 
tura di queir aureo scritto riuscirà per 
avventura assai vantaggiosa — E, tor- 
nando alla VBaiTA; quando pure il dirla 
dovesse farti abborrire, perseguitare, ca- 
lunniare... dilla imperterrito, e soffri lieto, 
e ti gloria : che questo è il recondito senso 
del divino propler me del Maestro : Beoti 
ettis eum maledixerint vobis hominet, et 
perteeuti voe fuerint , et dixerint omne 
malum adversum vot mentientet, propteb 
MB : gaudele et exultate, quoniam merce» 
vettra eopioea e»t in eoelie, ( Mai»., V, 
11-2.) 
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E ha natura sì malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 



guasto, non avversi finalmente eon tutte le forze ddl'ankna a quella 
scelleratezza e a quelle finzioni (a)? — Chiunque opera diversamente è 
un agnello, che merita d'essere sbranato da' lupi.. • e se vedi che non 
lo sbranino, di* pure assoluto che gli è un ipocrita. — Perchè il Redentore 
medesimo non divenne rassegnatissimo se non quando, venuta 1* ora 
prefissa al compimento del necessario, inevitabile, divin sagrifido, era 
mestieri lasciar all' uomo in eterno ricordo, che per la libertà e la vita 
di molti si vuol morire in generoso silenzio... ma fino a queU'ora, EI non 
ristette un momento dall' inseguire colle immortali rampogne i malvagi, 
e gì' imbiancati sepolcri : né pur si ritenne dallo scendere agli atti, 
cacciando a furia di flagello dalla Gasa dell'orazione coloro, che l'avean 
fatta spelonca di ladri... 

97, 98, 99. Sant'Agostino osserva che, qualunque sia la moneta 
accumulata dagli avari , non possono a meno di rimanersi miseri in 
tanta abbondanza; perchè stanno sempre a bocca aperta, onde ricevere: 
Semper inhiantes et osgentes (6). Più secoli dopo, San Bernardo, parlando 
de'Zupt del tempo suo, sclamava : infinita semper ambitio, et insa- 
tiabilis AVARiTiA ! Cum prùnos honorum gradus m/eruerint in Ecclesia 
— meruerint autem vel vit<E merito, vel pecunicB, sive etiam camis et 
sanguinis, quos regnum Dei non possidebunt, prxrogaJtìiva; — non O^ 
corda quiescunt, duplici semper cestuantia desiderio, quo utique magi» 
oc magis et dilatentur in plura, et ad ccelsiora suhlim/entur (e). Eccoli 
la Lupa — come notai — che accumula in sé 1 vizj simboleggiati dalle 
tre fiere : infinita ambitio, insatiabilis avartìta... e quel desiderio, onde 
i cuori sono estuanti, è la invidia corroditrice, se ben vi rifletli {d) : 
rmvicfta avuta alla dignità o pari, o superiore del compagno; V invidia, 



(a) « Le gens morale fui t'éeeiUi à 

* Vatpeel du JutU ti de l'injtitte, t'etaUeen 
» t'aitacKantà Vttn, en te tentant opprime par 

* l'autre. » H.-A.-F.OiAKAx,Op.cit.,pag.54. 



(6j De eivit. Dei, lib. VII, eap. IS. 
(e) De offic. Bpiteop., cap. VII, S ^• 
{d) È qoelU « gara degli uffici, » di cui 
parta Dino Compagni nei II» della Cron. 
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400 Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, 

che non U dà pace fintantoché non sii montato più su ; e che, per salire, 
non cura farsi sgabello di cadaveri : perchè « la paritade ne' viziosi è 
u cagione di invidia (a), m — (Intanto, chi prende la Lonza per hJfASSuria 
s'accomodi pure di quel camis et sanguinis prcerogativa). — Più tardi, 
a tempo di Dante, le cose andavano forse peggio, e forse anche peggio 
più tardi, a tempo di fra Girolamo (sembra che certe sentenze Iddio le 
abbia condannate a rimanersi eternamente assiomi) : scendendo via via ci 
sarebbe da tremare... se quanto accade quaggiù, non venisse ordinato 
da Dio a certo benché ignoto fine; e sempre, giova sperarlo, pel nostro 
meglio. Dunque, coraggio, che forse... Tempus prope est! 

iOO. Eccoci di nuovo a Geremia : « Ora, tu hai fornicato con molti 
tt amanti (b). » E a che riescono cotesti amori sacrileghi? Lo stesso 
Profeta celo dirà : u I tuoi amatori ti han disprezzata, cercano la tua 
u morte (e), n Questa non è oggimai profezia, la è storia ; e manco 
male : ma è documentata dalle nostre miserie e dal nostro sangue. 

Avendo scelto la Lupa a simboleggiare la Romana Curia, Dante 
chiamò animali ì principi, coi quali essa Curia si collegava, a danno 
sempre della povera Italia ; feroci anch'essi al par della Lupa; perchè 
non si uniscono tigribus agni (d). 

Osservano i vocabolari che la parola Lupa s' intende figuratamente 
per meretrice. E Sant' Agostino : Meretrices lupas vocabant, unde etiam 
nunc iurpia loca earum lupanaria nuncupantur (e). — E forse che il 
Poeta, quando chiamò l' Italia 

Non donna di provincie, ma bordeUo (/), 



(a) CoRV., Trai. I, cap. i. 

(6) Tu aìUem fornicata e$ eum amaioribuM 
mii/lif. Jbrbm., e. Ili, I. 

(e) ContempserunS Te amatore* lui, ani- 
mamtwtmqtuerunt. Jbrem.,c. IV, 50. 

(«0 HoB., Poet., V. 13.— Pare imposeibile, 
ebe la profezia di Daniele non abbia sugge- 
rito a nessano, prima di Ifonsig. Diooisi 
( vale a dire , quasi cinque secoli dopo la 
morie di Dante), cbe nelle tre Bestie vedute 



dal Poeta s* avesse ad intendere Ire Potenze 
Vedi infatti al cap. VII, v. i7 : Ha qttatuor 
bestia magtuB, quatuor eunt regna, etc. 
(quatuor nmt bbgbs, secondo T originale). 
— Disgraiiatamente, i commentatori non 
videro nelle fiere dantesche fuorché tre 
vizj, e trascurarono di riconoscervi tre 
gran viziosi : Beetìa magna. 

(f) De Civ. Dei, lib. XVllI, e. 21. 

(/) PuRCo VI. 78. 
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E più saraaoo ancora, iofin che il Veltro 
Verrà, che la farà morir con doglia. 



acoemiò alla grande, alla troppa, alla sempre 
Lupa. — la somma, il verso 



dannerisaima autoriU della 



Molti son gli aainudi, a cui s* 



è tremendo; perchè dice chiaro che la Chiesa, la quale dovrebbe essere 
sposa di Gesù Cristo, si marita a' Principi della terra, cui Gesù chiama 
figU del diavolo; o, per dirla col santo Aquinate : invece d'ingravidare 
dello Spirito Santo, ingravida deUo aptrito maligno. 

Osserva 1* illustre Marchetti , che « questo verso consuona mirabil- 
« mente a quello del Canto XIX dell' Inferno : 

Puttaneggiar co* regi a Lui fu vista (a). » 

101, 102. H Le fiere s'uccidono cacciando co' cani. £ chiamiamo 
« veltri quelli, che con velocità vincono le fiere nel corso, e, raggiun- 
<( tele, le pigliano e uccidono. » Landino. 

È questo il senso letterale : e aggiungi, come osservano i naturalisti, 
che Lupo e Cane non possono in verun conto addimesticarsi fra loro : 
che anzi regna tra l'uno e l'altro una invincibile antipatia, la quale 
può dirsi voce di natura prepotentissima. Né dimenticare, che qui nella 
Commedia Cane è sempre sinonimo di jMòe/fóio, e Lupo di gu^o. — 
Sicché, stando a quest' ultimo senso , potrebbe dirsi che Dante non 



(a) Reget lerm eum iUa fomicfUi ninf. 
Apoc, XVIII, 3. — « Les troia animaux 
" désìgnent, sui vani les commentateun, la 

• luxare , Tambitioa «l ravarice ; c'est-à- 
« dire , les passioos de la Jeunesse » de TAge 

• mùr et de la vieillesse. Mais peut-élre que 
« ce triple embléme ne regarde que la coca 
« DB RoHE, qui, pour asservir rilalie, était 

• tour à tour panthèrc séduisante, lionoe 
« superbe, ou avare louve; et s'atliait, sui- 

• vant ses intéréts, auii diflEérentes Puis- 



L'Earsa, traduU par RivAaot, 
Paris, 1783. — Non saprei direse il Rivarol 
precedesse al nostro Dionisi : in tal caso 
buona parte della lode accordaU a quest'ul- 
timo tornerebbe al primo ; per aver ricono- 
sciuto qoai sono gli animali a nUi'ammogUa 
la Lupa, e indovinato eh' essa Lupa (eome 
pure il Itone e la Lonza ^) conteneva in se 
anche i vixj simbolaggiati dall' altre fiere 
(vedi le note al v«51, sul fine). 
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volle rignificare nel Vekro un signore più specialmente che nn altro ; 
ma dir soltanto, che sorgerebbe un potente gue^rriero ghibellino, il quale 
trionferebbe la Lupa, Per altro , siccome ne' versi che seguono dice 
ehe 9ua naxionsarà tra Feltro e Feltro y l'opinione comune (primo forse 
ad averla il Veilutello) si è che il Poeta mirasse a Cane dalla Scala, 
signor di Verona. (Ma v' ha chi crede, non senza ragione, che quella 
eqiressione alquanto incerta significhi sol questo, che : il valoroso 
Capitano ucciditor della Lupa sari oriundo di Lombardia o di Romagna, 
ovvero, signore di quelle provincie : in fatti il partito ghibellino era ivi 
allora predominante). 

APPENDICE. 

Seguendo la comune opinione, giova ricordar quanto segue. — 
Alberto dalla Scala ebbe tre figliuoli : Bartolommeo, Alboino, e Cane 
Francesco — (il quale più tardi , pel suo valore e la sua generositik , fu 
cognominato Grande). Alberto comandò in Verona fino al 1501 (a); il 
primogenito fino ai 7 di Marzo del 1504; poi Alboino solo per poco 
tempo; quindi in compagnia di Cane sino alla fine del 1511 (poiché 
Alboino mori l'ultimo giorno di detto anno);. e allora fu, che il popolo 
riconobbe Cao Grande per assoluto Signore (fr). Sicché , se il Veltro è 
Cane, questo verso e i seguenti non poterono scriversi dal Poeta prima 
del 1513, poiché fu soltanto nel detto anno (quando, cioè, regnò solo) 
che quel signore diede un più Ubero corso alla propria indole audace, 
irrequiela (e) , e eh' ci potè far concepire ^qualche alta speranza ai 
Ghibellini. Ma se Dante ebbe veramente in mira quello Scaligero, Ei 
potè scrivere (e innestare) questi versi anche nel 1518 ; quando, cioè, 
— nella dieta di Sondno — Cane fìi dichiarato Capitan generale 
de'Ghibeilini di Lombardia (d). Cosa probabilissima ; riflettendo sempre, 
che la Conunedia venne ritoccata dal Poeta, aggiuntivi versi e interi 
squarci fino alla morte. 

Ad ogni modo sembra una novelletta quella de' primi sette Canti 
della Conunedia composti avanti l'esiglio — non dissimile forse da 
quella degli ultimi tredici smarriti dopo la morte — : che anzi molti 



(a) Pakisii db CemnA, Chnm, Venni, ap. 
MoftAT., l. vili, Serip, rtr, ikU. 
(6) !d. Crbor., Cimtin. Atiei. itte. 



{e) SisvovDi , Biti. ffcf RépuU. Hai 
eh. XXVIll. 
{d) CflROR. VBRon. Confili., ap. Murat. 
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tengon per fenno» che allora Ei non T ideasse nemmeno ; e che tanto il 
concetto quanto T eseguimento del medesimo fossero parto delle ama* 
rezze dell' esiglio ; e che, s' ei 1* aveva immaginata prima, fosse certamente 
ben altra da quella che or possediamo. E quand* anche, senza ragione 
alcuna , si voglia supporre eh* ei dettasse alcuni Canti avanti la sua 
cacciata, il primo, che stiamo esaminando, non potrebbe mai coUoearsi 
fra quelli; il primo, nel quale son cosi manifeste allurioni, che per 
ammetter l* ipotesi bisognerebbe dire la Vistone di Dante essere inspirata 
come la Rwelaziane di Giovanni ; del che si può dubitare senza irrive- 
venza alcuna. Il primo Canto in somma, che non dovrebbe hv maraviglia, 
se pure fosse stato scritto quand* era finita la Commedia (appunto come 
il Prefiiziosuol esser dettato, compiuta 1* opera). Enata atquidem est in 
exilio Cotmedta trìplex Plaionicas eruditionis lumine perMustris; il quale 
esiglio poi : Vel toto Ethrurias principaiu Ei majus et ghriomts fuii, 
quum iUam 9ub amara cogitatùme exeUaiam oeadti dimnique ingemi 
vim exaeuerit et inflammarii (a). E il Villani avea gii detto due seeoli 
prima : « Fece in sua giovanezza {cioè m Patria) il Libro della Vita 
« Nuova d* amore; e poi quando fu in esiguo fece, ec., e fece la Con- 
te MEDIA, ec. (ò). » — E in vero : quando mai Dante poteva egli dettare 
in Patria un unico verso .dell' Opera maggiore? Poi eh' ebbe la Visione 
nella primavera del i500, rimane ch'ei dettasse dall' Aprile di detto 
anno fino agli ultimi tre mesi del i30i (a dir molto) : diciotto mesi, 
un po' meno, un po' più (e). Ora, dal Giugno all' Agosto del i300 ei fu 
Priore : uscito di carica, gli vennero addosso (in sul finire del 300) le 
noje del richiamo parziale (al dire de' suoi nemici) de' Guelfi*Bianchi , 
tra' quali trovavasi Guido Cavalcanti : accusa insussistente , poiché 
Dante era uscito d'uffizio (benché, a dir vero, l' autorità sua essendo 
grandissima, ei potè contribuirvi anche privato) ; poi le angustie più 
gravi per l' imminenza del Valesio ; poi le consulte di Parte Bianca ; poi 
l'imbasciata a Bonifazio per detta parte..., e poi resiglio. Ora, in buona 
fede; da questo tempo, il qual durante, Giovanni Villani afferma, che il 



(a) PADL. JoTii, EU>g. doet. virar., IV. 

(6) Cr<m., lib. IX, e. 134. E il Villani, 
diligenlissìmo, arni minuto narrafbre, non 
fa parola alcana della perdita, del ritrova- 
mento, e dcir ìdtìo de' primi 7 Canti eom- 
posti prima dell' esiglio. 

(e) Il porre la data del Poema {9eritto) 



alcuni anni prima di qaella , in cui finge il 
Poeta di vtdtr le cose nello stesso Poema 
ritratte, mi sembra opinione talmente sin- 
golare, eh' io mi confesso di non intenderne 

la postibilità quando non voglia dirsi 

(y bo già notalo), che Dartb fosse ProTota, 
come r Evangelista. 
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Questi non ciberà terra ^ né peltro, 
Ma sapienza, e amore, e virtute; 

Poeta « fa de* maggiori governatori della Città, » par egli credibile, 
eh' ei distraesse pur un momento per dettar poesia? — E tutte le for- 
mole, di cui si serve in suir aprirsi del Poema, non dichiarano forse ch'ri 
parla di cosa passata ? Il rinova la paura è poi talmente grafico di cosa, 
eh' è stata , ma non è più, che non so come possano sbrigarsene coloro, 
cui sembra importi assaissimo che il Poeta abbia cominciata la Commedia 
alcuni anni prima dell' esigile. — Tanto per amor del vero; e niente 
affatto per increscere a que' molti , che si dilettano di cose singolari. 



13 Godd. della Parig., Vat., Bniss., la Nid. e la Yen. leggono : con 
dogltOj e molto meglio, credo, della Yolg., che legge di doglia. — La fttrà 
morire, e morir con dolore; vale a dire : Non si creda la trista di poter 
fare la pacifica morte de' giuetìf ma si la di^rata degli empj : 

E se già fosse, non saria per tempo (a). 



103, 104. «Non regnerà in Lui T avarizia, la quale consiste o in voler 
u possedere molte possessioni, o in accumulare tesori. » Land., cVell. — 
Eccoti ancora il Questi, perchè il Veltro è simbolo dì persona. 

APPENDICE. 

A provare che il Poeta nostro non parli di Gan dalla Scala, ma si di Uguc- 
cione dalla Faggiola,non sembra di molto valore quella quasi ultima ratio 
del Sig. C. Balbo : « Non ciberà terra, né peltro è lode convenientissima, 
«( se si voglia adulazione finissima ad Uguficione, signorotto povero v 
•( quasi senza terra , quantunque Capitano e Podestà felicissimo : mn 
u sarebbe sconveniente, falsa, e per falsità ingiuriosa ad uno qualunque 



(o) Irf. XXVI, ÌO. 
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te degli Scaligeri , signori gii vecchi di terre, e ricchi, anzi magnifici 
u Principi. Quando un Dante si riduce a lodare (od adulare), ci non lo 
u fa almeno 8guajataménte(a). » 

Si risponde in primo luogo, che il lodare non è cosa sconveniente, o 
molesta, perchè uno vi si dehba soltanto ridurre; e poi , che Dante può 
lodare bend , ma adulare non mai : come quegli, il quale ebhe la sorte 
di non crescere in Corte, ove solitamente (allora com' ora) non si 
conoscono altre lodi fuor quelle, che più comunemente si chiamano 
basse adulazioni (6). In secondo, non si può menar tanto buono al 
eh. scrittore quel titolo fastoso di Capitano e Podestà felicissimo ^ 
eh' egli accorda si liberalmente a Uguccione; perchè — a malgrado di 
molte prodezze veramenjte stupende — lo vediamo cacciato d'Arezzo 
per alcune me opere sospette (e) ; espulso da Cesena , Forlì , Faenza ed 
Imola , che il vollero pure lor Capitano; malmenato a Gubbio al ritomo 
de* Guelfi spalleggiati dal Papa ; di nuovo ignominiosamente sfrattato 
d'Arezzo per le sue male arti; poi cacciato di Pisa e saccheggiatone il 
palazzo ; e ridotto finalmente — U felicissimo! — a ricorrere al Mala- 
spina , ed in ultimo a fiirsi mercenario d'uno Scaligero (d), e a vivere 
in corte (non vorrei dire al par d'un buffone, ma) : procerus et ventri- 
cosus senexj tyrannieo vultu feroeiam retinens... paulo ante fama 
iUustris, nunc miserabUis et ridendus (e). — In terzo luogo, io non 
trovo nulla di sguajaio nel dire ad un Principe ricco e potente, eh* ei 
non ciberà terra, né peltro. Perchè, il disprezzare le possessioni e il 
danaro, mi parrà sempre maggior virtù in questo ricco e potente 
Principe (il minimo conoscitore del cuore umano te ne sa dir la ragione) ,- 
che non in quel Signorotto porsero e quasi senza terra, il quale potrebbe 
anche darsi facesse della necessità virtù (come la Volpe, che chiama 
acerba l'uva, quand' è tropp' alta da terra). Sicché, non mi pare si 
possa dare al Poeta nostro del piaggiatore, né accusarlo tampoco di 
sguajataggine, per iver detto d'uno Scaligero : 

Questi non ciberà terra, né peltro. 



(a) Op. eit., t. II, p. i63. 

(6) « Fa sempre lontanissimo dall* adu- 
«• Iasione. > Monsig. FAitaom , Btog, a 
car. 76. 

(e) Diro Cohp., Cran,, lìb. II. 



(d) MoRAT., Ann., e P. AaatVABEiiB, Cowtm. 
fffor. eii., edii del Cod. Bari., voi. Ili, a 
car. 378. 

(e) Paul. Jovii, Blog, eiror. iUus. in rt 
milit., lib. I. 
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E valga un egeinpio. Se un greco vate avesse cantato di Pilopemene — 
oltremodo difforme — eh' ei non curerebbe né punto né poco la bel- 
lezza e i vani adornamenti della persona, la lode, o eh* lo m'inganno, 
sarebbe potala parere alquanto impertinente : mentre applicata al 
tormoso Alcibiade riusciva piena di convenienza. — E in quarto ed 
ultimo luogo, previa la debita licenza, io vorrei donuindare al Sig. 
C. Balbo, s'egli crede veramente che nel 3(K) (epoca ddla Visione) I 
Signori dalla Scala fossero signori gii vecchi. È indubitato, che i primi 
Scaligeri di qualche nome furono i fratelli Federigo e Bonifazio, trasci- 
nati per Verona , poi fatti ardere in su la piazza per ordine dell' Imma- 
nissimo Ezzelino, l'anno i^57 (a). Né meno certo si è che la potenza di 
Mastino dalla Scala (eletto podesti di Verona nel i;259, anno delia 
morte di detto Ezzdino) , si accrebbe di mollo per la cacciata della nobile 
famiglia de' Conti di San Bonifazio; e parve irrevocabilmente stabilita 
pel tumulto popolare, che (nel 1269) cacciò di Verona quasi tutta la 
nobiltà. Se dunque un mezzo secolo, poco più poco meno, basta a far 
vecchi signori I popolani , certo l' Italia è piena di signori vecchi : e se 
la gentilezza non prende data dal primo illustre, allora è probabile, che 
si riesce tutti all' arca di Noè. — Ma, tornando al Fagglolano, come mai 
Dante poteva dire di lui, che non ciberia terra, né peltro, quando ognun 
sa, che Uguccione « fu per molli delitti famoso... che tutto si credè 
« leeito, e stimò poter usurpare ogni altrui facoltà, per appagare le 
« sfrenate sue voglie (6)? » Che fu in somma il ferocissimo, e V avidissimo 
di pecunia , di quanti mai Capitani combatterono per parte guelfa o 
ghibellina. — Bella sa/iife d'Italia! Se il Poeta avesse dato un simile 
vanto a Colui , allora si che taluno poteva appuntarlo di sguajataggine, 
od anche peggio ; e che il titolo di Cantore della Rettitudine gli veniva 
conteso irremissibilmente da tutti. 

Notiamo coli' egr. C. Marchetti che « quelle parole 

Questi non ciberà terra, né {icltro 
V sono tacito rimprovero a coloro, dai quali essendo Dante cacciato di 



(a) Parisii h% Cbh., Chwn. Vtten., ap. 
MuRAT.; e Frarc. Tinto, DtUn NobUlà di 
Verona, — Federigo dalla Scola fu già Po- 
destà di Cerea o Cereia nel 1248. 



(6) MnUis faeinoribu* danu cunvla 

enim tibi licere^ fortunisqtte omnium prò 
libidiìie iibi uiendum ratHS. V Jovii, Ehg. 
vir. Ulnt. in rt mUit., lib. I. 

6 
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DELI/ INFERNO 



105 E sua nazìon sarà Ira Feltro e Feltro. 



« Firenxe, fu condannato a un tempo odia somma gravksima di lire otto 
« mila (a), e quindi privato de* suoi poderi. » Osaerraiione, che rende 
aI verso una bellezza, onde venne fraudato sinora dai eommentatorì della 
Commedia. 

105. Per bene intendere la ehiosa seguente, bisogna ricordarsi 
della osservazione de* primi Commentatori, che il feliro è panno 
vilissimo. 

«< Per queste parole significa l'AotcNre, che questo nomo virtuoso r 
«e savio, CHE DEB VEifiRE, Sari uscito di debole nazione, e di parentado 
t( di basso padre, madre e parenti. » J Acoro (6). 

APPENDICE. 

« Il Tommaseo argomenta dal soni di questo verso 105, che non 
«t può essere accennata cosi al futuro la naseiia di Ugucdone, nato 
« gii al 1500. Ma la medesima difficoltà starebbe per la nasata dì 
u Cane, pur succeduta gii alla medesima epoca (e). » 

Io non conosco l'opera del citato scrittore; ma 1* opinione di lui 
essendo riferita dal eh. C. Balbo la considero come letta nell* opera 
medesima. Il eh. N. Tommaseo mi era noto soltanto come autore di 
versi, i quali lo danno a conoscere valente Poeta : ma mi vien detto 
fth' ci sia pure filosofo. Ora io mi farò lecito di dire al eh. Sig. Tomma- 
seo di badare : che s* egli argomenta allo stesso modo in filosofia, cioè 



(a) Se non è sbaglio di stampa, non si sa 
itonde il eh. sig. Artaod abbia tratto 5000, 
iiivooe di 8000, ehe porta la sentensa la> 
lina. 

(6) Ti par di leggere la deacriilone, che 
gli storici fanno dello sUlo di Arrigo VII.— 
Il Villani (lib. IX, e. i) lo dice di pweMo 
alato di tuo lignaggio i Benvenuto (/n <i6. 
AuguML) lo chiama : pùeolo Conte/ Trlte- 
mio (In annal.) lo fa primeipe di ftoca nVv 



ehtzta ; e Jacopo Cavallo ( In Uh. Ili Hiti* 
eeenob, S. JutUna Patav.) U Mm faeoUotu 
de' Principi todnelU, ee. V. Lo Stmyio. 

Nola poi quel deb vekirb. E a momenti 
riferirò tre altre chiose di Jacopo relative 
tutte a questo misterioso personaggio, ov<^ 
si rinviene ostinatissima la frase ms vnias, 

O DEB 8CS1IDBR1. 

(e) e. Balbo, VHa di Dartb, t. ll| a 
car. 466. 
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CANTO I. 85 

prima d'aver capito bene i termini esprimenti la proposizione, io gli 
predico certissima e niente difficile la vittoria de' suoi oppugnatori , e 
la sua rotta. (Io, profano troppo, non sarò mai da' tanto : ma v'ha 
Tale — cui tose un po' sconsigliatamente ha stuzzicato — , che lo bat- 
terà crudeltnente, e gli fari levar le berze aUe prime percoesey per 
{sfuggire le eecande e le terze (a) ). 

E chi parlò mai di nascila ? Pietro di Dante , in quel suo commento 
sdaurato, ove non si rinviene «f né il figlio di Dante, né il cittadino 
« Fiorentino, né l'uomo intendente di Poesia » — come dice a un di 
presso il Tiraboschi — : prasdieit nascebb quemdam plenvm sapientias : 
e poi il Landino, lo so; ma per isbaglio : Dante no certo. Ex parlò di 
nazione e non di nascita : e se. que* valenti — autori o copisti — 
avessero aperto il Dizionario, avrebber veduto alla voce nazione 
(generazion d'uomini nati in una medesima regione, provincia o città) 
recato in esempio ultimo il verso appunto di Dante : 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro j 

che vai quanto a dire, ch'ei sari oriundo d'uno di que' paesi, che 
giacciono tra Peltre (nella Marca Trivigiana) e Montefeltro (in Romagna)-, 
ovvero — come gii spiegava il Gozzi , cent' anni fa — il Poeta volle 
u significare, che la popolazione, la nazione da lui signoreggiata tra 
(( Feltre e Montefeltro si stenderebbe (6). » Quando poi la parola verrà 
avesse dato fastidio a que' benemeriti , prendano la Bibbia e l'aprano 
dovunque ne' Profeti ; e ci vedranno annunziata e minacciata la venuti 
di castigatori , i quali gii erano nati non solo, ma erano grandi e 
potenti monarchi. — Ha poi creduto il Gozzi, che Dante contrappo- 
nesse il ritratto un po' abbellito di Cane a quello di altri signori (poco 
signori) del tempo suo : forse perchè il Villani dice essere stato Can 
Grande « il maggior tiranno e il più possente e ricco , che fosse in 
«i Lombardia da Azzolino di Romano in fino allora (a). Ma il Villani 
ora guelfo; e Dante, ghibellino, ebbe per virtù somme (forse a ragione) 
il ghibellinismo e la generosità. Il primo, già s'è veduto, era ben lungi 



(a) iHf. XVni,3ftec. | (r) C,w , lib. X, e. 159. 

{b) Dif§ta di Oartb, lett. 5i. 
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81 DELL' INFERNO 

Di queir umile Italia fia salute, 
Per cui morì la vergine Camilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso dì ferule : 



dall'essere un male; ma, foss* anche stato, aiecome avrersaTa ad un 
male incomparabilmente maggiore, fu bene relativo; e sommo bene fu 
creduto dal Poeta nostro : la seconda poi non importa solo prontenn 
nel dare (che si dice piuttosto liberalità, o largherai; ed è virtù piag- 
giata e levata a cielo specialmente dagli accattoni) ; ma si quella virtù 
deli' animo, che ti fa essere grande perfin ne' delitti — virtù ignotis- 
sima ai secoli bottega] . 

106. 11 Venturi intende, che voglia Dante « accennare lo stato 
t( Pontificio, quasi fosse più di ogni altro da ingorda cupidigia spogliato 
u e oppresso. » Ma il chiosatore Gesuita avrebbe dovuto copiare più 
esattamente il Landino, il quale non parla di cupidigia in genere, ma 
si della cujndM de' Pantefiei : e sembra cosi aver traveduto il vero 
significato della Lupa (come crede Ugo Foscolo, che lo travedessero, se 
non tutti, molti degli antichi Commentatori; ma non ardissero poi 
divulgarlo). Del rimanente, queir «mtfe può attribuirsi all' Italia tutta, 
che in pari modo era spogliata ed oppressa, e abbisognava di Uno, che 
ne fosse salute. Tantoché potrem dire : u UmUe, in dimostraiione delta 

<( miseria e della affliiione sua (Castelvbtbo) : « » atteso 11 suo 

t( miserabile stato in que' tempi , per l'intestine discordie, ond' dia era 

» sempre infestata (Magalotti) : « n oppressa ed abbattuta sempre 

dagli stranieri (Torelli). » — Unisci quest' ultima alla spiegazione 
landiniana, e avrai una verità pcUpiianU d' interesse (a volermi servire 
d'una espressione francese); o, per dir meglio, porrai il dito su gli 
ulceri mortali, che ne divorano. — Giusta il Com. ine. sembra che Dante 
usasse l'aggiunto umile per antifrasi : « La dice umile però, che Italia 
•< è superba e viziosa, e piena di magagne. » — Anche il Boccaccio : 
H Umile, cioè superba. » 

i07, i08. Questi due versi rendono la nota del Landino preferibile 
n tutte : « Quasi dica della parte d' Italia dove è Roma, la quale, per la 
«< cupidità de* Pontefici, è più oppressa da questo vizio (avarizia), che 
•( altre parti. Perciocché, la morte di questi quattro nominati nel 
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CANTO I. 85 

Questi la caccerà per ogni villa, 

te teslo (a) procede per ottener l'Imperio di Latino, origine e principio 
•( dell* Imperio Romano, m 

K Diferute — chiosa il Bìagioli — non è, come dice troppo le^er- 
» mente il Lombardi, un pleonasmo ; ma sì formola determinante, fra tutte 
<( r altre, la più dolce e onorata morte, quella che s'incontra pugnando 
«( per la Patria. » Ed io non voglio starlo a garrire perchè scimiotti il 

Dulce ei decorum ett prò Patria mori; 



uè tampoco stimarlo capace d'aver imitato il valore dei Venosiuo a 
Filippi (6)... soltanto gli vorrei domandare : per che Patria combatte- 
vano Eurialo e Niso? — per quella, che bramavano di conquistare dopo 
[lerduta la propria ; sicuramente : appunto come i Goti , i Vandali , gli 
Unni , i Longobardi ed altri eroi pugtMtvano per la Patria! — Le tirate 
patetiche de' grammatici , siccome procedono quasi sempre da finto 
entusiasmo, cosi è che offendono spessissimo la verità. E rincresce il 
vedere , che gli Edd. Pad. abbiano accolto questa e tant' altre inezie 
(e quelle qiecialmente, che Ugo Foscolo dice « ejaculazioni d'ammira- 
« zione perpetua (e) ») di quel pedante; il quale non si vorrebbe citar 
mai , se non in faccende grammaticali (e in queste pure con parsimonia) : 
e gli abbiano poi attribuite alcune buone chiose, eh' egli acca/fé nasco- 
sameme (altri direbbe, sfacciatamente) a tutti i suoi predecessori, senza 
citarli mai, anzi insultandoli sempre (Vedine in prova la nota al v. i27 
di questo Canto, ed altre in tutti i seguenti). 

109. QuesH, cioè il VeUro, le darà la caccia, inseguendola di città in 
città ; vale a dire, forse, che ritoglierà alla Lupa il dominio eh' élla si 
era usurpato su varie città italiane : e non credo di scostarmi dal 
vero : h Per ritorre lo stato al Papa, che (secondo Dante) tribolava 
l'Italia. » P. Ant. Cesari. 



(a) lotoroo ai qaali vedi Virgilio, od un i (6) Cabm. Ili » Od. S , v. 13. - Epist. 
Commento qualanque. 1 lib. Ili, ep. S, v. 49. 

I (e) Dite, nU Tetto, lei. XII. 
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Dante s'è servito più d* una. volta della voce villa nel significato 
francese (a) : onde credo, che il P. Lombardi s'inganni, spiegando : 
«t Di luogo in luogo ^ perchè — die* egli — le cittì non son luoghi da 
« Lupi n ; solitamente no : ma il buon Padre si è dimenticato d'aver 
preso la Lupa per V avarizia; e quindi non ha riflettuto, che si tro- 
vano avari nelle cittì , come in ogni altro luogo. 

Non si può leggere questo verso e non rieordarsi di quelle parole di 
Dante a' Fiorentini, nella venuta di Arrigo VII : « O voi che, accecati 
« dalle private passioni , non siete in altro concordi che nel mal fare; 
« a qual pro ripararvi nei valli , a qual pro munirvi di bastioni e di 
M torri , quando T Aquila , che per campagne e per vilk mena $eco il 
« terrore, dee farsi dappresso a' vostri muri (6)? m 

APPENDICE. 

Com'è possibile che un eh. scrittcnre si sia fatto a credere, che se per 
Il Lupa s'intende la Curia Romana, il verso 

Questi la caccerà per ogni villa 

« non ha senso storico né geografico? n Ambi i sensi e perfetti ; e il 
IMsrdersi dietro a documentare questa veriti, sarebbe un far torto ai meo 
colto lettore. Ma poi (lasciando l'esame d'antiche donanonio d'usurpa- 
xioni più recenti) chi non s'avvede che la caccia, che il Veltro deve dare 
alla Lupa di villa in villa, mira piuttosto allo spegnere che farìi il Veltiio 
r influenza perniciosissima, che detta Lupa stendeva su 1* intera 
l)enisola? — 

Vi sono scrittori — di ottima fede però — i quali confondono per- 



(a) IvtF. XXIII, 95; e in più altri laoghi. 

(6) Questo frammento appartiene ad una 
delle lettere di Dante, al limamente scoperte 
dal dotto e benemerito Prof. Witle. Coloro, 
cui preme la gloria del Poeta (cioè della 
Patria) potranno soli capire quanto lagri- 
mevole sia la perdita irreparabile, forse, 
di dette lettere. Dico irreparabUc, perchè 
sfortunaUmeole sono tornate ad esser se- 



polte in un di que' luoghi, cui T egregio 
Fratieeili chioma dantescamente: tTognihtte 
muti. E sebbene egli aggiunga volersi aste- 
nere dal metter fuori suU' accaduto ogni 
qualunque tiaei congettura, si vorrebb^ es- 
sere ben poco o male oculati da non ricono- 
scere e la mente, e la mano, che involò le 
copie cavate dal Witte, e fé* sparire le let- 
tere originali. 
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87 



peluamente Roma (che inrentaya una tariffa per l'assoluzione d'ogni 
sorta peccati (a) ; che inibiva a' sacerdoti lo assolrere, il battezzare, il 
seppellire, ec, chiunque non può pagare (b), ec, ec, ec.) colla santa 
Chiesa instiiuita da N. S. Gesù Cristo : Santa, perchè fondata sulla 
Carità, l'Umiltà , la Povertà — virtù opposte all' invidia , alla guperbia, 
all' avarizia. — Confusione lagrimevole, com' è già detto : né perdona- 
bile; quando non fosse a cui è dannato a scrivere in paese servo, e 
nella provincia più serva e illiberale di quello. Se non che, uno si 
dovrebbe torre di non iscrivere affatto, ansi che farìo in certo modo (e). 
— E quando il eh. scrittore summentovato afferma, che « Dante figura 
1 già la Curia Romana e i Papi cattivi con allegorìe anche più ostili , 
•i ndPufg. 

Seder sovr* esso una puttana sciolta 
M* apparve (d) » 

credo pure s' inganni : perchè, qudl' allegorìa del Purgatorìo non è 
ostile né più , né meno di questa dell' Inferno, se Lupa e puttana sono 
perfetti sinonimi , come già s'è notato. Dunque, la Romana Curìa non 
vien mai « raffigurata con più allegorie » ma sempre e poi sempre con 
una sola e medesima, con quella delia Lupa. Che poi detta Lupa, e i 
Lupi — ed anche i htpidni, non omessi dal eh. scrittore — sieno 
immagine di guelfigmo (del quale eran caporìoni i Papi) nessuno mai 
dalntò. Anzi, avrebbe potuto rìflettere — in riguardo al Lupo, e ai 
lupidni cacciati al monte, 



(a) Vedi 1* Op, che ha titolo : Tom 5. dm- 
reUarifB Romanw in lue. emit$. et notis 
illustr. a L. Barge, etc. Franekerte, 1651. 
-> Se li diletti di simili curiositA , ▼. a 
nr. 139; e troverai, che l'assoluzione del 
PARaiciDio non è poi tanto costosa : 1 Ducato 
e 5 cari. 

(6) U FiMREDOLA potca ben dire eoo 
■alarissima ironia : « La Giustìzia non è 
« cosa si vile, che si abbia a dar gratis e 
« amore; ma debbesi vendere cara, come 
N cosa preziosa eh* ella è, e piuttosto degna 
« di essere data e fatta in favore de' gran 
« maestri, che de' vili e poverelli. {Due, 
• degti Anim. ) : » ma che i sacerdoti ^ cui 



vcBoe detto scYeramente : Gratii aeeepùtù, 
gratti date ( Matte., X, 8), invece d'imitare 
l'anncgazion di MatCeo, stabilissero un quasi 
telonio nella Casa dell' orazione, e facessero 
un mercimonio esecrabile delle cose più 
sante, potrebbe parere, se non altro, una 
ftivola. Per mala sorte, è verità provata per 
mille documenti, e piena tuttogiorno di 
« dura e rigogliosa vitalità. •• 

(e) «... . poiché, se egli non avea la 
u libertà dell' alto scrivere, avea pur sem- 
« pre quella del nulla scrivere. » V. Alpibbi, 
Del Principe e delle Lettere, lib. 11, e. 4. 

{d) C. XXXII, vv. 149, 190. 
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HO Fin che Tavra rimessa nell' Inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla. 

Per che i Pisan veder Lucca non poDoo — (a) 

che Ugolino fu tiranno avaro astutissimo; appunto Gome Bonifrsio e 
Clemente e Giovanni e eent' altri. Di modo che il Lupo sì rimane 
l'eterno emblema di quanto v'ha al mondo di pia rapace e di più 
traditore. — Vecchie, rancide accuse! — gridano alcuni nostri; ei 
neocattolici vicini vi aggiungono: de mativatsftm.../ Ma le accuse soo 
sempre nuove, e fresche, e... de òoti fon : perchè k quando dura un mal 
u veizo, non si ha diritto di chiedere, che si muti stile e pensieri dai 
«< moralisti che lo correggono (6). » E come mai mutare etUe e pensieriy 
quando sono costretti a sdamare anche oggidì , come l' ultimo de' Padri, 
fan sette secoli? : Utinam nobie reliquerint moderni Noe, unde a nobis 
poesent operiri! Nunc vero, cernente orbe mundi faJndam, eoli taeebi- 
mue (e)? — Si avrebbe invece ad osservare, che un' opinione ftlsa, per 
Iiellegrina che sia, non si vuol menar buona; bensì, in graiia d'essa 
pellegriniti, si può ammirare la profondità del sapere, o l'acuteiza 
dell' ingeguo di chi la professa, o difende : ma quando una falsa opinione 
sia destituita pur anche dell' unico merito della novità , riesce allora 
doppiamente stucchevole : e eome falsa e come vieta. 

iìOAÌÌ. Rimettere un vizio nelP Inferno è locuaione metaforica, e vale 
quanto : Combatterlo, finche eia vinto e distrutto. E stante che : Invidia 
Diaboli more iniroivit in orbem terrarum (a); cosi possiam dire, che la 
suddetta avarixta sia parlo della diabolica invtdùi. Perchè, rmvtdta avuta 
da Lucifero alla beata condizione dell' uomo, fece sbucar dall' inferno tutti 
ì vizj, i quali sono la vera morte dell' anima , e tra questi Y avarizia è 
peccato pessimo : « imperocché quelli, che vogliono arricchire, incap- 
u pano nella tentazione e nel laccio del diavolo... e radice di tutti i 
•( mali è la cupidigia : per amor della quale alcuni hanno deviato dalla 



(a) iHr. XXXIIl, 30. 

(6) V. Gioberti , ProUgamJ' cU. a car. 
CCLXXIII. 



(e) S. BaaRAiD. Trael, De ofie. EpUcop^ 
e. VII, S 29. 
(ìOSap. 11,24. 
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« /etb (a), n Parole di applicazione chìarìssiina : nota solo, che quel 
deriamento dalla fede non significa soltanto V eresia (di cui pure molti 
ecclesiastici, anche Pontefici, vennero accagionati); ma generalmente 
l'assoluta dimenticanza di essa fede, per l'addarsi i Leviti a mille cure 
o vane o colpevoli : deMeria multa inutiUa et nociva (b). E — supposi- 
zione gratuita — se questa non è più oggigiorno, fu colpa sicuramente 
universale a' tempi di Dante. — Cosi s'intende , in che modo la Lupa- 
Avarizia sia sbucata dall' inferno, trattane dall' /nvù/ta(« che il Papato 
tf portava all' Impero » secondo il eh. Marchetti), e come un qualche 
potente guerriero ghibellino venga dal Poeta invocato a ricacciarvda. 



APPENDICE. 

Ora che il passo del Veltro (dal v» iOi al ili) è spiegato tutto, 
io pregherò , mi sia lecito di mettere innanzi le due proposizioni 
seguenti : 

i*. — Questo passo, in origine, non fu scritto né per Cane dalla 
Scala, né per Uguccione dalla Faggiola. 

2*. — Il passo, qual ora l'abbiamo, risguarda (né può risguardare se 
non se) Cane dalla Scala. 

E, in quanto alla candidatura d' Uguccione, spero, che l'anzi- 
detto ravr& bastantemente rimossa : pure, a momenti, altre ragioni 
non meno valide ne proveranno forse anche meglio 1* esclusione 
assoluta. 

Nel XVII del Paradiso , Cacciaguida predice a Dante eh' ci verri 
mandato in esiglio, e che il primo euo rifugio sarà Bartolommeo dalla 
Scala, col quale vedrà il fratello Cane. Ma di questo le genti non si sono 
ancora accorte, per la noveUa età (in fatti nel 1 500 Cane avea soli 9 anni). 
E poi soggiunge, che 

pria che il Guasco 1* alto Arrigo inganni, 

Parran faville della sua viriute 

Nel non curar d* argento, né d* affanni. 



(a) IVam qui volunt divites risai mei- 

dìmt in tenlaUonem DiaMi radixenim 

i efff coPioiTiSi quam qui" 



dam appetenU» laaATEauRT a piob. I, Tiioth. 
VI, 9, IO. 
(6) Ibid., VI, 9. 
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Ora il Guasco (ClemeDle V) ingannò yeramente V Imperatore, quando 
con sua lettera dei 2 di Giugno del i 313 proibiva a chicchessia (/oss'aiicAe 
insignUo della imperiale dignità) d'invadere gli stati di Re Roberto; i 
quali stati , die* egli : ad noe et ad Ramanam Eecleeiam pertinent pieno 
jure... (a). E allega motivo a quel divieto, che l'invasione d'Arrigo 
sarebbe stata di nocumento all' impresa di Terra Santa (6). Bugia sfac* 
ciatissima ! che anzi il buono Imperatore, dopo castigata l'insolenza del 
codardo francese, proponeva queir alto scopo al trionfo dell' armi 
sue : del che puoi vedere in tutti gli storici. E fu il re Filippo di 
Francia (dbe nulla ebbe di bello fuor che l'aspetto) quegli, che con 
lettera dei 12 Maggio dell'anno medesimo indusse il Papa a dettare 
e spedire la sua : il qual re fariseo, se ben ti ricordi, mette in campo egli 
pure la faccenda del santo Sepolcro , e si raccomanda istantemente a 
S. S., onde intervenga a favor di Roberto suo consanguineo : Veetram 
iteratie predbus Glementiah deprecamur (e)... Dunque; siccome le 
faviUe della virtù di Cane dovean parere prima, che il Guasco ingan- 
nasse l'alto Arrigo ; siccome l'alto Arrigo non fu ingannato veramente 
(o vuoi palesemente) dal Guasco, prima del 1313 ; e siccome fino a tutto 
il 1311 Cane signoreggiò insieme ad Alboino, se non oscuro, non certo 
famoso : n'esce evidentissima la data del 1312, in perfetta armonia con 
quanto abbiam veduto osservato dal eh. Sismondi (d). Ma nota di più, 
che il Poeta dice solo : 



Parran favilie della sua virlute 



il che vale in prosa, che Cane «< comincierà a far conoscere il proprio 



(a) Vorrei sapere su che doinioe fondas- 
sero i Papi cotesto Jure : di certo ooii sul 
Vangelo ; e siccome non hanno , né possono 
avere altro Coilice, io mi confondo. 

(6) Vedi per intero nel Muratori (Ber. 
Ital. teript., t. X) la lettera niente poitorale 
di questo sommo Pastore. 

(e) Non so se questo abbia a dirsi un 
jeu de mot*; sarebbe un po' grosso : e pro- 
verebbe, che Tamore dei Francesi ai eaUm' 
bourt non é di data recente. — Ha giova il 
ricordare qualcosa di più serio, a meglio 
ritrarre P indole di Filippo (cui l'egregio 
Muratori chiama Principe pieno di peccati. 



— Arni. a. i3ii). 1 medesimi sicarj, cui fu 
imposto , dieci anni prima , di assassinare 
Bonifasio VI il (od altri, forse; poiché 
sarebbe difficile il provare queir identità), 
furono spediti ad Avignone a spaventare 
Papa Clemente, e minacciarlo della sorte 
medesima; e fu allora, che quel pusillanimo 
successore, non di Simon Pietro, ma di 
Simon Uago, fulminò la Bolla summento- 
vala. (Il fatto è riferito dai Muratori, come 
attestato da Giov. di Cermenale nella sua 
Cronaca ) 
{d) Hùt. de» Rép. it(U., ebap. XXVIII. 
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«t valore, n Se dunque ùècomineiaf non è ancora fiimoso; e, se non è 
ancora famoso, come può Dante predirio qual sicuro trìonfator ddla 
Lupa? — Ma poi ; fosse pur Egli stato le eento volte più famoso che non 
era, comenuii potea Dante(nel 4 312) invocarlo qual Salvatore dell' «tmls 
JtaKaf mentre U suo Eroe, direi quasi il suo Nume, Arrigo VII avea 
gii trionfiite varie città ribelli , in molte messi vicarii imperiali, a quasi 
tutte gli esuli restituiti e la pace? Che maniera sarebbe cotesta d'implo- 
rar l'ajuto del vassallo, quaud' è presente il Signore? 

Se quanto concerne la Commedia non fosse condannato a rimanersi 
eternamente un mistero, potrebbe credersi , che il primo Canto di quella 
venisse dettato appunto allora, quando Arrigo, dopo d*aver sedate le 
turbolenie Germaniche, preceduto da fama universale, incontesa di 
giusto, di pio, di valoroso, di santo, scendeva in Italia a comporne le 
cose, e ternaria forse all' antico splendore. Ma Dante medesimo ne 
presterk maggior lume su questo proposito. — Ai 16 d'Aprile del 1311 
il Poeta nostro inviava ad Arrigo VII quel!' Epistola, di cui citammo 
alcuni squarci nelle note a* versi 37-40. — Ivi, in séguito a molti elogi, 
v' ha pure un qualche rimprovero della soverchia tardanza ddl' Impe- 
ratore a scendere in Toscana. Notato infetti, che appena Questi ebbe 
varcato i gioghi d'Appennino » nova speranza di miglior secolo a Italia 
« rifùlse M continua il Poeta a questo modo : «< Allora molti nel giubilo, 
« innanzi ai loro desidcrii vegnendo , si li regni di Saturno, e si la 
« Vergine a noi tornata coh Virgilio cantavano. » Ora , chi son questi 
molHf che confano? S'egli è, che per cantore s'intenda non l'orazione 
sciolta ma si la legata, costoro son poeti che scrivono; e tra questi non 
fu certo d^li ultimi l'Alighieri : e vedi tratto luminoso. L'aggiungere 
al cantavano i regni , ce., queir altre parole : con Virgilio, è una quasi 
superfluità ; né Dante era prodigo di espressioni superflue. Ma Colui , 
che cantava tornati i regni di Saturno, tutti sapienza e amore e virtute; 
e cantava la Vergine (direi la Giustizia] salute deW umile Italia, quegli 
cantò veramente con Virgilio. Che dico ? Tutto il passo (dal v*" 101 al 1 1 1 ) 
è un grido di speranza, un inno di trionfo cantato al Veltro vincitor 
della Lupa, e cantato da Virgilio medesimo... Sogno, dirà taluno. — 
E tal si sia : ma quando un sogno t'appaga il cuore e la mente, di' pure, 
eh' è le cento volte più vero di molte pretese ragioni , cui la mente 
ostinata resiste, e il cuore nega assoluto : ragioni adunque inabili tanto 
a convincere, quanto a persuadere. 

E se non fosse un' audacia smisurata incondonabile quella di costi- 
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luirsi scrutatore dell' intimo pensiero di Dante, e il pretendere di 
tornare alla sua pristina forma un passo, che la crudeltà del destino 
l'obbligò certamente a rimutare, io forse direi , cbe la voce Veltro, che 
ora termina il verso, trovayasi nel corpo del medesimo (ma v' era ad 
ogni modo ; perchè la Lupa guelfa cacciata dal VeUro ghibellino mettea 
troppo bene al Poeta, da rinunzianri cosi facilmente); direi, cbe la 
parola argento (ripetuta volontariamente, forse, nel XVII del Paradiso 
testé citato : 

Nel non curar d* argento, né d* «ffaiuii) 



teneva il luogo della voce peUro (soverchiamente lontana e figurata , non 
può negarsi) ; e quindi, che l' espressione tra Feltro e FeUro non era più 
necessaria : poiché bastava che sapienza e amore e tnrtute (in opposizione 
alle stoltezze, alle crudeltà, ai vizii de' Guelfi) eibaetero quel Grande, 
senz' aver di bisogno d'indicarne la Patria. .. E allora si, che la minaccia 
dantesca d'un trionfatore certo ma ignoto (ignoto a' colpevoli, ma certo 
al Profeta che l'annunzia; perché, nota bene ch'ei non dice già un 
VeUro, ma si U Veltro), che fora salute dell' umile Italia, e caccerebbe 
la Lupa di villa in ìriUa, era biblica minaccia, equivalente al eibUabit ad 
eum d'Isaia (a), e terribile tanto ad essa Lupa, quanto il Mane, Theeel, 
Phares al re di Babilonia (6). 

E se ti rimanesse ombra di dubbio, che, in sulle prime, tutto il luogo 
in discorso accennava soltanto ad Arrigo, senti le chiose di Jacopo figlio 
al verso 



inOn che il VeUro 



Verrà 



«(Intende e significa alcuno universale Pontefice o'Imperadoredei 
«e mondo, o alcuno altro grande uùmo, alto per senno e per vertute, 

u IL QUALE DEB VEIVIEB. » 

E al verso 

Di queir umile Italia fia salute : 

i< Questo cotale Prencipe di giustizia, lo quale dee scendeee (e) nella 



(a) l».,cap.V,a6. 

(6) Dar., cap. V, S5 ci seqq. 



(e) Non giurerò, che il ms. non porli 
invece Bncctdtn ; ma è toU* uno , ansi 
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ti speziale provtneia d'Italia, la purgherà dalli vi^, e Lei disporri in 
«( riposo (a). 1» 
E finalmente al verso 

Questi la caeoerà per ogni villa : 

«Dice Fautore che questo Principe, che cosi dee venire, caccerà 
«( questa malavventurata Avarizia di tutti i luoghi e di tutte le Gittaoi 
« (N. B.), infinch' ella dichineri all' Inferno, cioè al basso ; del quale 
« Inferno venne (6). » 

Non ardisco dire di più ; e forse che il fin qui detto è soverchiamente 
insolito — per non dire insolente. — Pure non so tenermi dal notare 
eziandio, che nullo potea cacciar la Lupa di città in città (eh' è un dire 
da tutu) se non Quegli cui tutte le Città appartenevano (e) ; e che il 
solo, cui fosse lecito di contrastare ad essa Lupa, era Quegli, la cui 
dignità e autorità é oftwstma, e la cui elezione procecfe immeiiaiamente 
da Dio (d) : sebbene in ultimo — a caso disperato — Dante credesse 
da ciò qualunque altro potente guerriero ghibellino ( «< o alcuno altro 
u grande uomo » come nota Jacopo (e)). Ed eccoci naturalmente con- 



ilo , forse ; quando tn 1^ intenda per 
éiwmire erede , venire nett' eredità, ec. — 
V. il Diz. alla voce tuecederey S II. 

(a) Qai il figliuolo si serve quasi delle 
paterne parole, a farti toccar con mano 
eh* ei vuol parlare 

Dell* alto Ai rigo, che e tfr»sar« Italie 
Vtrrà ie prime ch^ Klle aie dUpotta. 

Va: XXX, TT. 137-8. 

(6) Se Dakte— com'è opinione delPegre- 
gio March. Azzolino, seguito dal Missirini— 
ebbe veramente In animo di adombrar sé 
medesimo in questo Veltro, le chiose di 
Jacopo riescono tanto o quanto inesplicabili : 
fterchè non si vede in che modo il Poeta 
|>otesse aspirare a diventar Preneipe od 
anche meno Pontefice wnivertale, o impera- 

dorè del mondo Se pure non vogliano 

intendersi alla lettera quelle parole di Vir- 
gilio a Dante : 

Prrrh^io Ir ■opre te roroMo e mitrio. 

FvHe. XXVII, T. Hit. 



(e) « Voi che bevete nelle sue fonti 
« (deir Imperatore), e per li suoi mari 
« navigate, e che calcate le arene delP isole 
« e le sommiladi delle Alpi, le quali tono 
« me, ec. » (Lett. di Dawtb a tutti ed a 
ciascuno Re d' Italia, ec.} 

(rf) CoRV. Tfatt. IV, e. i. 

(e) E chi può dubitare, che Jaeopo non 
eonoscesse le vicende cui soggiacquero le 
paterne speranze, e quindi i mutamenti fatti 
a* versi che esaminiamo 7 E perchè mai ri- 
pete ostinato quelle parole : cbb deb veribb, 
GBE DEE scerdebb, o sdcgeobee ( parolc, no- 
tiamolo bene, che non possono convenire né 
a Can dalla Scala , né ad alcun Signore 
italiano), quando non sia per metterti in 
mano un quasi fil conduttore '^ E a dimo- 
strarli , che il Padre si sperava la riforma 
della Chiesa e dello Stato, non ti parla Egli 
d^un PoBTEriCE un i versale (cioè eallolieo/ 
quasi i regnanti papi d* allora altro non 
fossero che leltorit} e d' un laPBBAOoaE del 
MORDO? Poi fmalmente, saputo per prova» 



Digitized by 



Google 



94 



DELL' INFERNO 



dotti alla seconda propodsione; a quella cioè, che il passo, qoal ora 
r abbiamo, rìsguarda (né può risguardare se non se) Cane dalla Scala. 
Ma, diamo un passo indietro, e ricordiamoci del modo, in cui si presen- 
tano le fiere. 

Prima a comparire è la Lonza (cioè i Fiorentini); questa impedisce 
molto il cammino di Dante : pure, il Sole (l'Imperatore), che illumina 
il Colle, gli fa sperare che la Lonza sarà vinta di leggieri ; e tanto più 
che detto Sole... 

roontara su con quelle stelle, 

Ch* eran con lui, quando V Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle : 

cioè a dire, che il buon Imperatore, avvampante di cristiana carità, ne 
venia promettendo ad ognuno e la libertà e la pace; ed amò special- 
mente Firenze fino a dire, che « suo intendimento era <u quella Città 
« lare sua Camera, eia migliore di suo Imperio (a)... » e tutto avrebbe 
fedelmente attenuto quel Grande... ma! — Quand'ecco si appreaenta il 
Leone. E qui mi cade in acconcio l'osservare, che non sembra potersi 
ammettere l'ipotesi dell' illustre March. Azzolino; che, cioè, questo 
Leone figuri il guelfismo : perchè, die' egli " sarebbe troppo avvilire 
(c Dante col supporre aver egli voluto paragonare al generoso re 
«( de' quadrupedi un fuoruscito {Carlo di Fa/ota), che con sommo 
« disdoro della Francia, fattosi braccio servile delle altrui cupidigie, 
<( movea contro l'innocente Fiorenza, ec. (6). n — Dante, fedele alle 
tradizioni profetiche, simbole^iò nel Leone un re potente e sup^bis- 
Simo (e) ; e fu questi Filippo il Bello, il quale, come Re, era capo di 
tutti i Reali di Francia. E il dire del «> generoso re de' quadrupedi » 
che veniva » sbuffando e rabbiosamente affamato » già basta a snobili- 
tarlo non poco. (E note, che se alla più nobile sostenza accoppii un 



che non ▼' era più da sperare né in Papa 
santo, né in virtooso Monarca, Ei T accenna 
ALCVRO ALTao caiROB ooMO.— Bipcto ; saMono 
sogni per chi si voglia ; per me, a fona d*af- 
lisarmivi colla niente, qne' sogni son fatti 
iuoppognabile TcritA : profondamente sen- 
lita; ma proraliiKe solo, se por provabile 
mai, da più dotto di me (che, in eoscienxa, 



non è un dir mollo). 

(a) Giov. Villa», Cron., lib. IX, e. 7. 

(è) Vedi questa opinione riferita dal eh. 
Missirini nel sno bellissimo e pia volle citato 
scritto, a car. 390. 

(e) V. GsaBniA, cap. V, v. 6, ove paragona 
Nabnchodonosor ad un Leone. 
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aggiunto volgare, o sinistro, tu desti in altrui lo spreazo, o Torrore di 
qadla ,non cbeun'antitesi altamente poetica . . .e Dante conosceva quell'arte 
somma, quasi ne fosse stato inventore). Onde seguiteremo a dire, che il 
Leone figuri in genere la Casa di Francia : ma qui più particolarmente 
Roberto di Napoli; il qual Roberto col suo venir dietro alla Lonza y ne 
vuol significare, che la spatteggia e difende : né questo è sogno, ma 
storia. Eppure né la Lonza, né il Leone bastavano forse ad immerger 
di nuovo il Poeta nelle folte tenebre della sciagura... vinceva il Sole. 

Videro dunque i Fiorentini e Roberto, che la Bolla papale poco o 
nulla giovava a rattenere Arrigo VII dallo scender nel Regno e impa- 
dronirsene (e gli veniva fatto ; e quindi nessuno potea più contendei^Ii 
l'assoluto dominio d'Italia (a)) : allora... eccoti il frate domenicano, o 
(lasciando stare il braccio, per parlar della mente, che lo movea) ecco, 
ti si presenta la Lupa; e colf eucaristia avvelenata gli sbriga da quel 
tremendo avversario (b). Sicché Arrigo moHa di veleno a Buoncon vento, 



(a) Nola bene, che Arrigo già non voleva 
usurpare gli stati di Roberto, od^alcon altro 
Sigoore dMtalia; bensì averli in amica sud- 
ditanza, e reggerli patemameute. E a chiun- 
que pondera bene le azioni tutte di quel 
buon Imperatore, nasce, non dirò il dubbio, 
HM la quasi oerlesia, che Tidea veramente 
sublime della universale Monarchia d' un 
Virtuoso (alla cui ombra vìvessero sicure 
le libertà, fiorissero le industrie, e la cai 
giusta potenza amorevole si stendesse sovra 
tutti gli slati, come lo spirilo fecondatort di 
Dm, ehe patteggiava tuli' aeque) fosse parto 
od un tempo e della grand* anima di Arrigo, e 
della eecelsa mente di Darte ; frutto, forse, 
di que* colloqui! (spiranti T amore più svi- 
scerato deU^ uman genere), eh* ebbero in* 
sieme il Poeta divino e il santo Imperatore, 
allorché questo fu visitato da quello. 

(6) Quasi tuUi gli Storici consentono in 
questo. Ulderioo Muzio, Vecerio, Meyer, Val. 
Anselino, Gerbrando da Leyda, Hocsemio, 
Arrigo Sterone, Arrigo Rebdorfio, Gvgliclmo 
Meda, ce. affemano tuUi la morte del buono 
Imperatore affrettala dal veleno. Cosi ne 
parla qoest' ultimo : HaaMCUS /mpsrolor, 
Olmo 1313, correrla per Bemardum quen- 
dam profettartm Ordinit D. Dominiti Ew 



charittia veneno intineta, tubUUut ett 

A'Mtì crebro ab aliit tenlatum iptum Iupe- 
aATOB» aqva oenenola, ealieeqtu aurto 
toxieato tutioUere : ted Magitlri prweipui 
Ordinit Prcedieatorum ultimi mali auetoret 
fuere, aeeeptit a Regibut Francia, Sieiiia , 
atque Nawirrm, aeprmeipue Tarentino qua- 
draginia miUibut aureorum, qui Anne /us^ 
terant tradere venenum (In vilA Guidonis 
Ullraject. Eplseop. XLII). E molti se non 
forse tutti que* denari provenivano da* Fio- 
rentini ricchissimi ; e ferocissimi nemici 
deir Imperadore. « I Fiorentini sempre 
« teneano ambasciadori a* pie del re Ru- 
« berto, pregandolo, che colla sua gente 
« offendesse lo Imperatore, promettendogli 
« e dandogli danari attai. • — Dino Co>- 
PA6HI, Cron., lib. HI. 

Se poi taluno si maravigliasse , che né il 
Compagni, né il Villani nulla abbia detto di 
questa morte violenta, io lo pregherei a 
riflettere che il primo non potè farlo , non 
avendo condotta la Cronaca sua oltre al 
1313; e che al secondo, f^rse, non bastò il . 
cuore di confessare una tanta scelleratezza 
attribuita a* Fiorentini da molli storici : 
OrEBA f LoaBNTiRoaca , tei in fama futi, 
venenatut apud Bonconventum .• (Bkbbvbii. 
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ai 24 d'Agosto del 1315. Ora, in quel!' anno medesimo, io trovo bensì 
Uguccione eletto in Signore di Pisa ; poi lo veggo impadronirsi di Lueca 
e saccheggiarla (1514); e prendere Montecatino, e sbaragliare i 
Guelfi (1315) : ma siccome « governava Pisa e Lucca più da tiranno 
M che da signore (Muràt. Ann.) » lo veggo perdere il dominio d'ambe 
quelle Città (1316), e rifugiarsi alla Corte dello Scaligero. Ajutato dallo 
Spinetta Makspina e da Cane, tenta Egli di riacquistare almeno la 
perduta Lucca (1317) ; ma, scopertone il disegno, toma vana l'impresa. 
D'allora in poi, fino alla morte sua (1319), poco o nulla di lui; e quel 
poco operato da subalterno : sicché mi par fuor di causa. Mentre invece, 
sempre vittorioso, fatto Vicario dell' Impero, nominato Capitan gene- 
rale de* Ghibellini a a tutti faceva paura in questi tempi l'inlaiicabil 
tt Cane dalla Scala (Murat. Ann.). » 

Veramente infaticabile! e tutti gli storici estasiti ricordano, che in 
ogni fazione Egli spiegava, non tanto la straordinaria velocità del Veltro, 
quanto la inarrivabile del fulmine... quella appunto di Cesare. E se, in 
tempi a noi più vicini , Carlo di Svezia (cavaliere errante, nato in età 
troppo disforme all' indole sua) e Napoleone (uomo pelasgico, il quale 
tanto ritraeva dal divo Giulio) potrebbono stargli a fronte per questa 
parte; io non veggo in tutto quel tomo un solo guerriero che possa 
competere seco lui di spiriti cavallereschi, d'animo audace e generoso, di 
signorile anzi reale magnificenza. — Onde, ripeto, non è impossibile, 
che questo primo Canto — il quale altro non è che la protasi di tutto il 
Poema — venisse dettato verso il 1310 ; e modificato poi nel 1318, 
quando Cane dalla Scala fu eletto Capitan generale de' Ghibellini, e in 
Lui concentrarono questi l'intera somma delle loro speranze (a). 



Imol. Lib. August. ap. Struvium, t. II, 
pag. 19) Ihstihctu rLoatfiTiiioHua , porta il 
Carme , che ha per titolo : De Imperalon* 
ffenrieì VII obitu (ap. Struv., 1. 1 , p. 647). 
E Giorgio Sabino Brandeburghese eosi in- 
comincia il settimo Carme del lib. II ( De 
Caearib, German. ap. Struv., t. Ili : 

TvvKiA eonduxit $c»Urt mtrc^ét minittrunt^ etc. 

o fora* anche il timore chiuse ad entrambi 
la bocca. Ma doe autorevolissimi nostri — 
Leonardo Brani , e Niccolò Machiavelli , 
ambi toscani — stanno per quella opinione { 
ptl uno può siar con loro. 



(a) Non senza vantaggio, potrebbe taluno 
opporre a quella di Cane la Ggura di Matteo 
Visconte, che certo è grandissioNi. So non 
che vuol dirsi di Ini quel medesimo, che del 
Conte di Montefeltro : 



Non Turon leoaine, ma di rolpe : 

Iir. XXVII, 74-5. 

che Ogni opera d^esso Matteo mirava sol- 
tanto air ingrandimento della sua famiglia» 
Mentre Can dalla Scala fu sempre leone : e« 
se pure potesse apporglisi un qualche atto 
volpino, bisogna pur confessare, ch'era 
quasi sempre diretto al trionfo della causa. 
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Ond' io per lo tuo me' penso e discerno^ 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno, 



112 al 114. Mt^ per meglio — « Peiwùimo quando, ricercando il 
u meglio in una cosa, andiamo esaminando e ponderando tutte le 
«t parti , per intender quale di tutte è quella da farne più conto : 
u dopo esaminate tutte, dtacemtamo, cioè scegliamo la migliore, e 
« «quella eleggiamo. — » Per laogo etemOf « per la cognizione de* rizj ; 
« e lo chiama luogo etemo, perchè le pene de' dannati non hanno mai 
tt da aver fine, Landino, h 

L'Ardili, legge : 

Ood* io per Io tuo meglio penso e discerno ; 

e cosi leggeva pure il Bruss. : ma (correzione di mano posteriore) legge 
ora mei, come il Bartoliniano ; lezione, dice Ugo Foscolo, da lamant 
al Friuli. — Né io ricordo quel modo di scrivere le parole intere, se 
non perchè ho notato, che molti Godici (e alcuni della Parig.) l'usano 
ordinariamente; lasciando poi alla discrezion del lettore la troncatura 
abbreviamento delle medesime nel pronunziarle, onde il verso non 
ecceda (a). 

Dal me de' Godiei più antichi (privi in tutto d'accenti, d'apostrofi e 



(a) Onesto modo fu tenuto auche da' Greci ; 
i quH « eiideDdo odo o più segni alfabetict 
•• nel pronansiare, non li sottraevano dalla 
■ scrittura. » (U. Foscolo, Disc, sui T., 
seg. CCIX.) E cosi credo facessero pure i 
nostri amichi : né mi so persuadere che 
Dante scrivesse giammai : 

ParinaU e il T*gghia't che fur ù degni 

Int. VI, 79. 
Hello sUlo ^rima'noii ti riniclTa 

P«aa.XIV,64. 
■• prima clie G»nna' tutto ù sverni 

Pai. XX vii, 142. 



come (senta fondamento alcuno) pretende 
un cb. Scrittore : perchè, ripeto, il pia 
de^ Codd. scrivono intere quelle parole , e 
le storpiature proposte sembrano camaldo- 
lesi (o vuoi accademiche), e ridevoli anzi 
che no ; né da crederle aCTalto nscile dalla no- 
bile penna di Dante, ma si piuttosto dalla 
bisbetica del Burchiello o del Fagioli. — 
Sicché quando saremo a que^ versi , scrive- 
remo Tegghiajo, primajo, gennajo ; e tu 
proiiuuzierai TegghiaJ, primaj , GentMj , 
nflinché non suonino dodecasillabi. 
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ìiH Ove udirai le disperate strida 

Di quegli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida. 



di qualunque punteggiatura) tanto si può desumere Tavv. me' (meglio), 
quanto me, pronome del quarto caso : e quindi forse l'ingegnoso Ros- 
setti dedusse i*idea, che Virgilio figuri il ghibellinismo di Dante; e die 
questi versi vogliano dire : « Io, per lo tuo esser me stesso, per esser 
ti tu con me una sola ed identica persona, penso e chiaramente 
K veggo, ec. (a). » — Ma non par che si addica alla grandena 
sua, il fare del Poeta nostro un quasi scrittore in cifera : il quale, 
per aver delta mai sempre la verità senza perifrasi alcuna, fu sovrag* 
giunto da mille disgrazie , e tapinò fino alla morte ; né quasi ebbe 
pace pur nel sepolcro. Imperocché quel bastardo di Bdtrando dal 
Poggetto (indegnissimo cardine del santo edificio di Cristo) poco 
mancò non ne facesse disotterrare il cadavere , e ignominiosamente 
abbruciarlo. 

115, 116, 117. Cosi leggono e la Cr. e 3 Godd. della Parìg. ~ Ma 
la Yolg. legge : 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti , ec. 

lezione, per cui le disperate strida non si appiccano a nulla, e che 
rende seccante la ripetizione : E vèderai, due versi più giù. 

Ros. Caet. Vat. Ardili, varj Codd. parìg. Aid. ec. leggono : a la 
seconda morte. Ma , di quanti lessero in questo o nelF altro modo, nò 
un solo, a mio vedere, ha inteso bene questo passo. E in fatti, la chiosa 
del Venturi (copiator del Landino), che è quella di tutti : « Chiede con 
<c alte strida, e chiama, oltre la morte del corpo, che fu la prima, la 
•i morte ancora dell' anima immortale, che sarebbe la seconda n è lam- 
biccata, e falsa; perchè contraria al sistema di Dante, il quale accord» 
a' dannati lo spirito di previsione : di modo che sanno benissimo — e 



(o) Op. cil., l. I, pog. Ì7i. 



Digitized by 



Google 



CANTO I. 99 

lo debbon sapere, a maj^or toniiento — che 1* anima loro immortale 
non può, né potrà morire giammai... 

Io credo , che se i Commentatori , invece d' intendere quel grida per 
chiama ed invoca, avessero posto mente a que' versi del Poeta : 

Lt fiuna, che la vostra casa onora, 
Irrida i signori, e grida la contrada, 
Sì che ne sa chi non vi fu ancora (a); 

od anche meglio, avessero avvertito un senso comunissimo dei verbo 
gridare (6), forse che intendevano a questo modo : Ove udirai le strida 
disperate di quegli antichi spiriti dolenti , ciascun de' quali grida (cioè 
attesta, fa conoscere, pubblica ad alta voce) la eecanda morte. Quasi 
dica : Con le strida — cagionate da' tormenti — ognuno di quegli 
spiriti fa fede, o testimonianza che v' è una morte seconda per gli uomini 
scellerati. Ed a me, questo grida la seconda morte, sembra imitazione 
del Yiif iliano : 

omnes 

Admoneif et magma tutatur voci per unUfrae : 
Ditdte Jmtitiam monili, et non tcmnere Divos (e). 

Ora , qual è questa seconda morte? Dante la vide in sant' Agostino, 
li dove questo Padre, paragonando il gastigo divino all' umano, dice : 
Quod est autem de ieta cimiate mortali hommes supplido primse mortis, 
hoc est de itta eivitate immortali homines eupplieio secunda mortis 
auferre : che è poi quel pcena ^eterna, di cui parla in sul principio del 
Capitolo (d). Ma non credo ci sia bisogno di ricorrere al Commentatore. 
Dante mirò all' originale; a quel verso, cioè, dell' Apocalisse : » Pei 
» paurosi poi, e per gl'increduli ; gli esecrandi e gli omicidi, e fornica- 
« tori e venefici e idolatri, e per tutti i bugiardi , la loro porzione sarà 
« nello stagno bollente di fuoco e di zolfo; che è la seconda morte (e). » 



(a) Poao*, vili, 1S4-5-6. 
(6) Le opere minori di Dante ne sommi- 
mitrano varj esempj. 

(e) Mm„ lib. VI, VV.6I8, 619, 6S0. 

{d) De Gv. Dei., lib. XXI, e. 14. — Vedi 



pore il eap. 28» del lib. XX, ove dice che : 
V etema mieeria ehiamaei ancora vorte 

8BC01tt»A. 

(e) Timidit auiem. et ineredHlie, et eare- 
eratie, et homieidie, et fomieator^ut, et 
7. 
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DELL* INFERMO 



Quasi quasi starei per dire, che In queste righe di Giovanni si rinven- 
gano tutti i cerchi infernali di Dante; ma non eccediamo. Certo è 
però che il passo incomincia dai paurosi y ntàV istesso modo , che i 
primi puniti nel vestibolo dell* Inferno di Dante sono i vigliacchi (a). 

II P. Lombardi, spigando questa seconda morte colla corrente 
de' Commentatori , ha citato anch* egli l'Apocalisse : DesiderabufU mori 
et fugiet mors ab eis (6) ; e il buon Padre ( copiato dal Rossetti , dal 
Galvani, ec.) non s' è avveduto, certo per un po' di fretta, che il passo, 
ohe allega , concerne i peccatori tuttor viventi nel giorno del Giudizio 
universale, mentre Virgilio parla di quelli, che già son dannati, e 
magna testanturvoce. Ho vergogna, io laico e da nulla, di riprendere 
un tant' uomo ed ecclesiastico. — Ad altri poi si vorrebbe ricordare, che 
il copiar testi da chi se ne servi prima di noi, è cosa che salva 
da molta fatica bensì , ma non è senza pericolo d* errore : e che il 
secondo è scusabile assai meno del primo. — E tornando; che razza 
d* insegnamento morale deriva dal dire, che i dannati Invocano la 
seconda morte^ quella, cioè, dell' anima (che l'è poi un' inezia sperticata : 
perchè, ben lungi dallo sperare la morte dell' anima loro immortale^ 
sanno benissimo, che nel giorno del Giudizio anche il corpo deve risu- 
scitare, e prender parte in etemo agli infernali tormenti)? Ora senti 
parole di Dante, che rendono inoppugnabile la nuova interpretazione : 
« Ma voi , voi che vi fate lecito di trasgredire le leggi divine ed umane; 
« voi, che attirati da una cupidigia insaziabile, non rifuggite da alcun 
« dell Ito; non sentite spavento e terrore della seconda morte, alla quale 
u correte »(e)? cioè, a chiarissime note : Dopo che sarete stati vinti ed 
uccisi in questo mondo, non avete timore dell' altro, dell' inferno, deDa 
dannazione (d)? — 

» Antichi spiriti appella Virgilio tutti gli stati al mondo prima di 
<( Dante. » P. Lombamdi. 



renefieit, et idolairity et omnihu» mendaci' 
blu, pan iUorum erit in ttagno ardenti igne 
et sufphure : quod ett more iecunda. Apoc, 
\XI, 8. 

(a) Alla voce Timidi» V interprete di- 
cliiara : ignavi», et qui metn tyrannorum 
defeeerunt. Ora, non son qoesti f^y ignavi e 
kIì egoi»ti, che primi Dante flagella con la 
Alia sfena immorlale? 

(6) Apoc., IX, 6. 



(e) Frammento di una delle leUere dì 
Dautb seoperie d.l Witle (e perdute), che 
portava ÌI Utolo seguente : • Darti Ali- 
« flHiBai, il fiorentino non merilamenir 
« sbandilo, saluu gli empj e ribelli florcn- 
« tini. » Ap. il Fraticelli , Opere minori di 
Dante, t. Ili, par. % pag. 191-3. 

(d) « Se una pecora si gitlasse da himi 
m ripa di mille passi, tulle P altre le nn- 
« drcbbono dietro; e se una peeom per 
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E vedersi color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
ìiO Quando che sia, alle beate genti. 



Ii8, 119, 120. Che son eantenti nel fuoeOj le anime del Purgatorio. 
Questi cùntenti nel fuoco sarebbero mai t buoni in esiglio (che si pur- 
gano), in opposizione ai tristi in Patria (che sono dannati)? 



Ardili., Bruss. e Aid. leggono : E vedrai ^ facendo il verbo trisillabo. Il 
Biagioli, seguendo ciecamente la Crusca, vuole si legga : E poi vedrai color 
«( perchè » — die' egli — « questa maniera dimostra meglio V intenzione 
u del Poeta, che il viaggio in Inferno ha ad essere prima, quello in Purga- 
*: torio poi, siccome in Paradiso dopo (a). » Come mai quel famoso gram- 
matico non si rammentò, che la congiunzione vale spesso : ancora j 
oltracciòj poi ? E come non si avvide, che : E poi vedrai è lezione tre volte 
più prosaica della nostra? Non se ne avvide, perchè, grammatico, e nulla 
più , avea forse V orecchio poco temprato a certe finezze armoniche — a 
malgrado delle sue eiaculazioni perpetue già notate ; — e perchè piaggiava 
la Crusca; e, più di tutto, perchè inimicava il P. Lombardi, il quale con 
la Nidob., e 1* Edizioni più antiche ed autorevoli, lesse : E vederai. — Il 
fatto si è che quel poi della Crusca e del Biagioli è « particella mollo stuc- 



• alcuna cagione al passare d'una strada 

• salla, taUe le altre saltano, eziandio nnlla 
- veggendo da saltare. E io ne vidi già 

• molte in uno pozzo saltare per una, che 
«• dentro vi saltò, forse credendo saltare uno 

• muro. » (GoHv., Trai. 1, cap. il.) Par 
che Dante abbia voluto descrivere lepida- 
mente i commentatori della sua Commedia. 
Katio Bla, ehe quelle parole del Convito sou 
loro applicabili in tutto ; i quali veramente 
(per eiò che riguarda il luogo in discorso) 
imitarono U pecortUe, il malaugurato, 
che fu primo ad aver queiridea della morte 
dell'anima, si tirò dietro tutti gli altri. E 
mi rinereaee che (forse) quella prima pecora 
fosse Jacopo; pure non mi fa maraviglia : 



perchè il Padre lo iniziava bensì ne' princi> 
pali misteri della Commedia ; ma questo — 
che non ò affatto un mistero— forse eh' ci non 
credè prezzo delK opera Io spenderci sopra 
una sola parola, comechè possa legger- 
sene la spiegazione neir Apocalissi , nella 
Citlù di Dio, e fortfe altrove. ^ Nota eh' io 
non parlo se non de'no&lri; né ardisco di 
giurare, che un qualche forestiere non 
abbia cólto nel segno. Se poi ciò fosse ac- 
caduto anche ad un nostrale a me ignoto , 
molto meglio : rinnnzierci di buon grado 
al merito leggerissimo della scoperta. — 
Sia detto una volta per sempre. 
(a) Obbligato alle sue grazie ! 
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Alle qua!' poi se tu vorrai salire, 
Anima fia a ciò più di me d^na : 
Con Lei ti lascerò nel mio partire. 

Che quello Imperador, che lassù regna, 

«( chevole (Lohbaidi) » : e Dante non era tal nomo da servirei dì due poi 
1* un dopo l'altro (nel v. 118, e nel v*" 121], al modo de' fancialli ;—i quali 
ripetono ogni tanto le medesime voci senza ragion voluta, lì vero pot, 
quello, cioè, che chiude il discorso relativo al luogo eterno, vien nel verso 
seguente. 



121. AUe quaipoi, come legge il Bruss. (e Ugo Foscolo) mi suona un 
po' duro, a cagione di queir ai, oi : alle qua* poi, come la Volgata; mi par 
veramente un po' troppo volgare : sicché leggo col Bartoliniano ; né credo 
che il troncamento guai per quali (usato, anche in femminino, dagli anti- 
chi prosatori) sia più acerbo di tanti altri. 



122. Cosi leggono 12 Godd. della Parig., l'Ardili., il Bruss. e il Landino, 

certA nìù dantAsrami>nlA Hplla Vnlir. 



e certo più dantescamente della Volg 



V anima più degna a ciò la vedremo nominata espressamente al 
V** 70 del Canto II; ed ivi sapremo chi sia. 

124. «Lo Imperadore dell'Universo che è Cristo, figliuolo del 
•( sovrano Iddio, e figliuolo di Maria Vergine (femmina veramente e 
u figlia di Giovacchino e d'Anna), Uomo vero ; il quale fu morto da noi, 
«e perchè ci recò vita : il quale fu luce, che illumina noi neUe tenebre, 
u siccome dice Giovanni Evangelista ; e disse a noi la verità di quelle 
«I cose, che noi sapere sanza Lui non potevamo, né vedere vera- 
te mente (a). » 



(a) Convito, IVat. li, cap. 6. — Nola che i (od almeno in Italia) un solo imperatore, 
Uantr avrebbe desiderato, vi fosse iii Terra | siceome in Cielo. 
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APPENDICE. 

Queste parole di Dante chiariscono falsa la spiegazione di coloro, i 
quali per h Jmperadore intendono Iddio; e sono profession dì fede 
molto pia degna di quella, che taluno — più tenero dell* ortodossia, che 
non della gloria poetica di Lui — l' obbliga a fare in versi alquanto 
scismatici. Vedine prova un Credo , che gii fecero tradurre : il quale 
Credo j e i Sabni penitenziali ^ e il Pater noster^ eVAve Maria j e altre 
siflbtte Poesie sacre — osserva perfino il Tiraboschi ! — nega assoluta- 
mente il dottissimo critico Apostolo Zeno, esser opera di Dante. Pur 
questo non toglie, che molti non ritornino in campo armati di quelle 
inexie — mi rincresce di trovar nella schiera anche l'ingegnoso Ros- 
setti — e vi schiocherin sopra di belle tantafere, e vi fiutino h siile e 
il verseggiare di Dante : il che poi verrà loro eternamente conleso da 
chiunque abbia fior di senno, e di gusto poetico. Inezie, ripeto ; ma 
nota, eh' io le chiamo tali in solo riguardo alle forme, che vestono 
nella pretesa versione Dantesca ; perchè anzi i Sette Salmi , in partico- 
lare, si presterebbero ad una bella e veramente poetica traduzione, di 
cui difettiamo assoluto. — E se vi fu mai chi potesse degnamente 
tradurli, Dante in esigilo fu certo queir uno... Ma coloro, i quali a 
cacciar fira le spurie molte poesie — che pure non sarebbe impos- 
sibile appartenessero veramente al Poeta nostro — si prevalsero dei 
difetto di nerbo, d' evidenza, di concisione, d' energia che in quelle, 
dicono, spiccava chiarissimo ; come osano poi di darci per Dantesche le 
nenie penitenziali più dilegini , più sguajate, più pettegole che fossero 
mai (a)? E se, come osserva egregiamente il eh. Fraticelli, i modi le 
frasi, lo stile, l'andamento son la chiave principale onde attribuire o 
contendere ad uno la tale o tal opera, che razza di modi , di frasi , di 
stile, d'andamento rinvieni tu ne' Salmi penitenziali, e in quel Credo 
scomunicato, dal nostro Dante pretesamente tradotti? 



(a) Ho avalo la sterile paiienia «li scor- 
rere Uilte quelle scempiataggini; e s'io non 
fussi pienamente convinto, che le non sono, 
né posson esser di Dante, lo prenderei 
furse in tant* uggia, che mai più non vorrei 
sentirne a parlare. Il Mùertrt poi (che ben 
tradotto sarebbe assai bello) è la tristissima 



delle tristiiie, la più scellerau co.<a, eh' ìu 
m* abbia letta in viu mia, indegna del più 
ignorante improvvisatore, che non sapesse 

né leggere, né scrivere Se non credi a 

me, va, e leggi e ti giuro che la tua 

incredalilà sarà punita in modo esemplare 
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E mal si appone, se non m'inganno, on eh. Serìttore, allorché, per 
iscusare la miseria, il basso, rinarroonia di que' versi (ch*Ei par si 
ostina di attribuire all' Alighieri) ne adduce motivo la prematura 
caducità di Lui. Che s'egli avesse posto mente, gli uomini della tempra 
di Dante , essere fiaccati ad un tratto come le qnerde, né mai piegati 
come le canne, forse eh' ci si asteneva e dall' attribuirgli quelle ciance 
impoetiche, e più ancora dal tutelarle coli' addurre una sognata cadudtà 
del Poeta; del Poeta, il quale nel 1521 — anno della sua morte — fa 
prescelto a tutti da Guido Novello, che andasse a propugnare vigorosa- 
mente la causa sua davanti al Senato Venexiano, e ad ottenerne il bramato 
soccorso; del Poeta, morto a 56 anni! di tempra ferrea, d'animo 
inconcusso, d'indomito coraggio! ardente, indefesso, non quietabile 
fuorché dalla tomba!— Riponi pure, amico lettore, la prematura 
c<iducità del eh. G. Balbo, col curvo^ canuto, miterabih vecchio del 
eh. C. Perticar! (a) , e con cent' altre di pari conio : e a quest' ultimo 
ricorderai , che Dante : NuUa adhuc i^wrta canitie Bavenme mùrbo 
iateriit; ed al primo, che il Poeta moriva : Adeo mmUis compos, ut sex 
versus sepukro incidendos eomponeret (6). E poi statti con Apostolo 
Zeno (acutissimo disccrnitore del bello, e dotto quanto ingegnoso, né 
ciarliero), che riconobbe in quelle inezie il fare di Antonio dal Beecajo, 
ferrarese, o quello di qualche altro poeta contemporaneo del Petrarca (e). 
E statti ancora col eh. C. Gamba, il quale con lettera de' 16 di Giugno 
del 1836, cod scriveva al Dott. Antonio Marsand (che si credea d'avere 
scoperto in un Cod. della Bibl. dell' Arsenale di Parigi 82 terzine di 
Dante) : « A legalizzare la loro autenticità, vale assai meglio dell' esame 
» degli eruditi quello dei prediletti delle nove sorelle (non son sicuro 



(a) Vita di Dante, voi. Il, e. XVI, 
pag. 413. — DeirAoor patrio di Dahtb, 
,ipol,y XV. 

{b) Pafl. Jovii, Ehg. doct, vtVor., IV. — E 
nota, che gli scrittori antichi hanno sopra i 
nioderni il doppio vanteggio della maggior 
vicinania attempi di Dante, e dell* essere, in 
generale, molto meno avventati. E quanto è 
al Giovio, 8*ei fa non di rado pariiale, 
« la critica nulla seppe obbiettare agli Elogi 
« ch'ei scrisse de' letterati e dei Guerrieri • 
(CoairiAHi, Sec. della Leti. Ital., Epoc. V, 
Art. i2ji e il Thomat, nel suo lib. V, ne fa 



un elogio pomposo , e ne loda sovrattutto 
la veracità / e perfino il mordacissimo Tas- 
soni lo paragona (insieme al Guieeiardini } 
co' più famosi storici antichi. 

[e) Tiraboschi, viu di Dante nel voi. V 
deir Ed. Min. — ; e Muratori — il quale 
pensa oome Apostolo Zeno — nelP Op. DtUa 
perfetta Poesia, lib. I, cap. 3 ^; e il eh. 
Missirini, nella Vita di Dante pia volte citala. 
— Se avrai il coraggio di nausearti un par 
d*ore, ti convincerai, che tutte le precitate 
ciance sono scrittura lombarda o vcne- 
. in istile di piana. 
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tt che gli eruditi vogliano persuadersi giammai di qtiesta veriid : ma 
« 8on eertiseimogche il C, Gamba non chiama già » prediletti delle nove 
« sorelle ì* tutti coloro che snocciolan versi; perchè allora, il numero 
« cfa' giudici essendo infinito, perderebbe ogni competenza). Fate che 
tt questi le considerino , le vaglino, e che decidano. Se è poesia degan 
ic di un Dante, si dia fiato alla tromba '^ e se è del merito delle versioni a 
tt Lui attribuite cfe{ Credo, e del Pater noster, si lasci tranquilla in un 
tt sonno etemo (a). » 

Una dissertazione destinata a deridere e combattere e distruggere le 
favole o scioccfae, o maligne sul conto di Dante — pescate nelle novelle, 
negli aneddotarii, od anche ne' trivii, e spacciate da' nostri, poi ripetute 
dagli stranim, con faccia più tosta, di quel che sembri convenire ad 
uomini dotti e dignitosi — sarebbe fatica utilissima^ benché non troppo 
dissimile dalla quinta di Alcide (6). 



fa) I Mas. Italiani della R. Bibl. parigina, 
dcwrìUi ed Ulostrati dal Dot. A. Mabsaid, 
voi. Il, a car. 291-2. - Parigi, 1838. 

(6) Alcune di dette favole mi pajono le 



!• 1 viij di Dante, cai (secondo costoro) 
allude nel primo canto deir Inferno, e nei 
ce. XXX e XXXI del Purgatorio. 

2» 1 primi sette canti d'esso Poema scritti 
in Patria prima dell' esigilo (Tisi raecoman- 
dono a ///•, il Vh, ed il VIlo). 

3> La seienxa greca di Dahte {la quale 
ti parrà infallibile, eeoreo che tu abiti 
ilXXVIo deU'Info; non che U Opere mi- 
nori). 

4* Un viaggio di Dahte etìde a Parigi 
( dopo d' averti eoneitata . contro tutta la 
superbissima vendicativa Casa di Francia ; e 
in tempi eslegi, in cui l' altezza de' natali, 
dell' animo, della virtù, del sapere non sal- 
vavano chicchessia dalla vendetta di nemico, 
anche privato ; pensa, di re potentissimo). 

5« Gli amori di Dante con una fioren* 
lina, una bolognese, una lucchese, una pa- 
dovana, un'alpigiana gozzuta, ed altre simili 
lordure. 

6» La i« cantica finiu e divulgala fin 
dal 1309! ( Rivedi la contronota {b) al voi-, 

o meglio : rileggi l'Inferno poi inarca 

le ciglia). 



7« La consegna di detta eantlca a frate 
Ilario (probabilmente guelfo, come soldaio 
della Lupa), e la lettera d' esso frate al man- 
sueto Uguccione (tonto amico de' guelfi, come 
ognun sa). 

8o Un Pagano dalla Torre (guelfissimo e 
prete assassino) ospite di Dante (e, non 
v' ha dubbio, commensale. Mi fa specie che 
i razzokUori, e spacciatori di chiacchiere, 
non abbian dato fuori almeno un solo frizzo 
di Dante alla corte di costui, per famelo 
poi partir dispettoso,- come già fecero da 

quella deUo Scaligero testimonio il poco 

sicuro Petrarca). 

9o 1 sette Salmi, il Credo, il Pater noster, 
VAve Maria, i Sacramenti, il Decalogo, ec., 
tradotti da Dante, ec., ec., ec., ed altre 
molte. — Ma spero, anzi m'assicuro, che, 
o presto o tardi, un qualche giovine Italiano 
e animoso disimpegnerè questo lavoro. E 
dico giovine; perchè oggimai poco m'a- 
spetto dalla sapienza canuta, la quale (a guisa 
di spugna, che imbevuta d' un sentore qua- 
lunque , lo perde con somma difficoltà ) ri- 
nunzia a stento, se pur vi rinunzia , a radi- 
cati pregiudizi; e cui prima, a non dir 
unica, virtù suol essere la prudenza (lu 
quale, veramente, appo molti porta un nome 
più risentito) : e dico italiano,' che già i 
forestieri altro non fanno, che ricopiare le 
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i;25 Per ch'io fui ribellante alla sua legge. 

Non vuol che in sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera, e quivi r^ge ; 
Quivi è la sua città , e V alto s^gio : 



125. Ribellante, cioè discordante. Quasi dica : perchè la legge, eh* io 
seguitai, fu diversa dalla sua, non vuole, ec. — E siccome cotesta 
legge ignota a Virgilio non fu la divina (che potrebbe anche dirsi 
naturale, conosciuta e seguita da' virtuosi sayj dell' anUchiUi), ma si la 
etisUana, ne nasce, che queW Imperador che la89Ù regna, sia veramente 
Cristo; come spiega Dante medesimo nel Convito. 

126. « Ferme si vegna, cioè che io venga, n Volpi. Ovvero : « per 
« mezzo mio, fìicendo io la scorta. » Venturi. — Ricordati deUa doppia 
parte sostenuta da Virgilio : qui è il Poeta pagano, il perduto nel 
limbo, che parla. — E chi sa, non sia fors' anche il ghibellininno, ad 
esprimere che in Cielo non ha più luogo né questa, né quella fazione, 
imperocché tutto vi è pace in Dio (a)? 

1S7. «( Distinguesi V impera dal regge, perché 1* imperare è uu 
u comandar con potenza , il reggere é un governar con amore. » 

Venturi (ò). 



128. Cosi leggono Ardili., Bruss., Aid. e altri Codd. e £dizz.;e Ugo 



cose nostre, il vero e le favole ma queste 

più volentieri di quello (si vuol eccettuare 
il benemerito Prof. Witte; e due o tre 

altri forse) : e dico dotto { perché ci 

vorrà dottrina (di cui non ho fiore), onde 
scoprire la verità , oscurala dalla dis- 
tanza de' tempi, ma più ancora dal mal 
animo degli uni, e dal servile acquietamento 
degli altri : e finalmente lo bramo animoto ; 
che, se le prove, a dir cosi, palpabili dogli 
articoli preallegati saranno forse impossi- 
bili a prodursi giammai , varrà almen che 
sia una focosa a ardita eloquenza, un'alfie- 
riana (eh' io nomerei volentieri tbora^lianle) 



franchezza di pensare e di scrivere, la quale 
traporti ogni sincero lettore, e i campioni 
d' inezie sgomenti. 

(a) Farò poi vedere nel Purgatorio , 
quanto quest^idea (ora ipotetica) sia vera, 
ed ivi mirabilmente simboleggiata. 

(6^ Questa nota gli Edd. Pad. T attribui- 
scono al Biagioli ; perchè costui , non ci- 
tando mai da cui toglie ad ambe mani — 
giusta Tuso universale quanto aleale — gli 
ha ingannati spessissimo, e quasi fatti com- 
plici di molti suoi furti. — E eh'ei sia ladro 
anzi che no gliePhan rinfacciato altrove 
quegli Editori medesimi. 
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felice colui , cui ivi elegge ! 
i30 E io a Lui : Poeta, io ti richieggio 

Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
A ciò eh' io fugga questo male, e peggio , 



Foscolo nota, che : «< per Dante era regola dì lasciare che V accento grave 
« per sé provvedendo alla prosodia, provvedesse anche al verso : » — Forse 
che gli antichi si servirono più volentieri del tronco nel nominativo, e del 
piano ne^ casi obliqui — che ritrae il fare latino : vedine escmpj nel Con- 
vito e altrove. (Ben intesi che, imperante la rima, si servono del piano 
anche nel caso retto. V. per esempio il v<> 9 del C^" seguente, ed altri.) 



« Ogni cosa a Dio è sottoposta. Onde l'Apostolo : In nonttne Jesu 
« omne genu flect(Uur ccefes^m, terrestriutn et infemorum. Ma la 
«e sua regal sedia è in Cielo : Dominus m ccelo sedes ejus. » Landino. 

131 . Per queUo IddiOy cioè in nome di Gesù Cristo. — « Che tu non 
tt conoscesti in vita, ma al presente conosci. » Landino. 

I3d. Questo male, cioè il male presente ; la gravesEza cagionatagli dalla 
Lupa, che Timpedisce del salire speditamente il CoUe, 

E peggio. Qual è questo peggior male? Io talvolta conghietturai fosse 
il timore del Poeta di aversi a trovare nel quasi obbligo di venire 
a* patti con le Fiere, onde ammansarle; e, ad ogni modo, esseme poi 
divorato più tardi , in guisa proditoria o sfacciata (a). — E in vero : 
nella vita degli esuli più illustri si danno certi momenti di crudelissima 
titubazione, in cui lo spirito attenuato, per dir cosi, da' disagi e dalle 
accorazioni continue, sembra abbandonare il governo alla parte 
soggetta ; e pronto, l'infelice, a pensare con l'altrui pensiero, a volere 
con l'altrui volonti. E questi momenti fatali sono spiati con occhio linceo 
dai satelliti della Forza. E Dante, chi sa? ebbe a temere talvolta uno di 
quei momenti. Ma questa si rimarrà eternamente un'ipotesi : perchè in 



(a) Dei mullati, alcuni pagayano ed altri 
no, come osserva il Compagni : • E ehi ub- 
« bidiva, pagava, e di poi accasali di nuove 



« colpe eran cacciati di Firenze senta nulla 
• pietà. » — CaoR., lib. 11. 
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Che Tu mi meni là dov' or dicesli , 
Sì ch'io vegga la porta di san Pietro, 



nessun luogo, ch'io sappia, il Poeta espresse mai questa sua dubitazione : 
giusta r aurea sentenza del Gioberti : « Se ad un uomo accade la sven- 
u tura di dubitar del vero, seppellisca F infausta esitazione nel profondo 
« dell'animo, preghi Iddio segretamente di torgliela... ma si guardi 
«e dal pubblicarla in versi, nò in prosa (a). » 

133. Dotf or dieeèH, ^ cioè in Inferno e in Purgatorio. » 

Boccaccio. 

134. u La porta di San Pietro, cioè la porta del Purgatorio, dove sta 
ce il Vicario di S. Piero. » Boccaccio. 

E cosi l'intendono Landino, Vellutelio, Venturi, Lombardi, ec., ì 
migliòri in somma. Pure, siccome alcuni credono ancora, chesia la porta 
del Paradiso , sentiamo il Biagioli : « Io penso con Rosa Morando, 
i( Daniello, e altri (bella fatica!) diversamente da Venturi e Lombardi 
u {cioè dal Boccaccio, dal Landino e dal Vellutelio, copiati da ^ue' Padri) 
« che per la porta di San Pietro intenda il Poeta la porta del Cielo, di 
« cui ha le chiavi S. Pietro. Sono confermato in questo parere da due 
« mie ragioni [nesmno gliele vorrà contendere) l'una di fatto, e l'altra 
«e di sentimento. La prima si è, che Dante non avendo ancor veduto il 
« Purgatorio, non sa se ivi sia, o no una porta chiamata di S. Pietro. La 
u seconda, e questa vale per mille {or ora vedremo, che non valenè anche 
u per una mezza; poi eh' è fakissima), si è che l'anima del Poeta piena 
tt attualmente dell' idea di Colei, con che Virgilio il lascerà nel suo 
« partire, e del pensiero di vedere il termine d'ogni suo desiderio, 
u questo chiede a Virgilio, tacendo le cose medie per cui dovrà ueces- 
^ sanamente passare, e volando su le fervide penne del disio dall'una 
u estremità all' altra ; e di queste a quella in pria a cui la volontà sen- 
tt tivasi maggiormente tirata. » — Riguardo alle tirate entusiastiche 
de* grammatici, rivedi la nota al v*" 108; applicabile in tutto al presente. 
— Anche questa è una delle tante inezie, se non accolte in extemo, 



(a) Irtkod. eit. T. IV, pag. 107. 
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ODorerolmente ricordate dagli Edd. Pad. — Ed io mi prenderò la libertà 
di rispondere al sig. Biagioli : Dante, non avendo ancor veduto il Pur- 
gatorio non sa se ivi sia, o no una porta chiamata di S. Pietro; può 
darsi (e dico può darsi, per soverchia condiscendenza; poiché non 
veggo ragione, che Dante, sommo teologo, dovesse ignorare quello, che 
sapeva il Boccaoeio non teologo afiatto). Ma quel che non poteva in 
verun conto sapere si è, che Colei, con che FirgiUo il lascerà nel suo 
partire, fosse Beatrice : stantechè questa non vien nominata espressa- 
mente, se non nel Canto secondo ; e non è se non quando VirgiUo la 
chiama per nome, che Dante, rifatto animo, si pone in viaggio : che 
s'Ei r avesse saputo prima, come dice il Biagioli, non si sarebbe gih 
avvilito nel Canto II, e ritrattosi dalla Impresa (È questa F avvertenza 
da aversi alle parole, che ora accompagnano l'azione, ora appartengono 
al dettato; avvertenza, gii lo notammo, da molli ridevolmente negletta). 
Di modo che, in allora, il Poeta era lontano le mille miglia dal pensare 
al termine d'ogni suo desiderio, dal volare su le fervide penne del disio, 
e dal sentirsi tirato verso Tuna o l'altra delle minchionerie sentimen- 
tali schiccherate dal Biagioli. Dunque diremo, che la causa, foss' anche 
buona, sarebbe assai male avvocata ; ma il fatto sta, che la causa essendo 
cattiva, r enfatica perorazione del Commentatore riesce stucchevole per 
ogni un cento. La porta di S. Pietro, di cui parla Dante in questo 
luogo, è quella del Purgatorio « perciocché Pietro, cioè il sommo 
« Pontefice (e tutti i sacerdoti, i quali hanno Tautoriti da quello), 
«e assolvendo l'anima dalle colpe la fa abile a poter andare a purgarsi , e 
tt non essendo assoluta sarebbe dannata all' Inferno. Né mi par che sì 
« debba intender la porta del Paradiso : perchè Virgilio di sopra ha 
CI dimostrato non esser sufficiente a condurlo. » Landino (a). 

Quest'ultima ragione é perentoria. Che, se Dante avesse parlato 
de' beati a Virgilio perduto (6), gli avrebbe detto implicitamente : 
Sbrigati di condurmi per V Inferno e il Purgatorio, e vattene; ch'io 
non vedo Fora di riunirmi con la mia Beatrice (secondo la falsa idea del 



(a) Questa noia prova, che a tempo del 
Landino (o prima di lui) v* erano de' Bia- 
gioli. — Rincresce, che T ingegnoso Ros- 
setti stia egli pore per P opinione falsa di 
qnel grammalico , del Rosa Morando e del 
Daniello. Vero è, ch'egli crede non abbian 



ragione , se non • parlando secondo la let- 
• tera : • ma si riserba poi di svelare a soo 
luogo « r arcana intcnsìon del Poeta : > 
dalla quale ti salvi Iddio, lettor benigno. 
(fr) C» IV deiriaro, vv. 40, e segg. 
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i35 E color, che tu fai cotanto mesti. 

Allor si mosse, e io gli tenni dietro. 

Biagioli). E sarebbe stalo un mal creato soortese : la quale gloria è da 
lasciarsi piuttosto ai Commentatori pedanti (a). 

135. Colar che tu fai, cbe tu dici essere — me&ti, d<rienti ; (relativo 
al y^ 116) — i dannati. 



(a) E vedi con qutnU delicalent Betlrìee 
(€» II, V. 7i) rifosge dal parlar del Poro- 
dito a Virgilio perduto. E Dante sarebbe 



caduto nel fallo, eosl direi, schivato eon 
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DEL CANTO PRIMO. 



Nd 4300, in primavera, Dante, di anni 35, si trova per la selva 
{nera) di Firenze, e poco poi per quella del governo {guet/b) di Lei; e 
s! accorge che tutti hanno smarrita la via della Rettitudine. — Ei non sa 
dire com' entrasse in quella selva (governo); perchè, mortalmente 
accorato dalla perdita di Beatrice (morta nel 1290) i suoi, a confortarlo, 
gli dettero moglie : ed Egli poi, per involarsi alle domestiche noje, 
rifuggi agli affari di stato (a). — Il Poeta esce dalla selva (dal governo, 
e poi dì Firenze), ed esula con qualche speranza di ritomo ; poi questa 
gli vien meno ; finalmente gli rinasce in cuore, allor che vede i raggi del 
^/e imperiale. E Daqte riprende via per la piaggia diserta dell'esigilo, 
e va incontro air Imperatore (al Sole) : ma gli si affacciano (alla mente) 
i tre gran nemici imperiali, e suoi : Firenze, Francia e Roma (la £on;ca, 
il Leone, la Lupa) ; i quali nemici gli tolgono la salita (vale a dire eh' ei 
se li trovava sempre dinanzi qualora sperasse il ritorno alla patria, 
mercè di un protettore, o un riposo qualunque). — La Lupa-Roma è la 
più accanita a vietargli il bramato scopo. E siccome abbiamo detto, che 
Virgilio è il Genio ghibellino politico poetico, la di luì apparizione vuol 
significare : che Dante con la doppia forza, materiale dell'arme degli 



(a) NoU che Dante non fu Priore se non 
del 1500 ; ma che molCanni prima — s^è già 
osservalo — egli aveva autorità grande in 
Firenze. « In Lui tutta la pubblica fede — 
• dice il Boccaccio — in Lui tutta la spe- 
« rania, in Lui sommariamente le cose 
« divine ed umane pareano esser fermate. » 



E osserva silenxio mirabile? Dante non pro- 
ferisce qui un unico verbo solla propria 
cacciata; per farsela predire in nube da 
Farinata degli liberti ( Inf^ X, v. 79 e segg ) 
e poi più chiara e distesamente dalPavoIo 
Gacciaguida (Paro xVil, v. 46 e segg.) — e 
cosi farla più drammatica d* assai. 
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amici, e morale de' versi suoi tremendissimi, si sperava di trionfare la 
Lupa-Rama. In fatti, cosa promette Virgilio? !<" L'arrivo d' un famoso 
guerriero (adombrato nel Veltro) il quale caccerà la Lupa perogniviUa; 
t^ dì salvar Dante, sol ch'Ei voglia intraprendere seco un viaggio /ler 
biogo eterno f e descriverlo poi poeticamente al ritomo ; la qual cosa gli 
vien comandata esplicitamente da Cacciaguida : 

Tutta tua Vision fa manifesta. 

PAa. XVII, V. 128. 

Eccoti, compendiale, le significazioni del Canto primo; le quali, per 
avventura , a molti parranno sogni di mente mal desta : ma io mi 
confermo tanto più nella verità de' fatti suaccennati, che (lo ripeto) il 
detto Canto essendo come la bozza, o, direi forse meglio, la miniatura 
di tutto il quadro gigante (veramente michelangelesco) della Commedia, 
non poteva il Poeta, né dovea farlo diverso ; ma ritrarvi (starei per dire) 
in iscorcio le principali immagini d'esso quadro. — Abbi poi sempre 
davanti alla memoria, che punti unicamente essenziali per tutto il 
Poema son quésti : Dante é sbandito di Firenze ; va ramingo \ è costretto 
a scendere e sattr per l'altrui scale; unica speranza sua un Imperatore, 
o, a difetto, un valoroso Capitano, che lo rimetta in Patria; e, al 
mancar d' ogni voto (come avvenne pur troppo !), far dell'offésa di pochi 
lustri una vendetta, che 

ancor nel mondo dura, 

E durerà quanto il mondo lontana. 

Inf. II, vv. 59, 60. 
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CANTO II. 



Lo giorno se n'andava; e l'aer bruno 



I . In questo Canto 2*" « è compresa soltanto 1* antiscena , ossia la 
u narrazione dì quello, che ha preceduto la proposizione dell' opera. » 

Filippo Scolari. 
Se mal taluno pensò, che la Commedia non fosse incominciata prima 
deDa morte di Arrigo VII , veramente quella opinione mi par di leggerla 
in questo tramonto del Sole : Lo giorno se n'andava.,. Mestissimo 
esordio. E se ti riduci alla memoria, che la Lupa fu l'obice più terribile 
fra Dante e il Sole-Imperatore; se ricordi la misera fine del buono 
Arrigo affrettata da un ribaldo, ligio ad essa Lupa [condotto a ciò 
da* Fiorentini, come dicono moltissimi storici) ; se in breve osserverai Io 
scoraggimento di Dante (per miserie politiche), e poco poi l'ardire che 
gli toma (per religiosi conforti)... chi sa? dubiterai tu pure non forse 
questo Canto 2*" venisse dettato soltanto allo sparire dell' allegorico Sole. 
Dico forse; ne credo sarh giammai chi possa usare altra formola. 
qualunque siasi l'opinione, ch'ei metta innanzi relativa alle cose di 
Dante. 

8 ^ 
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Toglieva gli animai, che sono in terra 
Dalle fatiche loro; e io solo uno 

M'apparecchiava a sostener la guerra 
ri Sì del cammino, e si della pietate, 
Che ritrarrà la mente, se non erra. 

2. Quanto possiede un* anima, uomini e bestie : In quìbus est anima 
vivens (a). 



3. Cinque Codd. della Parìg. e il Bruss. leggono a questo modo , e li 
seguo; perchè tutto quest'esordio essendo pieno di solennità, non si vo- 
gliono sfuggire gli jati. 



«( L'uomo dato alla speculazione, il quale è solo (perchè bisogna che 
u viva in solitudine, e separato d'ogni turba e tumulto, ch'impedisce 
«e la cogitazione) consuma nello speculare la notte, la quale gli altri 
« uomini ed animali, che cercano i commodi del corpo, consaman 
u nel dormire. » Landino. 

4, 5» M'apparecchiava a resistere tanto alla difficoltà del viaggio, 
quanto agli assalti della compassione. Tutti. — Ma la pietò, che prova 
Dante nell' Inferno ( tranne alcuni casi , de' quali daremo ragione) è 
(f ueUa , che si porta a chi soffre un meritato gastigo ; ed è mista a di- 
sprezzo. Né può essere diversa : « Perchè è contrario alla misericordia 
«e rincrescersi di colui , che non solo non l'ha conosciuta, ma non sa 
K fede, bontà , virtù e gentilezza (6). » 

6. tt Ritrarre è vocabolo fiorentino, che significa esemplare {effigiare, 
«( descrivere, ec). » Francesco da Buri (e). 

La Volg. seguita da tutte le Edd. legge : che non erra. Ugo Foscolo 
segue la lezione del Cod. Angelico, e nota : « Tu senti verecondia nel 
« dubbio del Poeta intorno alla fallibilità del suo intelletto. » — Osser- 
vazione già fatta dal Sig. De-Romanis. — 



(a) Geii.1,30. 

(6) AcROLo FiRERirou y Dite, degli anim. 



(r) V. il Dii atta »oee rifitirrt. 
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Ambe queste lexioDi potrebbono avvalorarsi con varj testi tratti dalle 
Opere di Dante; per esempio : » Sempre il magnanimo si magnifica in 
<( suo cuore (a). » E altrove : » Mente è quella fine e preziosissima parte 
« dell' anima , che é deitadb (6). » Ecco spiegato e difeso il che non erra. 
— Ma odi altro testo : « La nostra Ment$ in quanto ella è fondata 
« sopra la complessione del corpo, che ha a seguitare la circolazione 
« del Cielo, altrimenti è disposta a un tempo, altrimenti a un altro 
« (ora, nuUa mfallibik di quanto è mu(abìh) : per che le parole, che 
« sono quasi seme d'operazione, si deono molto discretamente soste* 
tt nere e lasciare (cioè, si devono con moka discrezione fermare in peUo 
tt e cosi lasciare uscire; spiega il eh. Peoerzini] perchè bene siano 
« ricevute e fruttifere vengano (e). » Ecco indicato, anzi assolutamente 
voluto il se non erra. Oltre di che, se Dante avesse scritto che non 
erra, non e' era più bisogno d'invocazione alcuna , né qui né altrove; 
ma nel verso che s^ue il Poeta invoca e le Muse e Virgilio; e nel 
XXXII* dell'Inferno — ove si tratta di cosa veramente difficilissima , 
quella di 

Descriver fondo a lutto V universo (rf) — 



ei si rivolge di nuovo alle Muse. Lo stesso accade altrove (e) : dunque 
riterremo la lezione se non erra, e come più discreta, e come più 
conforme a quanto segue. E mal si appone, credo , il eh. C. Perticar! , 
notando al che non erra della Volg. : « Dante vuol far qui fede a chi 
M legge della verità delle cose che dee narrare : » perchè le cose vedute 
quantunque verissime, la Mente del Poeta non essendo infallibile, può 
rìtrarle inesattamente. In fine; se Dante avesse dato principio alla sua 
narrazione con questa quasi smargiasseria , egli avrebbe ricordato anzi 
che no quel deriso da Orazio nell' Arte poetica (/*). E sebbene Dante 
sentiva altissimamente di sé, e con ragione, e si vantò alcuna volta « lo 
« fece però sempre con una certa poetica malizia , per celarsi quanto 
•e potea n come osserva l'acutissimo Gozzi {g). Ora io non trovo gran 



(o) CoRV. Tr. l,c. 11. 
(b) Ibid. Tr. Ili, e. 2. 
(e) tbid. Tr. IV, e, 2. 
{d) V.8. 



(V) PbM. I, 8, 9. 

{f) V. i38. 

ig) PrefM. alia difesa ili Danlr. 

8. 
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Muse, o alto Ingegno, or m* ajutate 
mente, che scrivesti ciò eh' io vidi , 
Qui si parrà la tua nobilitate. 



tnaUzia — né poetica, né prosaica — ne] dire : Venitemi tutti ad 
ascoltare , perchè la mia Mente non erra. 

7, 8, 9. Nelie Muse intende Ugo Foscolo « F inspirazione edeste » e 
nell* alto Ingegno « Virgilio; » poi sof^iunge : « E per la sua propria 
it Mente intendi le doti Impartitegli dalla Natura. Si schietta dlstribu- 
« zione consonerà con la metodica mente di Dante quanto l'attribuzione 
» d*a/to Ingegno « ad Apollo (a) » o « alle Muse n o « a sé stesso (e per 
<( la seconda di queste tre opinioni citano lo Scolari) dissuona daOa sua 
« mente insieme e dal suo stile; perchè sarebbe membretto sconnesso 
(( e tenebroso pleonasmo, tanto più quanto le parole superflue sono 
« più dure a lasciarsi intendere. » — Ben si appone Fegr^io serìtUnre : 
in fatti, si conveniva che Dante, in procinto di dettare la sua mirabflc 
Visione, invocasse Tajuto del Maestro, cheravea scorto con tanto amore 
pe' regni bui. E nota, che questa invocazione alle Muse ed a Virgilio (la 
prima vien ripetuta nel Purgatorio) non serve che alle due primo 
Cantiche; a' due regni , cioè, pe' quali il Poeta ebbe conduttore Virgilio: 
mentre nel Paradiso Egli invoca il buono Apollo vincitore di Marsla 
(1 , 15 e segg.) , e nuove Muse (II , 9) , che non han che far nulla con 
le pagane deità di quei nome : e né a queste, né a queUo fu daUi 
soddisfacente spiegazione da nessun Commentatore (a mio giudizio (ò)). 



(a) Opinione dd Dionisi. 

(6) Lo dieo scoia molto acrapolo; poidiè 
gli Edd. Bolog. (che mi sembrano i.più 
discreti circa gli allegali passi) non si ap- 
pongono gran faUo , qoando nel primo 
veggono « il maggior nerbo, la maggior 
•« virtù del poetare : » e credono (per le 
seconde), che la miglior lezione sia : nove 
Mute,- per far vedere che « in cosi ardua 
•« materia abbisognano nove MuHj e non 
« una solamente. « Come se il Poeta, in 
questo 9» deir Inf», allorché dice : Mmtr, 



e nel l» del Porgo . Q gante Mute, non le 
invocasse tutte e nov», ma due, o Ire, od 
anche una sola. Vero è che in qoest^ ultioiu 
luogo aggiunge 

E f «» Cattiopen aiquamtù turgm. : 

ma se Dar te si rivolge particolarmente a 
Calliope, e come presidente air eroica Poe- 
sia, e come più potente di tutte le altre 
(V. HesiOD. in Theogon,)^ non. lo fa, »^ 
non dopo Pinvocatione generica alle nove 
sorelle. 
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APPENDICE. 



Il P. Lombardi sta per ruUìma deUe tre opinioni, cioè, che Yalta 
ingegno sia quello di Dantb medesimo; e s' immagina di provarlo 
co' versi di Cavalcante : 

se per questo cieco 

Carcere vai per aUesza d* ingegno, 

Mio %lio ov* è, e perchè non è lece (a) ? 

Disgrauatamente que' versi provano tutto P opposto, e mostrano vera 
la spiegazione foscoliana. In fatti, cosa risponde il Poeta? 



da me eUuo non vegno (b) ; 



o questo già basta a fiir capire al Cavalcanti , che non è per VaUezza del 
proprio ingegno^ che Dante va pel carcere cieco, non che a provar in- 
sussistente l'opinione del P. Lombardi. Ma v'è anche la prova della 
verità di quella del Foscolo : 

Colui, che attende là, per qui mi mena, 
Forse cui Guido vostro ehhe a disdegno (e). 

Dunque è condotto dall'Ingegno di Colui ^ che attende là, cioè 
di Virgilio. E coir ultimo verso volle Dante significare, che Guido 
CaTalcanti non si dilettò gran fatto di leggere e studiare quel Poeta 
latino. Né giova il dire col eh. Rossetti, che Guido essendo egregio 
poeta, non potè aver Virgilio o disdegno ; perchè si può rispondere, che 
molti buoni poeti non posson patire chi il Tasso, chi l'Ariosto e chi 
altri; siccome vi sono buoni pittori, che non prezzano il Rubens, il 
Miirillo, e fors' anche il divino Raffaello. Anzi, questo verso di Dantk 
è prezioso, siccome storico; e s'io avessi a detUire la vita di Guido 
Cavalcanti ci porrei assoluto, che, quantunque Poeta, ei non curavasi 



(a) iRF. X, 58 e scgg. | (e) Ibid., vv. 62-3. 

v6) /6irf.,v. 61. 
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troppo dì poetiche letture; e aggiungerei col eh. Misdrini, che « il 
u Cayalcanti traea più al filosofante , che al poeta , e la filosofia anche 
u più chiusa piaccTagli mescere alla poesia ; ond' è che le cose sue più 
« per la gravUd del concetto, che per F eloquenza e tevidmza erano 
tt commendate (a). » 

E quel verso non ha , né può avere alcun altro significato; perchè il 
dir che Gnidodisdegnò Virgilio-Ghibellinismo (come fa pure il suDodato 
Rossetti) non credo, che stia : quantunque, a provarlo, noti il eh. scrit- 
tore, che Guido figlio di padre guelfìssòno era guelfo anch' egli , e per 
ciò ebbe a disdegno Virgilio, cioè il ghibellinismo. E veramente l'appel- 
lazione assoluta di guelfo è alquanto inesatta. Guido era Guelfo- j^taneo — 
pendente a parte ghibellina (6) , forse perchè genero del gran Farinata 
degli liberti — ; e, come tale, nemico acerbo implacabile al Gudfo- 
Nerissimo Corso Donati; e, come tale, confinato a Samna ndla 
seconda metà del 300. E il povero Guido, reduce appena dall* esigilo, 
moriva in sul finire di detto anno : che se no , egli usciva di certo con 
gli altri Bianchi (nel 1302) e dichiaravasi ghibellino aperto e feroce, a! 
par di loro. Perchè i tristi , che reggevano Firenze — nota il Compa- 
gni — u cacciarono molti cittadini, e feciongli rubelli (e) ; » cioè, se non 
erro, ghibellini accaniti. Dunque — per finire questa omai troppo lunga 
anticipazione — U proprio ingegno non bastava a Dante ; ci volea quello 
dì Virgilio. E , se ti rimanesse ancor qualche dubbio , vedilo sciolto da 
Virgilio medesimo ; il quale, in procinto di lasciare il Poeta , gli dice : 

Tratto t' ho qui con ingegno e con arte (d). 

Lo ripeto , perchè giova : non o*è passo un pò* scuro di Dante eh* ei 
medesimo non lo dichiari o prima, o poi. E dirò pure, che non e* è verso 
del Poeta — chi lo citi separato da quanto segue o precede — che non 
ti cacci fuori i significati più strani, e più opposti all'unico vero. 



(a) ViT. eil. 

(b) V. il lib. Il, S U delle hlor. fior, del 
MicniAVBLLi. Ivi, dopo di aver. falla Tenn- 
merazione de' principali di parte Bianca 
accostatisi a Messer Veri de' Cerchi, che 
n'era capo (Tra' quali trovansi i Cavalcanti) 
dice cosi : « A questi si aggiunsero molte 



■ famiglie popolane , insieme con tutti i 
« Ghibellini, che erano in Firente, ec. « 

Sicché Guido era ben lungi dal disprcz- 
zare Virgilio-Ghibellinismo. 

(e) Gaoa., lib. II. 

{d)PtM XWII, «30. 
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iO Io oomifìciai : Poeta, che mi guidi, 

Guarda la mia virtù, s'ella è possente, 
Anzi che all'alto passo tu mi fidi. 

Tu dici , che di Silvio lo parente , 
Corruttibile ancora, ad immortale 

15 Secolo andò, e fu sensibilmente: 



O menUf che terivestù — «< O memoria, la quale scrìvesti , cioè facesti 
« ricordo e ritenesti in te ciò eh' io vidi , perciocché la scrittura è 
« quella che ci fa ricordare ; però sogliam dire : scrivi questo nella 
u memoria. — Qui si parrà la tua nobilitate y quasi dica, che se si 
« poird ricordare di tutta la sua contemplazione, certamente la sua 
t: memoria sarà nobile. » Landino. 

Quest' ultime parole son la vera chiosa del se non erra, 
li. Qui virtit non è contrario di vizio; ma significa forza, valore, 
coraggio» 

12. Nel primo Canto abbiam detto che la Selva era lo passo, che non 
lasciò giammai persona viva : ora lo passo alto, cioè difficile, di questo 
luogo, signiGca evidentemente l'Inferno. Vedi se fu con ragione eh' io 
t'annunziai la metamorfosi della Selva : sul finire di questo Canto la 
vedremo anche più chiara. 

13, 14, 15. Tu dici neir Eneide, ch'Enea padre di Silvio, ec. 
ii Corruttibile, cioè ancora vivo, e collegato col corpo, il quale è corrut- 
M tibile. » Landino. 

Neir espressione secolo immortale « include l'eternità de' dannati 
« prima, e quella de' beati dopo, y* G. Rossetti. 

« Sensibilmente, cioè col corpo, e non per visione. » Daniello. 
Se Dante avesse detto : 

Tu dici , che d' A»canio lo p&renlc, ec. 

il verso stava ugualmente, ed era forse più in relazione col tempo della 
discesa d'Enea all'inferno. Non mi ricordo d'aver veduto osservata 
questa singolarità , né spiegatone il perchè. Unico forse fu quello di 
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Però ise l'Avversario d'ogni male 

seguire la tradizione medesima , die segui VirgiUo ; cioè, che Silvio 

fosse figliuolo di Layinia e d'Enea, e non nipote di questo, come lo fa 

Tito Livio (SiLYins deinde regnai, Ascanii filius, ca9u quodam in sUvis 

natus,,. Lib. I, Cap. 5.) : ma potrebbe anche darsi, fosse il vero 

motivo, che Silvio essendo nato in Italia, e di donna italiana, da lui 

solo, secondo Dante, prendeva inizio l'Impero. E, con quel tocco, volle 

forse il Poeta accennare al già ricordato precetto del Deuteronomio : 

«(Del tutto costituisci per re sopra te colui che il Signore Iddio tvo avrà 

u eletto : costituisci per re sopra te uno d' infra i tuoi fratelli : 7\i non 

u potrui casHtuirsoprateun uomo Straniere, chenon sia tuofrtUeUo{a).^* 

E son tuoi fratelli que'soli, che, per averla succhiata col latte, 

parlano la lingua tua stessa; e danno il medesimo nome a Dio. 

alla Patria, alla Famiglia, al Pane. Chiunque imparò fin da hn- 

ciullo a chiamare in diverso modo quelle sacre, dilette e necessarie 

cose; quando stia in casa propria , ti sarà un caro e rispettabile ramo 

della gran pianta umana... ma se invaderà la casa tua, lo avrai per 

ispido pruno, che ti ruba la prolifica luce dei Sole^ e ti soffoca ogni 

fiorente e libera vegetazione ; lo terrai per vischio parassito , che ti 

sugge la- sostanza migliore, e t'intisichisce il respiro... e quindi lo 

investirai col ferro e col fuoco, lo arderai , lo sterperai per qual si sia 

mezzo... che tutti son leciti , che dico? ordinati da Dio, datore di sana 

e libera , e non di schiava ed inferma vita. 

E se coloro, che tutti parlano la medesima lingua, vorranno per 
soli tre giorni cessare una volta dalle loro misere gare d'antichità di 
origine, di purezza nel favellare, di gentilezza di maniere ; e gare^c- 
ranno soltanto in amore al bel Paese, dov' una è la Religione ed una è 
la lingua ; poi daranno il primo giorno al ferreo fatai volere di vendicarsi 
in libertà; il secondo al furor della pugna; il terzo agli ordinamenti 
della pace; ah! indubitato... il quarto Sole diffonderà dal sommo 
de' cieli la sua luce più pura sovra un popolo, omai non più misero e 
imbelle, ma si potente e felice. 

i 6. « Nessuno può esser contrario a tutto il male , se non chi è sommo 

(o) Gap. XVU, 15. Yen. di G. Diodìti. 
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Cortes' ei fu ^ pensando l' alto effetto , 

CIì' uscir dovea di lui , e '1 chi , e '1 quale, 

Non pare indegno ad uomo d' intelletto ; 
Ch' ei fu dell' alma Roma , e di suo impero, 
Neir empireo Ciel per padre eletto : 



tt bene. E Iddio è in tanto sommo ed unico Bene, che nesson' altra cosa 
è bene, se non per participazione della divina Bontà. » Laudino. 



17. Cortes' ei fU, fu cortese et, cioè a lui ; come nel X® dell' Inf» : fiO^ ei 
super, cioè fate sapere a lui, e nel XII<> del Purg** : sichi'eì diletti, cioè si 
che a lui piaccia, ec. — Ed io veramente non trovo che quel pronome 
(ricordativo di Enea) u guasti V eleganza della frase (a). >» Il Bart. e il 
Bruss. leggono Cortese ifu : ma quest'i, per aferesi, può tutto al più signi- 
flcare li o gli pron. plur. del quarto caso. E dico tutto al più; perchè do- 
vunque si trova cotesto t, sarebbe forse meglio lo scriver ei : Per quell'amor 
ch'eì tnena (6), Inflno al pozxo eh' ci tronca (e)...; invece di scrivere che i 
mena, che i tronca [d). Per ciò che riguarda il nostro ei (pron. sing. del 
terzo caso), alcuni Godd. portano : Cortesei, Ora da questo mosaico tanto 
si può dedurre il Cortese i del Bart. e del Bruss., quanto la lezione Cor- 
tes* ei, che abbiamo adottata : e siccome quest' ultima è pura toscana, 
rinunzieremo alla prima, eh' è lombarda purissima. La Volg. legge : Cor- 
tese ftt. 

16 al 24. Ma se Iddio gli fu cortese {ad Enea) pensando (e) il mara- 



. (a) U. Foscolo, Op. eit., t. il, a ear. 15. 

(6) IRP. V,78. 

(e) iRF. XVIII, 18. 

(d) Nota, che VBi plorale vieoe dal singo- 
lare EI (corrispondente al latino Ule). Ora 
sìecome t (plorale deir art. il) serve cosi al 
Dominativo , come aU* accusativo , non può 
correr dubbio che Vei (plorale di e<) debba 
servire tanto al primo quanto al quarto caso ; 
non passando in Italiano • come ha luogo in 
Laliuo) diffcreoia alcuna tra essi. — Onde- 



cbé, dovunque si trova t, invece di li o gli, 
la ragione mi dice, che s'abbia a scriver Hi 
checché ne dica Ugo Foscolo, il quale chiama 
Vei del C. Vo« sgrammaticamenlo e oscu- 
« ritè. • 

(e) Il verbo pensare in signiflcato attivo 
(quasi {tfrrare, ponderare, pesare) non si 
trova nel gran Dizionario. Eppure Dante se 
ne servi in verso ed in prosa. Vedi quel passo 
della Vita nuova : « Cominciai a pensare il 
« modo eh' io tenessi, ec. • e varj altri. 
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La quale, e il quale, a voler dir lo vero, 

viglioso effetto, che dovea nascer da lui, e il chi (Roma), e il quale 
(P Imperio Romano) questo non pare indegno [sconvenevole) a nessun 
uomo d'intelletto [cioè, che ragioni a dovere); perciocché Egli {Enea) 
fu eletto nel Cielo empireo per padre dell'alma Roma, e del suo Impero. 

Tutti. 

<( Almo in lingua latina significa cosa, che dia nutrimento e augu- 
•( mento, e che mantenga. Adunque disse abita Roma perchè Ella creò 
u tal Imperio e Sacerdozio. » Landino. 

Empireo quadrisìllabo. Avverti , che Dante — come dice Foscolo — 
essendo Poeta primitivo, mira piuttosto alla melodia delle vocali , che 
non all' armonia delle consonanti (a) , l'articolazione delle quali fu 
recata all'eccesso dallo strepitosissimo Claudiano (6). Bella osservazione, 
trasferibile in tutto alla moderna musica : tantoché, il Cigno pesarese — 
cui venne già apposto un amore soverchio al fracasso — riesce ora un 
Dante appetto a' Claudinni , specialmente forestieri , che imbarberiscono 
VArte principe, la Regina delle arti [e). 

22. La quale (Roma) e il quale (Impero), a voler dire la verità, ec.— 
Alle parole « a voler dir lo vero >» il P. Lombardi nota : « accenna , che 
«« Io spirito ghibellinesco tcntavalo a tacere la verità, n Vorrei pur 
conoscere il primo autore di questa osservazione alquanto cattiva , e 
tale appunto perché non giusta. — No; lo spirito ghibellinesco non 
iscemò giammai l'ossequio, che Dante per ogni dove nella Commedia, 
e nelle Opere minori professa al buon Sacerdozio. Che se, non contento 
d'aver dettato uno scritto apposito, a rintuzzare le vane quanto ingiuste 
pretese del sommo Pontificato, ci non rista dal flagellare dovunque (ma 
sovrattutto nella Commedia) i Leviti prevaricatori ; io non veggo in che 
mai sia più riprensibile di tanti Santi, che tonarono contro alle infram-. 
mettenze , alle enormità , alle usurpazioni , alle turpezze ecclesiastiche 
d*ogni fatta; e forse più fieramente di lui [d). Perchè i modi son due di 



(a) Disc, sul TestOy scz. CCIX. 
(6) Ibid,, sex. ult. 

(e) Cosi la chiama l' illustre Gioberti 
iicir opera Del BcUo^ e iu quella Del Buono, 



Brussellese Meline, Cans e C, 1845. 

{d) Rileggi , fra gli altri , S. Berharbo 
ne' tratlali De Consiikratione , e De oficio 
Episcoporum ; e varj opuscoli di S. Pie» 
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Fur stabiliti per Io loco santo, 

correggere i membri cattivi d'una Compagnia qualsivoglia : o svelare 
arditamente e battere i loro vizj e deriderli ed esecrarli — come fecero 
testé i cbiariss. Eugenio Sue , e Vincenzo Gioberti , riguardo alla setta 
Gesuitica (a) — ; o fare una viva pittura delle virtù dovute aversi da 
detti membri. (Quesf ultimo è il modo degli epitaQ; i quali vantano 
le virtà, che il morto, se non ebbe, avrebbe dovuto avere.) I buoni non 
si hanno a sdegnare del primo, perchè non li tocca ; ed anzi è piuttosto 
idoneo a farli perseverare nella retta via , per timore, non foss' altro, 
d'incorrere nel gastigo medesimo. E il secondo mira a far rinsavire i 
cattivi : se non che, pur troppo ! esso produce le più volte un doppio 
effètto funesto : quello cioè, che i tristi si beffino del pio scrittore, e i 
buoni intiepidiscano. Comunque siasi , quesf ultimo non era il modo 
più generalmente usato da Dante ; il quale ricorse più volentieri al 
primo : seguendo in ciò la dottrina del santo Aquinate, che vuol si 
riprenda chi pecca , dovesse pur nascere qualunque disordine da una 
tal riprensione. Ma se, non di rado, Ei segnò dì nota indelebile l'ava- 
rizia de' Papi, l'ambizione de' preti, la rilassatezza de' monaci, i vizj 
di tutti; non pertanto fu sempre ammiratore del buon sacerdozio e 
devotissimo a quello. Perchè, amico sempre alla Rettitudiney Ei ben 
sapeva, che «< le instituzioni , avendo una realtà ideale, non soggiacciono 
« ai difetti di coloro , che le rappresentano (6) : » sicché venerò coral- 
mente quel santo instìtuto, ed esecrò formidabile i tristi, i quali con le 
loro sfrenatezze, non che sospetto, lo facevano odioso ali' universale. 
25. Furono predestinati da Dio a diventare in séguito il loco 



Damiaro, ehe valgon per tatti : a non par- 
lare se non di santi scrittori più vicini al 
secolo di Dante. ^ E senti parole auree 
deir ottimo Muratori , le quali seguitano 
al ritratto del simoniaco Papa Clemente Vo : 
« Non so io dire, se a qualche troppo deli- 
« cala persona potesse parere non ben fatto 
« il parlar dei difetti dei Capi visibili della 
« Chien di Dio, senza por mente air esem- 
« pio delle divine Scritture , e dei Santi e 
<• dei migliori slorìci, che ogualmenle, per 



o istruzione de' posteri, han lodato i buoni, 
« e biasimati i cattivi ; e senza riflettere che 
« i difetti delle persone non son difetti della 
M Cattedra , la qual sempre fu santa e sem- 
« pre sarà, Anche il mondo avrà vita. » 
(Ann. d'Hai., an. Ioli.) 

(o) V. rOp. del primo col pseudutilolo : 
le Juif erranti e quella del secondo : Pro- 
Ugotneni del Primato mar. e civ. degli !tal.y 
già più volte citala. 

(6) V. Gioberti , Del Prim. mor. e eiv. 
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U' siede il successor del maggior Piero. 
23 Per questa andata , onde gli dai tu vanto. 

Intese cose, che furon cagione 
Di sua vittoria, e del papale ammanto. 
Andowi poi lo Vas d' elezione, 

santo, ec. — « Lo chiama loco santo, perchè questa sedia fu costituita 
« in somma santiti, e santissimamente da' primi Pontefici retta. E se i 
<( successori dopo hanno degenerato , non è però che il luogo di sua 
M natura non sia santo (a), n Landino. 

24. Dove siede il Papa , successore del Capo Pietro. — « Nel parlare 
u dei medio evo, maggiore significa capo, superiore, presidente; e in 
<( tal senso trovasi adoperato dai trecentisti. » G. Lami, E. F. 

25, 26, 27. <( Per questa andata, per la quale tu gli dai vanto, cioè 
« lode, Enea da Ànchise suo Padre intese cose , che fur cagione della 
«( vittoria sua con tra Turno, e dalla vittoria nacque l' Imperio di Roma, 
a e da quello il Pontificato. » Landino. 

Il buon Cristoforo danteggia : non parlo della frase, ma dell* idea. 

28. « San Paolo fu vaso dell' elezione, cioè recettacolo della volontà di 
«( Dio : perciocché egli sopra tutti gli altri intese il vero senso della 
« dottrina evangelica. » Landino. 

Il Landino poi stima, che Dante ponga Enea, come simbolo di vita 
attiva^ e Paolo di vita contemplativa; ma forse eh' ci non s'appone : 
giacché S. Paolo, se pur non m* inganno, è il più mirabile tipo del 



degli llal.t ProUgom. /ediz. Ì«. Brussclles , 
1845. 

(a) « LUez les noins dea dnquonte pre- 
« miers papes , c'est-à-dire , de ceux qui 
« souliennent Tédifice. Ces fondateurs sont 
u tous des HÙnttf des héros du monde mo- 
N ral. P«r lA, vous voyez dans quelle vote la 
« papauté s'est eugagée , et h quelle condi- 
« tion la lerro Fa aeceptée dèa rorigiue. 
a Le prineipe de ce conlrat sodai eutre le 
« SaÌDl-Siége et le monde , est la sainteté. 
• Olez-Ia, toule saitction disparalt. Pour- 



H quoi, après ces cinquante noms, la liste 
« est-elle comme épuisée? A une institution 
« qui doit éteraellement représenter Dieo , 
« je n'accorde pas un moment de défaillance. 
u ni d'interrègne ; car, on aura beau faire , 
■ jamais le monde ne consentirà aisément 
« à ce que le vicaire de Jésus-Christ pnissc 
« élre un fourbe, un violrntp un libertin, ou 
<• seulement une àme commune. » 

Le Christianitme et la Revolution fran- 
gaiae, par Edgar Qoiiet, Paris, 1845.— 
Vl« lecon^pag. 141. 
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Per recarne conforto a quella Fede, 

connubio di queste due vite : k e come uomo, e come apostolo, occupo 
tt uno degli ordini più elevati nell' umana specie. Al genio, che fa i 
« sommi scrittori , accoppia la forza della volontà , che fa gli uomini 
«( grandi; e uno de* caratteristici della sua gloria si è quello d'essere 
« illustre in pari modo, e pe* suoi scritti , e per le sue virtù , e per le 
« azioni e pei casi tutti della sua vita (a). » 

29. « Testificando Paolo parte delle cose, che vide, quando fu rapito 
« insino al terzo cido, confortò e corroborò molto la nostra fede, n 

Landino. 

Pietro e Paolo, non v' ha dubbio, sono i primipili della fede di 
Cristo : pure io mi confesso umilmente di adorare il secondo, e di non 
eccedere nell' amore del primo. Imperocché (non vorrei bestemmiarr) 
parmi che Pietro sia il rappresentante della lettera... Paolo, dello spirito: 
Pietro giudaizza, e s' aggrappa su le tradizioni preterite... non le 
disprezza Paolo ; ma , tratto sul!' ali della Buona Novella, trasvola a un 
meglio avvenire, anzi lo crea : il Barjona sarà colonna, od anche pietra 
fondamentale della Chiesa ; ma , starei per dire, della Chiesa di legno, 
di pietra, dì marmo... È Paolo il genio, che alitando in quel legno, in 
quella pietra, in quel marmo, li fa , direi , spirituali e fecondi : Pietro, 
temerario, chiede un miracolo ; e poi (oh vergogna ! o poca fede !) nella vera 
presenza di CRISTO, e dubita , e teme... Paolo non pretende miracoli, 
che son tutti possibili e facili alla sua fede; ma, scevro d'improntitudine 
e di paura , giammai non diffida : Pietro abbandona vilmente il 



(a) Biograph. aaerée , par Atbarasb Co- 
QOEiEi., S* ed., Valence, 1837, art. Paul. 

Nota bene, che il Poeta nostro non ripete 
mai a caso le medesime espressioni, ma si 
per avvertirti ehe ivi è nascosta una certa 
corrispondenza dMdee. Invece di chiamar 
S. Paolo voio d'elezione ei potea dirlo 
Apoetoio dette Genti od anche solo Apa- 
«lofop ec. Ma forse non senza un perchè si 
servi Egli di quella formolo consagrata nel 
Vangelo. In fatti , nel lo del Par», quand' è 
in procinto d** essere ammesso ai più recon- 



diti misterj della Religione, Ei si rivolge al 
buono Apoiht e lo prega di farlo si fallo 
VASO DEL SCO VALOBE, chc OC possa meritare 
il laureo serto. E , quando saremo a quel 
passo, farò vedere chi è qnel buono Apollo, 
e cos* è r amalo aUoro .* e quindi , forse , 
r idea del Foscolo , che una delle mire del 
Poema dantesco sia stata quella di un^ ulile 
riforma o , vuoi , religioso regresso , non 
li parrii stravagante , come |>arve al Sig. 
Quirico Viviani. 
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30 Gli' è principio alla via di salvazione. 

Maestro in catene... Paolo non eessa d'invocare la morte per riunirsi 
con lui : Pietro rinnega Cristo per ben tre volte... lo confessa Paolo, 
anche in presenza di turbe frementi , che gli minaccian la vita... 
È inutile eh' io prosegua il paralello : ma non cosi , che taluno domandi 
alla Chiesa : Or di', qual de' due hai tu scelto a modello? Paolo, che 
corre, che vola... ovvero Pietro, eh' è abbarbicato? hai tu calcate le 
vaste orme di Paolo, simbolo d'ogni geniale progresso... o non piuttosto 
le tarde di Pietro, immagine (Dio mei perdoni) di lapideo statu quo? 

— È forza pur che il confessi. Mentre il Salvatore t'avea chiaramente 
ordinato d'imitargli ambedue; Pietro, simbolo d'invariabile stabilità 
nella fede {Tu es Petrus , et super hanc petram cedificabo ecclesiam 
meam), e Paolo, tipo di esplicamento incessante d'ogni bella e buona 
disciplina {Vas electionis est mihi iste^ ut portet nomen meum caram 
gentibus); tu hai seguito il primo soltanto, e nelle cattive sue partì. 
Schiava della lettera, quando parca ti servisse, l'hai travolta, adulterata, 
negletta se t'era apertamente nemica... serva di tradizioni mal certe, 
e, ad ogni modo, umane, hai trascurati , che dico? vilipesi gì' immuta- 
tabili divini precetti del Maestro... fabbricasti delubri, maraviglia del 
mondo, odio di Dio... abbindolasti la plebe con falsi miracoli , indegni 
del bagattelliere ; che i veri ti venivan contesi dalla poca o nulla tua 
fede... abbandonasti codardamente la causa de' generosi congiunti a 
Cristo, per santificare gl'iniqui furori de' divisi da Lui... E si facendo, 
hai rinnegato Cristo Gesù, l'hai confitto di nuovo sul legno, e sepolto 
in profondissima tomba... nell' inferno della Siberia...! E, mal paga di 
ciò, vorresti, potendo, vietargli pur anche ogni risurrezione futura?... 

— Ah deicida ! — 

30. La fede — dice il Concilio Tridentino — è la prima delle virtù 
teologali , perch' essa è il prindpio della salute dell' uomo : Fides est 
humancB salutis initium (a). 

<c Disse principio, perchè nessun si può salvare senza la Fede ; ma 
•( non è il tutto : perchè la fede senza l'opere (la Carità) è morta. » 

Landino. 

(a) Sess. vi, 8. 
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Ma io, perchè venirvi? o chi 'I concede? 
lo non Enea, io non Paolo sono : 
Me degno a ciò né io, né altri crede. 



u Tutte le mie pratiche divote furono vane, e vana la scrupolosa 
u osservanza del rituale — rispose Dgenid — ; sii fedele e vigilante ; 
«( onde, allorché l'Angelo della morte stenderà sul tuo capo l'ombra 
« delle ali sue, ti trovi vestito del manto della vera divozione. Se tu 
u esalerai gli aromatici profumi della Carità , t'accoglierà Iddio nel suo 
« paradiso... (o). » — Vedi , che in ogni Religione — o falsa o vera — 
tutto è nulla senza la Carità. 



31, 52, 53. » Volg. Bod. e le ristampe : né altri il crede; non cosi la 
«( Nid., l'Ald., ne i Codd. Bari. Maz. Kos., che tutti, fuggendo l' idiotismo, 
« e il mal snono di tante consonanti accalcate, leggono schietto : né altri 
« crede. >» U. Foscolo. 



Dante fa le viste di dubitare di sé ; ma Ei si credeva ben degno a ciò, 
per quel santo zelo di Giustizia, di Religione e di Patria, che lo divorava ; 
e si rinfiamma di Canto in Canto fino a tutto il trigesimo del Paradiso : 
al quale poi succede una pace infinita , e il più caldo epitalamio per le 
nozze dell'Agnello, e l'Inno più soave e sublime, che siasi cantato mai 
alla Yei^ine, in somma la più maravigliosa descrizione della beatitudine 
celeste. £ siccome (nel sistema di antichi filosofi) le anime de' giusti 
s'innalzavano dalla terra al cosmo, dalla virtù alla sapienza , e, quasi 
direi , s^ indiavano ; cosi pure il rettissimo Dante, dopo d' aver visitato 
l'Inferno e il Purgatorio (di questo mondo}, cioè, sempre più concepito 
l'orrore, che merita il vizio, e studiatone il rimedio ; per grazia speciale 
di Dio, s'innalzerà ai pacifici splendori del Paradiso (alla perfezione) : 



(a) Dal persiano di Saadì. — Non vorrei 
che taluni, vedendomi si mal pratico della 
mia lingua , credessero eh* io V abbia ne- 
gleua per imparare lo gend, il pehhi^ od il 



par${ (che, al dire degli erudili, son le tre 
lingue sacra e- volgari della Persia ) : per 
nulla. É traduzione di Iradusione francese, 
se ben mi rieordo. 
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ed ivi, non solo troyerà la Sapienza, ma verrii condotto a mano di 
Ciclo in Cielo (di virtù in virtù) dalla Rivelatrice del Vero (a) fino 
air eterna sorgiva d* ogni Bellezza e Bontà. 

APPENDICE. 

Non so dire se altri abbia fatta l'osservazione, che Dante, nel ricordar 
Paolo ed Enea (questi , sceso all' inferno, ad intendervi quanto potesse 
agevolare lo stabilimento del romano Imperio ; quegli , assorto al terzo 
cielo, ad attingervi i lumi necessarii alla fede nascente) accenna forse ad 
una riforma della Religione e dello Stato. Ma per quest* ultima , non si 
negherà , spero , che ogni buon Cittadino possa far voti , non col cuore 
soltanto, ma si con le parole, e con gli scritti. E in quanto alla prima, se 
alcuni ricorrevano al re di Francia (a un Carlo Vili !) onde « voltasse 
« l'animo a riformare le cose della Chiesa, » e a « liberare dalla tiran- 
<( nide d' un Papa scellerato la Chiesa d'Iddio (6) » : con quanto maggior 
diritto il grand' Esule fiorentino (illustre per sapienza e virtù) non poteva 
egli ricorrere a Dio, che, per mezzo d'un qualche potente guerriero, 
vendicate le scelleraggini di detta Chiesa, la ritornasse alle prische 
viilù? — Ma già da tanto tempo gli astuti han messa in campo la 
prudente sentenza , essere facilissima impresa il distruggere, e difficilis- 
sima (per poco impossibile) il riedificare; che quasi quasi hanno ottenuto 
di persuadere all'universale, quanto sia, non che inutile, nociva la 
distruzione d' ogni abuso anche più infame. 

C era una volta... — Ohimè ! siamo alle Novelle Arabe. — Per nulla. 
C'era una volta una greggia numerosissima... — Ho capito; si tratta 
d'una favola d'Esopo o d'un apologo di Bidpai. — Né anche per 
ombra... e questa greggia numerosissima era governata, o, per dir 
meglio, quotidianamente scorticata, e scannata da un branco di Lupi. 
La barbarie di questi , e la miseria di quella eran trascorse tant' oltre, 
che opinione quasi universale di quelle pecore — le quali , a forza di 
pensarci sopra avevan capito, che que' tali Lupi erano poi vigliacchi al 
par che feroci — fu questa ; s' avesse a ricorrere ad una solle- 



(a) A momenti qoesU locuxione diverrà l lia, lib. I. — É inutile il ricordare allo sln- 
chiarissima. 1 dioso , che il buon papa , mi accenni In 

(6) FaAifCESCo GoiccuRDiHitSiartarf'/fa- | storico, è Alessandro VI. 
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vazion genera'e, onde assalire, e combattere ed espellere, od 

anche sterminare quel branco scellerato. Ora , chi *! crederebbe? 

Alcune agnellette ( simbolo d* innocenza virtuosa ) e varii caproni 

(immagine della più consumata prudenza) belarono pietosamente; 

e i loro compassionevoli belati si potrebbon tradurre in queste 

parole : « Àrniche e figliuole carissime, badate! abbiate giudizio! 

«( Ricordatevi di ciò, che stii scritto nel Codice ovino , lascito prezioso 

« del celeste Ariete; il quale discese a bella posta quaggiù per farci tutti 

u e liberi e felici... « — » Ma noi — risposero ad una le pecore — 

«( noi non siamo né libere , né felici. » — « Pazienza , figliuole , 

« pazienza ! questa è la grande, la sola virtù predicata dal celeste 

« Ariete ; il quale, come ben sapete, si lasciò scorticare e infilzar nello 

«( spiede, per la salute di tutti noi. Ricordatevi , che non siamo quaggiù 

< per godere, ma s) per patire : e chi patisce sino alla fine (senz' aprir 

« bocca) andrà poi dopo morte ad abitare la più risplendente fra le 

« dodici case del Sole, in compagnia dell* Ariete celeste. » — Ma prima 

« di montar lassù , a cotesta casa tanto rimota , — soggiungevano le 

pecore — « non e' è dunque verso di poter pascere un po' tranquille 

« quaggiù , e tornarcene al chiuso contente, ed ivi in pace dormire? » 

— « Il Codice ovino parla chiaro, amiche e figliuole dilettissime : 

« bisogna rispettare le Autorità... veramente non dice che le s'abbiano 

<c a rispettare quando son pessime... ma le Autorità son sempre buone, 

« appunto perchè sono Autorità. E ricordatevi, che bisogna rendere 

« ai Lupi, ciò che appartiene ai Lupi. » — u Ma noi li rispetteremo, e 

« daremo loro (poiché dite, che loro appartiene) anche un po' di lana 

H e un po' di latte... purché non ci scuoino e ci scannino al minimo 

« belato insolito, alla più piccola capriola... » — «< Ah figliuole! se, 

« invece di attenervi ali* ovina semplicità, vi lasciate sedurre dalle 

« arguzie dell' ingegno umano, slete spacciate ! Non vi fate già a credere 

« che sta lecito di belare come vuol uno, o di tagliar le capriole senza 

« consultar altro che il proprio genio... Il belato si dee modulare 

« coir urlo de' Lupi nostri padroni ; i salti voglionsi misurare alla loro 

« cauta andatura. Ah dilettissime sorelle! non date retta alla stolta 

« facondia dell'Uomo... imitate l'Ariete celeste! soffrite (senz'aprir 

<( bocca) come avete fatto sinora... e poi, dopo una vita brevissima, 

« ma piena tutta di dolori e di miserie, andrete per l'eternità (per 

« l'eternità capite bene... e lo dovete capire, voi, che vivete pochi 

« anni , quando un' epizootia non vi ammazza), andrete a godere per 

9 
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Per che se dei venire io m' abbandono, 
35 Temo, che la venuta non sia folle : 

« omnia sascula sasculorum.,, e allora poi belerete, e sgambetterete 
(c quanto e come vi piace... ma per ora no. » 

A queste parole la greggia numerosissima cominciò a lamentevolmente 
belare. Le Àgnellette innocenti credettero , i prudenti Caproni finsero 
di credere, che quegli ululi disperati fossero un Ammen pronunciato 
con divota rassegnazione dall' universale; e si ritrassero contenti 
d*aver salvo 1* Impero ovino dalle orrende sciagure irreparabili (per 
loro), che accompagnano le rivoluzioni... 

34, 55. •( Se al tutto mi dispongo e accordo del venire » è chiosa del 
Vellulello estesa dal Venturi a questo modo : « Se mi abbandono ed 
« accordo cosi alla prima e alla cieca , disponendomi ed affrettandomi 
(( alla venuta , temo non sia sconsigliata , ec. » Il Perticari (Ed. iftn.), 
colpa forse la memoria, s'è abbellito di questa interpretazione, ed ha 
creduto scoprire una bellezza ntwva colà dov' altri scorgeva una strana, 
troppo scura dizione. Fosse stata anche sua la scoperta , non e' era da 
menarne molto romore : perché il Landino, il Daniello, il Volpi espon- 
gono assai meglio cosi : « Se diffido e mi ritiro dal venire, egli è, perchè 
« temo, che la mia venuta non sia folle. » E dico assai meglio : perchè, 
abbandonarsi di fare una cosa, vale sbigottirsi, non aver animo di 
farla, disperar di poterla fare, ec. Ed io mi starò sempre con loro ; e 
con Jacopo : » Dante temea, e era in dubbio della via : » e col Laneo : 
et ideo incipit notte quod prius voluenU (dunque, se incipit notte, non si 
dispane e non si accorda affatto) : e col Commento ine. u Conclude 
x come teme, non sentendosi sufficiente di potere tal via compiere. » 
Né io ritengo la seconda spiegazione per sola vera , affidatovi tanto da 
queste autorità , quanto perchè non e' è verso, che non la favorisca : e 
il lettore farà il medesimo, se vorrà considerare attentamente i tre terzetti 
che seguono ; e riflettere per ultimo, che Dante, il quale certo non 
nbborriva dalle vocali inelise (come i poeti moderni), se avesse voluto 
esprimere l'idea del Vellulello (che è poi quella di Giiiniforte, coin- 
iiìcntatore molto più antico) avrebbe scritto : 

Por die se ni venire io m^ abbandono. 
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Se'saviO) e intendi me' eh' io noti ragiono. 

E quale è quei, elie disvuoi eiò clie volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta, 
Sì che del cominciar tutto si tolle; 
40 Tal mi fec' io in quella oscura costa : 

Ma che può il gusto, o la ragione contro le rotaje dell' uso? — Poco ; 
e quel poco , alla lunghissima , e a stento (a) : di modo che, infiniti 
Editori (tutti benemeriti) seguiteranno a stampare la chiosa del Yellu- 
tello. E cosi sia (6). 

36. Me per meglio. — Tu sei savio, o Virgilio, e giudichi meglio di 
me : se xnXenA^rt e ragionare posson valere ambedue : giudicare. 

37. Disvuol, non vuol più, depone la voglia, ec. questo disvuol 
risponde al mi abbandono (cioè mi ritiro) del v« 34 : che se, invece di 
dir mi ritiro, tu dici mi accordo, non v*è più corrispondenza di sorta. 



38. Proposta, progetto. — Ardili, e Bruss. per nuovo pensier; forse 
meglio. 



39. Si tolte, si toglie, si tira indietro; anche questo in relazione al 
mi abbandono (mi ritiro). E nota il si tolte del cominciar in perfetta 
relazion di senso al m' abbandono del venire, 

40. Dunque se si fece tale, qual è quei, che disvuole, non si (accordò 
minimamente, anzi si ritirò. 

» La costa del colle, lungo del quale essi s' eran mossi verso 7 ram<- 
« mino alto e Silvestro, per discendere alia porta dell* Inferno. — 
«< Oscura, perchè già il Sole era andato sotto in Occidente. » 

Velldtello. 



(o) Pure se Gitiuirorts Itarafeio è «lato ì\ 
primo a spiegare a quel modo erroneo ^ la 

sua chiosa ha quasi quadro secoli e 

quattro secoli mi par che bastino a ravve- 
dersi. 

(6) Nola io nllimo, che, nelle scriUure 



antiche, il dèi e il dal sono Usali promi* 
scuamente. Se questo è vero (com^ è innega- 
bile) leggi : 

Per che m dal Tenire io m* àbbabdono ; 

e vedi allora a che si riduce la ntuhìa bel- 
lezza pretesamente scoperta dal Perticar i. 
9. 
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Per che, pensando, consumai la impresa, 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

S' io ho ben la parola tua intesa, 
Rispose del magnanimo quell'Ombra, 
L'anima tua è da viltade offesa. 

La qual molle fiate V uomo ingombra , 
Sì che d' orrata impresa lo rivolve. 
Come falso veder bestia, quand' ombra. 



Nola V oscurila della costa (pel tramonto del Solb), in relaiionc 
coir oscurità della selva (per l'assenza di detto Solb). 

41. Pensando, riflettendo, considerando; consumai, cioè distrussi, 
ridussi al niente, ec. Espressione , che distrugge e riduce al niente la 
chiosa invalsa del mi accordo, e impone assoluto il mi riiiro. 

42. « Alla quale cosi subito volonteroso mi accinsi in prima. >» 

VEifTuai. 



43. Cosi leggono sei Godd. della Parig.^F Ardili, e il Bruss.; ed è lezione 
che piace d'assai : perchè il u verso, dalle tarde giaciture ingrandito (a), >• 
dà immagine di più solennità, e d' un certo rammarico, e, direi quasi, 
d' un po' di sdegno concepito da Virgilio nello scoprire, che l' anima di 
Dante è da vUiade offésa. (Della molta differenza in bene od in male, che 
risulta dal premettere o posporre un' unica voce, mi appello a coloro, che 
hanno bevuto ad ottime fonti, e son usi a verseggiare. Agli altri occorrono 
prose, e specialmente di quelle accennate alla pag. 30.) 



44. <( È necessario, che chi conforta colui , che è invilito, sia magna- 
«( nimo. » Landino. 

Ombra, perchè al v» 67 del V" ha detto : Non uom. 
45 al 48. « La qual vii ti spesse volte ingombra, cioè riempie e 



(a) G. Gozti, Dif. di Dante, lelt. Ili, sul | in sul fine, a car. Si. 
\« lOi del !•. - E rileggi la conlronoU (6), 
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Da questa tema a ciò che tu ti solve, 
SO Dirotti, per ch'io venni, e quel che intesi 
Nel primo punto, che di te mi dolve. 
Io era intra color, che son sospesi, 



« occupa Fuomo in forma, che lo rivolge dall' impresa (a) già fatta ; 
« la qua! era eccellente e degna d' onore : ed interviengli come a un 
u cavallo, simil animale, il qual temendo alcuna cosa, che non sin 
N da temere, ha ombra per fabo vedere, cioè perchè gli par vedere 
«( quello che non è. » Laudino. 



Scrivo orrùia (come Dante scrisse orrevole e orranaa nel 1 V*" dell' Inferno 
invece di onrerole, onranaa) e non già onraia, come la Volg.; perchè questa 
parola offre un concorso tarlaro (anzi che ilaliano) di consonanti. 



49, 50. Affinchè ti liberi da questo timore. — Solve in grazia della 
rima per eohi (e non per solva). Gli antichi terminavano più volentieri 
colPt la seconda pera. sing. del sog. pres. ne' verbi della 2" e della 3'. 
— Non sai frenar le risa , quando ti senti dire dal eh. Rossetti (e in sul 
serio), che non è sensa un perchè misterioso, che Virgilio (al v« 113 
del Canto I) dice segui , invece di segua. — A che ti mena il voler fare 
<lel massimo de' Poeti , una specie di scrittore in lingua furbesca...! a 
dimenticare perfin la grammatica. 

51 . Nel pruno punto, cioè appena , subito che, ec. « Dolve per dolse, 
« ad imitazione del latino doluti. » P. Lombardi. 

52. Cui giovi ingolfarsi nella Selva selvaggia delle sottigliezze leologi- 
( he, metterà bene il leggere la nota del P. Lombardi a questo passo : e 
subilo dopo, siccome antidolo, il Gap. i 5 del Trat. II del Convito di Daxte. 



(a) Non è fuor di proposilo il ricordare le 
imrole del Varchi eiUte nel Dii. : « Cliia- 
« masi HNiMVM loficanamenle quello» ehe i 
• L^tioi dicono inccpiHai. doè ocpai oQsa ebe 



• 8* imprende» o piglia a fare, o a dire, » 
Um. 473. — lo falli. Dante avea caminciatiè 
a meitersi io via ; ma poi, pnuundQ e le- 
meodo, te ne trasse indietro. 
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— A noi basterà vedere in questi sospesi eoloro : « Che non son dannati 
M alle pene, né salvati alla gloria. » Landino. 

Né la nota, che segue, è da trascurarsi; non potendosi n^are, che 
Dante abbia imitato assai volte il suo autore : « Si può anche argo- 
«t montare, che Dante sospesi chiamasse quegli spiriti, ad imitazione di 
« Virgilio, che chiamò parimente anime sospese le meno ree, dividendo, 
« secondo 1' antica sentenza de* Platonici , le anime dei trapassati in 
u tre classi ; come si fa palese ixe* seguenti versi del VI® dell' Eneide : 

£rgo exerceniur pttnit, veierutnque ma/<>rutn 
Svppticia expendunt : aUm panduntur inanes 
Suspensap ad ventos : a/iV« mtb gurgite vasto 
Infeclum eluifur «cf/u<, a%U exuritur igni, 

•e Ed essendo, secondo Servio, le anime suspense ad ventos inanes quelle 
«e di coloro, che paulo melius vixerint; cosi nella ipotesi di Dante, che 
K tali appunto fossero le anime da lui poste nel Limbo, volle chiamarle 
*t sospese^ come chiamolle Virgilio, n P. Ab. nr Costanzo (a). 

Fin qui per Virgilio-Poeta : ma v' è pure qualcosa per Virgilio-Genio 
ghibellino. — Nel 1300 (e fino al maggio del 1508) regnava Alberto 
Imperadore — queir Alberto, cui Dante, forse per disprezzo, chiama 
Alberto Tedesco (b) — : ora, se rifletti, che il padre di lui Roddfo non 
volle scendere in Italia giammai , e eh* esso Alberto ricusò mai sempre 
di spalleggiare i ghibellini Italiani (e), vedrai che Virgilio avea ben 
donde chiamarsi sospeso; come Dante di dir nel P ch'ei purea fioco 
(cioè debole, fiacco) per lungo silenzio : silenzio di sette lustri , contando 
solo dal 1273 — anno della elezione di Rodolfo — al i308 — 
anno della morte di Alberto : ma silenzio che può prendere data 
fin dalla morte del secondo Federigo, avvenuta nel 1250. — Sic- 
ché la corrispondenza della sospensione di Virgilio -Ghibellinismo 



(o) Ed. Min., Tol. V. pag. 187. 

(6) PvRC. VI , 97. — Non vedendo nella 
Commedia ripelula la voce tedesco se non 
una volta (Inr. XVll, v. 21), ed accoppiatovi 
Tepiteto lurco (che vale divwatOTt immondo, 
come chiòsa 1*Aiioiiimo), non credo di essermi 
dilungalo dal vero, col dire per disprezzo. 
— Nola bene, che la parola AUmontti è per 



noi nobilissima, e eontrassegua i popoli ger- 
manici in generale ; ma che la voce tedesco 
vuol indicare più partieolarmenle'una fra- 
zione abborrita di queni. 

(e) Non parlo di Adolfo di Nassau, il quale 
troppo ebbe che fare per difendersi contro 
Alberto , da cui finalmente fu vinto , ed 
ucciso. 
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E Donna mi chiamò beala e bella, 
Tal che di comandare io la richiesi. 
55 Lucevan gli occhi suoi più che la stella 

E cominciommi a dir soave e piana, 



in questo Canto, coUa di lui fiocaggine nel primo, par che sia irrepu- 
gnabile. 

53, 54. « Tanto beata e bella, che io la richiesi del comandare, cioè, 
« ch'ella mi comandasse, n Yellittbllo. 

È ora soltanto, ndl' udire la voce beata, che Dante può concepire 
una qualche idea, che si tratti della sua Beatrice. 

55. La stella di Venere, intende il Volpi, dietro T autorità del 
Boccaccio, il quale chiosa. « Deesi qui intendere, Y Autore volere 
«( preporre la luce degli occhi di questa donna alla luce di quella stella , 
tt eh' è più lucente. » ~ Pel Landino la StMa è il Sole^ e per TEdit. 
Rom. le stelle in genere. Ed io mi attengo a quest' ultimo, dietro quel 
testo del Convito, che sembra scrìtto a dichiarar questo luogo : « Siccome 
•( è*l Odo dovunque la t Iella; e non è questo vero e converso, che 
u dovunque è cielo sia la stdla (ctoé fe s(e/fe); cosi è nobilitate 
M dovunque virtù , e non virtù dovunque nobiltà (a). » 

56. Dice Dante (nel Trat. IV, Cap. 24<» del Convito), che quattro 
sono le cose necessarie air adolescenza : u Obbedienza , soavità, ver- 
« gogna, e adornezza corporale, n Ricordati, che Beatrice morì, 
appena fu in su la soglia di sua seconda etade (6), e vedrai quanto 
l'epiteto soave convenga a quella gentile. E nel Trat. medesimo Cap. 25 
dice che soavità è « dolce e cortesemente parlare, dolce e cortesemente 
« servire e operare (e). » 

Parole « piane, quasi dica riposate e modeste. » Landino. 



(O) Trat. IV,eap. 19. — Nota Tespressione 
latina € ronverjOp che Tale tn conlrariù, per 
Voftpotlo, ee. 

(*) Puac. XXX, TV. 114-5. 

{e) Non sarA fuor di luogo il ricordare 
a* gioTinelli (eh' entrano nella selva erronea 



di fuctfa vita), eonsislere V obbedienza nel 
rispetto a* maggiori , e neir acquietamento 
alle Foro Tolontà; essere la vergogna, un 
quasi Tìrgineo pudore, che ti nìroe da laide 
cote, od anche semplicemente volgari; e 
V adornezza eorporaU, essere frutto deir 
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Con angelica voce, in sua favella : 

anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura^ 
60 E durerà quanto il mondo lontana : 



57. « In 9iua favella, la quale è divina. » Landino. — Mi rìncreace 
di togliere al Torelli questa breve chiosa, accordatagli inavvedutamente 
dagli Edd. Pad. 

58. Cortese. La spiegazione di questa voce la daremo al v. 113. 

59. 60. «e Lontana, cioè lunga; perchè i nostri adoperarono promi- 
*< scuamente questi due aggiunti : ma a noi son rimasti , l'uno a dir 
«e distanza di luogo, Taltro di tempo. » P. Ant. Cesari. 

Ugo Foscolo legge con la Volg. : 

£ durerà quanto il mota lontant, 

e poi commenta : « L*una e 1* altra (lezione) pregna di pregi insieme e di 
u dubbj , e tutte e due dovute al Poeta (a) ; né a me sarebbe libero lo 
M scegliere, se potessi congetturare, quale fòsse V ultima adottata da 
K esso... agli scienziati piacerebbe fnolo, e mondo ai poeti : e Dante, 
K benché fosse nato Poeta , adombrava le sue immagini e il suo stile 
u con troppe dottrine e formule filosofiche. Aristotile, dal quale imparò 
« tutta quasi la sua filosofia , gli suggerì moto colla sua definizione del 
u tempo... Altre e più calzanti ragioni mi indussero a tenere moto per 
u vera lezione (6). » 



astinenza da qoalsivoglia eccesso, e (Tuua 
perfetta lindora di membra e di vesti. La 
iìlosofia più sublime , quando s' incarna in 
Diogene ovvero in Grate, benché si ri- 
manga sublime, riesce disguslosissima. Né 
io veggo Dante aver imitati coloro .* <> 1 
•« suoi vestimenti sempre onesl issimi fu- 
•• rono (Boccaccio). » — « Fu uomo molto 
<« pulito (AaETiifo), ce. »> 
(a) Questa è proposizione un po' troppo 



assoluta. Io direi invece, che in una prosa, 
come quella del Convito per okmIo d'esem- 
pio, Dante si sarebbe servito della voce 
moto, e forse che in poesia avrebbe detto 
•mhm/o. Foscolo, senz' avvedersene, la pensa 
cosi ; quando soggiunge ohe •< agli tcienxiati 
u piacerebbe mo/o, e moneto ai pHteti. • 

(6) Op. eit., voi. 11 a ear. i7;e voi. 1. 
Disc. cU., scz GXCV. 
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L'amico mio, e non della ventura, 



E tu poeto, tu sublime Cantor de' Sepolcri^ anteponesti moto a 
mondo? Ah cuore umano I — Or via, confessa, che il tuo grand* emulo 
Vineenio Monti (del quale t' ho pur io sentito farmi, e più d'una voìto , 
dogio stupendo.. • indubitato pro?a della bellecza dell'animo tuo) lesse 
e sostenne mondo; e allora ci salteri su gli occhi la ragion più calzante. 
— Il celebre poeto Monti stava dunque per la lezione mondo, e U 
famoso pedante Biagioli svillaneggiò il P. Lombardi, per aver egli 
adottata la medesima lezione (che è poi quella della Nid. , della Fior, 
del 1481, e d'una infinità di Codici). Buon per colui , eh' e' non visse 
a' tempi di quel Re d'Egitto (a), che fece crocifiggere Zoilo ^ gastigo 
un po' troppo reale, nota Daeier (marito o moglie ; non mi ricordo più). 
«I Per lo mondo io non intendo qui tutto il corpo dell' universo ; ma 
« solamente questo parte del mare e della terra, seguendo la volgare 
« voce, che cosi s'usa chiamare (6). >» Queste parole di Danto sembrano 
scritte a dichiarare il passo controverso. E siccome Danto, da poeto 
primitivo e biblico, va quasi sempre dietro alla volgare voce; e siccome 
le Opore e la fama di Virgilio non son note, né importono fuorché al 
nostro pianeto , noi riterremo la lezione mondo; che è quella del Kos. 
Cass. Bart., di una ventina di Codd. citoti dal Viviani, di dieci della 
Parìg., dell' Ardili., del Landino, ce. 

61. Il Landino spiega in due modi : il secondo (contro a quello che 
ne sente ei medesimo) lo credo il migliore : « Dante fu amico della 
« dottrina divina, ma la fortuna gli fu sempre avversa, come vediamo 
« nella vito sua. Il che, il più delle volte, interviene a' dotti ; onde 
« Aristotile, nel libro della Fortuna^ dice : » Dove è molto virtù ivi è 
poca fortuna. • — L'amico mio, « che cerca d'essere beato, e non cura 
M di ventura, » cioè di ricchezze, ec. Cori chiosa Jacopo ; e chiunque 
interpretò discretomente (e). 



^a) Tolomeo Filodelfo. 

{b) Conv., Trat. Ili, e. 5. 

(e) Grcdooo alcani, che il procurare uoa 
EiUzione Yariorum consista 'iieir affaslcU 
lare uoa congerie d' opinioni cuzzanii. Idea 
ffllsiMima ; la cui esecuzione a nulla vale, 



fuorché a sviare lo studioso inesperto : o, se 
si voglia, a questo solo, che più tardi uno 
vi faccia sopra la fatica medesima che Vir- 
gilio su i poemi di Ennio 

Chi ti teittv Mattar ritiri U pied0. 
Mbukixi, Mt. 
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Nella diserta piaggia è impedito 

Sì nel cammin, che volto è per paura; 

62. Questa diserta piaggia è la medesima che la piaggia diserta del 
Canto 1, V* 29; e in quello, come in questo luogo, altro non significa 
fuorché FesigUo. — « Nella diserta piaggia , cioè quivi ove non è cosa 
« beata » commenta Jacopo (ripetiamolo pure) : e veramente, nulla 
beatitudine può essere nell* esiglìo (fuor quella , che non soggiace al 
potere de' tristi : la buona coscienza). Ora quegl' Interpreti , che la 
piaggia diserta del \^ Canto dicono essere la via della Viriti , o che so 
altro? cosa faranno della diserta piaggia del secondo, eh' è assoluta- 
mente la medesima? — Chiunque commenta senz* aver presente al 
pensio^ non dirò un Canto, o una Cantica, ma Finterà Commedia, va 
di caduta in caduta. — Ritieni sol questo, che Dante è impedito nel suo 
cammino verso il mistico Sakf cui non si rivolge se non nelF esigilo. 

63. Per paura della Lupa (Bonifazio Vili), che scomunicava Alberto 
Imperadore, come uccisore del suo legittimo sovrano (ma, in fatti, 
colpevole di lesa vanità papale) ; poi , più tardi , si ammogliava con 
esso, a* danni di Filippo il Bello : per paura della Lupa (Clemente V), 
che faceva eleggere, e benediva imperadore Arrigo VII (per hr contro 
alla Casa di Francia), poi facea divorzio da Lui, per favorire un Reale 
di detta Casa, Roberto di Napoli, ec., ec., ec. 

«( La sedia fu costituita in somma santità » dice il Landino; bene: 
u la cattedra sempre fu santa e sempre sarà » dice il Muratori ; meglio : 
u in ogni maniera di cose e di attinenze l'idea sovrasta aU' oggetto 
«e sensato, e alla persona che le rappresenta » dice il Gioberti ; ottima- 
mente. Ma , Dio buono ! sarebbe mai questo un circolo vizioso? o almen 
che sia un lagriroevole scherzo di parole quello di una sedia santissima 
cosi di sovente occupata da scelleratissimi peccatori? Se questi e quella 
fossero enti di ragione , non dico : lo spaziare, od anche il farneticare, 
ne' regni immaginarii è occupazione tanto innocente, da non doverla 
inibire a chicchessia. Ma qui si tratta di enti reali ; si tratta di cosa , 
che già da secoli è fonte d'ignoranza, di miseria, di rovina, di annichi- 
lamento morale e civile alla bellissima fra le più belle provincie del 
mondo, alla prediletta di Dio... Se non che, questa divina preferenza e 
quella causa di si gran lutto, mi par che implichino tanta contraddi- 
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E temo, che non sia già si smarrito, 
65 Ch'io mi sia tardi al soccorso levata, 

Per quel ch'io ho di lui nei Cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò, che ha mestieri al suo campare, 
L'ajuta sì, ch'io ne sia consolata. 



zìone; sono due fatti si abborrenti da ogni dialettica conciliatrice; e 
SODO fenomeno talmente strano, che assume il carattere di mistero; 
ma... 

lo non so s* io mi mm qui troppo folle .... (a) 

di mistero infernale. 

64, 65, 66. Ho udito nel Cielo, eh' egli era talmente assorto nelle 
angustie dell' esiglio, eh' io temo d'essermi levala tardi in di lui 
soccorso. — Queste espressioni parvero a taluni offensive alla divina 
Bonti (Maria Vergine), che manda Beatrice : ma non rifletterono, che 
il cuor d'un' amante, inquieto dell' amato in pericolo, teme sempre di 
non giungere in tempo a salvarlo. Onde io direi più volentieri, che 
quest' avanzo di umanità in Beatrice beata (la quale riveste ora il 
personaggio reale) , diffonda sopra di lei una tinta spirante amorosa 
gentilezza. 

67, 68, 69. « Due cose son necessarie nello eloquente : copia ed 
«( ornato di parole, e gravità di sentenze. Dunque pose l'uno e l'altro, 
« dicendo con la tua parola ornata; cioè con l'eloquenza, e con ciò 
«< che fa mestieri, cioè con quelle argumentazioni e ragioni che sono 
t< di bisogno. » Landino. 

La parola ornata è dichiarata assai bene ; ma, oltre all' eloquenza, ciò 
che fa mestieri al campare di Dante credo piuttosto che sia il viaggio 
medesimo del Poeta pe' regni della morte. Quasi Beatrice dica a Virgi- 
lio: con la tua parola eloquente persuadilo ad intraprendere quell'arduo 
viaggio, ea non temere ; e, intrapresolo poi seco lui, soccorrigli di quanto 

(a) Inr. XIX, ▼. 88. 
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70 



Io son Beatrice, che ti faccio andare : 



abbisognerà. Geme infatti r ajuta in più occasioni difficili e pericolose. 

70. Il Boccaccio, dopo d'aver detto, che pel dolce tempo della primor 
veray era usanza de' fiorentini, uomini e donne, di riunirsi a festeg- 
giare, continua cosi : «< Era infra la turba de' giovinetti una figliuola 
« del sopraddetto Folco (a), il cui nome era Bice, la cui eti era forse 
« d' otto anni , leggiadretta assai , secondo la sua fanciullezza , e ne' suoi 
«1 atti gentilesca e piacevole molto : con costumi e con parole assai più 
u gravi e modeste, che il suo picciol tempo non richiedeva ; e oltre a 
«e questo aveva le fiittezze del volto delicate molto e ottimamente 
«( disposte, e piene, oltre alla bellezza , di tanta onesta vaghezza , che 
« quasi un' angioletta era reputata da molti. Coli' età moltiplicarono 
u l'amorose fiamme, e tanto che niun' altra cosa gli era (a Dante) 
ti piacere o riposo o conforto , se non il veder Costei (6). » E poi dice 
cosa di maggior momento, ed è, che : « Dal viso di questa giovane 
M donna, la quale non Bice, ma del suo primitivo sempre chiami 
« Beatrice, fu principalmente nel petto suo desto l'ingegno a dovere 
tf parole rimate componere (e). » 

Siccome vedemmo Virgilio sostenere una doppia parte (etratlo tratto 
vedrai , che senza ammettere questa intenzione del Poeta , non sarebbe 
facile il dare una plausibile interpretazione a moltissimi luoghi); cosi 
pure varj altri personaggi della Commedia soggiacciono alla medesima 
legge. Onde Beatrice, ora sarà ramante del Poeta, ora la Rdigione 
Cristiana. Ed ecco perchè al v. 12 dei Canto I io notai, che Beatrice 
poteva dire a Dante lEgo sum via; e dirglielo in doppio significato (ci). 



(a) Slesser Folco Portiuori « aomo Assai 
M orrevole in que' tempi fra' eitladioi. » 
(Boccaccio.) 

(6) Vi/«rft Dante, nel t IV delle Opp. 

{e) Vita di Dante, EiI. Min., voi. V. 

{d) « La troitième ( eioè Beatbicb , la 
terza delle donne benedette, elie or ora 
vedremo) « est la vbaie Religioiv. « (Riva- 
noL, Op, ei/., pag. 51.) Ma — dirà taluno — 
donde mai potè desumere il eh. Scrittore, 
che Beatrice sia la Reliciorc? — Dalla fonte 



più certa e men cercata.... dalla Còoiasedìa. 
E se tutti i Commentatori non avessero spie- 
gato nel modo medesimo ( il che non fa 
niente più vera la loro interpretatone) io 
quasi dovrei dire, che Ve una squisita im- 
pertineniu (per non dirla empietà) quella di 
far di Beatrice il simbolo della Teoioffia. 
E quantunque le prove io le riserbi al Pur- 
gatorio e al Paradiso, pure a momenti ne 
addurrò una validiss^Sla : né so tenermi fln 
d' ora dal raccomandare allo studioso di 
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75 



Vegno di loco, ove tornar disio : 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al signor mio, 
Di te mi loderò sovente a Lui. 
Tacette allora, e poi cominciai io : 



71. « Ddicatissimo modo è quello, Vegno di loco, ove tornar dim; 
tt perchè Virgilio era nelP Inferno (tale essendo il Limbo); e sarebbe 
« stato un affliggerlo il nominargli il Paradiso, ov' egli non poteva 
« andare : innanzi ai poveri non si dee far pompa di ricchezze. » 

G. Rossetti. 

72. u Amortj il qual la sprona e sollecita a questa impresa, è quel 
« che la fa parlare. » Yeixdtello. 

A momenti questo verso diventerà prezioso. 

73. 74, 75. Non so fino a che segno le lodi di Beatrice potessero 
giovare a Virgilio, che stava fra' perduti del Limbo : ma se le pr^hiere 



rivedere il XXX del Porgo ov' è mirabil- 
mente idolcggioU la verità della nostra 
interpretazione. Ivi , tricolormente vestita 
(a dinoUr la Fede, la Speranaa e la Carità), 
e cinta d' oliva (simbolo dì perfetta pace) sta 
Beatrice sul misterioso carro (ratto dal G ai- 
roni binatorato (nel quale tutti, e bene, 
veggono adombralo il Salvatore del mondo). 
Ora, io non crederò mai in etemo, che il 
Verbo sia sceso dal Cielo onde recarne agli 
oonini la Teoìoffia (diresti, una fonte per- 
peloa dì cavilli): non quella cerlo,cui vorreb- 
bono restituir vita e dominio alcune sette 
Jeraticbe de* tempi nostri ; le quali veramente 
han poehiasiaio,a non dir nulla, di jeratieo, 
eioè di tapiente, giusta la bella osservaxione 
dd Gioberti. 

Il Bìagioli vuole, che Beatrice simboleggi 
la fUoiofiai ma non forse per la ragione, 
che « avrebbe creduto di peccare contro 
• la squisita sapienia , che fiorisce sulla 
« Senna » : bensì, dietro una mal inlesa 



letlnra del Convito ; la quale pure lo traviò 
stranamente dall* agnixione della Donno 
gtniU del v* Si. — E il eh. Sìg. Ampère, in 
un suo Viaggio danteteo ( Hevue dea tUux 
Mandet, t. Vili, Ediz. di Bmss.), vede in 
Beatrice la Contemplazione. Idea alquanto 
singolare , ma non soia di quel viaggio un 
po^ soverchiamente poetico ; nel qoale , per 
modo d' esempio, il eh. Scrittore ti dioe, che 
resiglio di Dante cominciò nel 1300; che 
Dante rispondeva nel 1314 alla lettera 
deir amiro Fiorenlino, cioò due anai prima 
che questi gliela scrivesse; che Dante co- 
nobbe Oderisi in Gobbio, quando vi andò, 
ed era già esole da tre lostri (mentre, 
come bene e primo e solo forse notava il 
Baldinucci , Oderisi doveva essitr premorto 
air Aprile del 1300, poiché Dante lo trova 
in Purgatorio) ee. ee. ec. Ma gli perdono 
lotte queste mancanae di memoria, per aver 
chiamato il nostro Dahtb : le ptu» grand poile 
dee tempi modernet {loe. eit., pag. 460). 
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Donna di virtù ^ sola per cui 
L'umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel, che ha minori i cerchi sui; 



di un Papa trassero dall* Inferno un gentile (a) ; perchè un altro gentile 
non poteva egli essere tratto dal Limbo (cioè da un luogo di minor 
pena)... per le preghiere d'una Beata? Tanto più se è vero, com'è 
indubitabile, quell' aureo detto di Paolo : « Quando le genti , le quali 
« non hanno legge, fanno naturalmente le opere della legge, costoro, 
« che legge non hanno, sono legge a sé stessi (6). » E si vede nella 
Commedia, che il Poeta consentiva in tutto coir Apostolo ; né eh' ei 
prestava troppa fede a certe decisioni assolute di dannazione o di sal- 
vamento. E vedremo nell* Inferno (e) la nullità d'un' assoluzione papale; 
poiché uno si danna con essa : e nel Purgatorio {d) V inutilità della 
medesima ; poiché un altro va salvo senza di quella. 

« Qui lo Scolari — dicono gli Edd. Pad. — molto opportunamente 
M osserva , che Virgilio non devesi risguardare qual anima perduta, n 
Alcuni dicono anzi : moUo inopportunamente; poiché Virgilio mede- 
simo dice chiaro (Inf. IV, v. 41). 



Semo perduti 



Confesso anch' io di credere piuttosto a Virgilio che al eh. Scolari. 

Tacette, per tacque. 

76, 77, 78. Religione Cristiana, la quale sei il complesso di tutte le 
virtù ; ovvero : Donna virtuosa (cioè grande, potente), per cui sola 
l'uomo supera in valore ogni essere contenuto {contento) sotto quel 
Cielo, i cui cerchi soa minori di quelli degli altri Cieli ; vale a dire : 
tutte le cose contenute sotto il Cielo della Luna, tutte le cose terrestri. 



(a) S. Gregorio Magno pregò per Adriano 
(Dante dice per Trajano, Puac. X, ▼. 73 e 
M'gg.) e ottenne da Dio che fosse liberalo 
liuir Inferno. 



(6) RoH. II, U. 

(e) Caw. XXVII, 67 e »rg. 

{d) Car. Ili, llSeseg. 
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In altri termini : La vera cognizione di Dio e de* misterj divini , la quale 
si acquista soltanto per mezzo della fede^ né può acquistarsi fuorché 
dall* uomo, lo fa superiore ad ogni essere terreno. — Cosi a un di 
presso i migliori. — E che Beatrice sia veramente la Religione Cristiana, 
(non posso tenermi da un' anticipazione) vedine tratto luminoso nel 
XVIII® del Purgatorio, ove Virgilio, dopo d'avere spiegalo, come si 
generi Amore, a un nuovo dubbio e quesito di Dante, cosi risponde : 



quanto ragion qui vede 

Dirli poss* io : da indi in là V ospetta 
Pure a Beatrice, eh* è opra di pedb (a) : 



poi entra in materia ; e, per quanto il permettono i lumi naturali , 
appaga il desiderio del Poeta. — E vedine un altro ne' versi 37-8-9 
del X del Paradiso; i quali versi li leggerai, non al modo alquanto 
insulso della Volg., ma si col buon P. Lombardi : e quando avrai 
capito a dovere lo scorgere di bene in megUo, e Fatto, che non si 
sporge per tempo, sappimi dire se monna la Teologia sarà mai da 
tanto (b). 

Per Beatrice- Amante si possono ricordare quelle parole, che la 
risguardano, e si leggono nella Vita Nuova : « Fu distru^^trioe di 
« tutti i vizj, e regina delle virtù (Donna di virtù). » — Dante poi fa 
la sua Beatrice simbolo della Religion.e Cristiana, forse perchè 
queir amabile fanciulla, bella di pietà non ipocrita o smorfiosa, e di non 
agra o innaturale virtù , rese immagine, vivendo, di ciò che vuol essere 
la vera e santa Religione di Cristo. — E questo fare di Beatrice una 
quasi Donna Dea; questo unizzamento in Lei della passione più diletta, 
e del sentimento più sublime (l'Amore e la Religione), è veramente 
stupendo ; né mai pur sognato da qualsivoglia poeta de' tempi antichi o 
moderni : e ben giustifica appieno le parole quasi ultime del Libretto 
precitato : e Spero di dire di Lei quello, che mai non fu detto 
« d'alcuna. >» 



(a) V. i6 e segg. 

{b) Per altro la chiosa del P. LoinlMirdi, 
né quella del Boti non mi va molto a sangue : 
»pero di offrirne una miglioi*e. Se non clic, 



dal dire semplicemeiile che Beatrice è la Re- 
ligione Crietiana, il lettore potrà dedurre 
da sé un' ottima dichiarazione a que' versi. 
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DELL' INFERNO 



Tanto m'aggrada il tuo comandamento, 
SO Che r ubbidir, se già fosse, m' è tardi : 

Più non t' è uo', eh' aprirmi il tuo talento. 



79, 80. <( Quando io t* ubbidissi in queir istante, che tu mi comandi, 
io giudicherei che (t7 mio ubbidire) fosse tardo. » Landino. 

81. Tutte l'Edizioni leggono : 

Più non t' è uopo aprirmi il tuo talento, 

e il Vellutello chiosa : « Più non t' è di bisogno dichiararmi il tuo desi- 
« derio. » — Ed io credo anzi , che un pò* più di dichiarazitme non 
facesse male : e in fatti vedremo, che Beatrice la dà. Torniamo al 
testo. 

11 Cod. Ros. legge : 

Più non Ve opo, eh* aprir lo tuo talento. 
Sette Codd. della Parig. e il Bruss. leggono : 

Più non t'è uopo, eh' aprirmi il tuo talento (a). 
Ma i Codd. Vat. e Caet. : 

Più non t*è huo*, eh* aprirmi il tuo talento (6). 

E il Bembo leggeva a questo modo : e, salvo il debito rispetto, io non 
credo col celebre Foscolo, che sìa questa una di quelle tante prepasiere 



(a) Rileggi la noU al v* iiS del €• I, che 
parla dell' oso di scrivere le parole intere ; 
e vedrai quanto eia bella e vera qoesta 
leiione, equivalente in tatto a quella de* se- 
guenti Codd.; i quali, perchè scrivono con la 
stroncatura, si vogliono considerare come 
più moderni. 



(6) Io poi scrivo uo' e non Amo'/ come ora 
non si scrive più httomo, habilef KtrmU, ee.» 
ma si uomo, abile, ertde, ec. : benché non 
sappia , donde mai sia sbucata queir aeea 
deir Atto', scegli è vero, che il nostro vopo 
venga dalP opus de' Latini. 
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emendazioni de' fihlogi del secolo XIV {a); né che il Bembo leggesse 
stranamenfe. Anzi a me sembra la migliore e sola vera lezione ; perchè 
qui non si tratta di filologia , ma si di logica : e in vero, seguitiamo il 
filo del discorso. Virgilio dice, che è pronto ad ubbidire ; sol che Beatrice 
gli apra il suo desiderio. Poi crede di poter egli pure fare la sua piccola 
domanda; e chiede in fatti a Beatrice perchè non tema di visitar 
r uscio de' morti (6). Allora, cosa accade? Beatrice, gentilissima , soddisCa 
in prima alla curiosità di Virgilio; poi si fa a tessergli tutta la storia 
della sua discesa , e finalmente gli ripete che si fida nel suo parlare 
oneslo, per salvar Dante dal pericolo nel quale si trova. Ora, qual è la 
buona lesione? e quale sarà la vera chiosa? Quella di Guiniforte Barzizio 
(che ha quasi quattro secoli) : u A te altro non bisogna che aprirmi il 
« tuo talento. » 

Nota finalmente, che uo' per uopo spaventa moltissimi , a' quali poi 
non riesce affatto strano : me' per meglio, ca' per casa, fi^ per figlio, 
ere' per credo, od altrettale scorciamento. 

82, 83. « Dice in questo centro, non perchè il Limbo fosse il centro 
«( deir Inferno , ma perchè la Terra era creduta il centro di tutto 1 
«( sistema mondiale. » G. Rossetti. 

E gli antichi han creduto, che T Inferno fosse nel centro della terra ; 
onde Virgilio chiama cetìtro il Limbo, eh' è parte dell' Inferno (e). 

84. « JDa l' ampio luogo, cioè ampio e spazioso; perciocché T ultimo 
«( Cielo (£'mptr6o), per esser più lontano dal centro (cie/b /erra), convien 
« che di circuito avanzi tutti gli altri inferiori a lui. ~ Ove tornar tu 



(a) Quando tJ. Foscolo non chiami emeti" 
daziome io scorciamento deUa parola ìtopo,- 
del quale ho già data ragione. 

(6) PuB«. XXX, 139. 

(e) « Les unciens ont cru longtemps que 
« tout éuit sorli de la terre, et que toul 



« devait y rentrer. LorsquUIs se sont élevé^ 
« à des tdées plns jnsles sor Fame immor- 
« telle, ila ont encore sai vi ce préjogé, en 
« pla^nt les Enferà dans le sein de la 
« terre. » Baillt , Letiret sur VAUantitU de 
Plator, Paris, 1779, lelt. XXlIspag.338. 
10 
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Ma dimmi la cagion, che non ti guardi \ 

Dello scender quaggiù in questo centro ì 

Dall' ampio loco, ove tornar tu ardi. l 
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DELL' INFERNO 



85 Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 

Dirotti brevemente, mi rispose, 
Per eh' io non temo di venir qua entro. 

Temer si dee di sole quelle cose, 
Ch' hanno potenza di far altrui male : 
90 Deir altre np, che non son paurose. 

Io son fatta da Dio, sua mercè, tale. 
Che la vostra miseria non mi tange, 

«( ardi, tu desideri. Perciocché ogni gran cupidità e voglia è ardor 
« d'animo. >' Landino. 

Beatrice rifugge dal nominare il Paradiso j per l' ottima ragione indicata 
dal Rossetti ; e Virgilio non lo nomina neppur Egli , perchè il povero, 
quando è 'savio , rimuove la mente da qualunque ricchezza non può 
possedere. Questa sola avvertenza basterebbe a far meno miseri 
infiniti , che sono o si credono tali. 

85. Cotanto addentro, tant' oltre, tanto in là. 

86 al 90. Non son paurose, non sono da temersi. — Nolite limere 
eos qui occidunt corpus, animam autem non possunt oeeidere : sed 
jìoHus timete Eum qui potest et animam et corpus perdere in 
(jehennam{a), 

9i . Sua mercè, vale a dire per grazia sua : perchè ogni bene temporale 
ed eterno è gratinato ali' uomo : u Sendo giustificati gratuitamente per 
u la grazia di lui, per mezzo della Redenzione, che è in Cristo Gesù (6). » 
In questo luogo Beatrice riassume la parte d'amante del Poeta. 

92. Non mi tange, cioè non mi tocca, non mi muove a compassione. 
Cosi spiegano quasi tutti. — Ma io credo, che quel verso dica piuttosto : 
La vostra miseria non ha potere di nuocermi, ossia non mi offende : 
come nota bene il Poggiali : e ciò consuona meglio col terzetto prece- 



(a) Mattr., Xf 28. « e non temete coloro, 
•< che Decidono il corpo, e dod possono acci- 
•« (ler r anima ; ma temete piultosto Colui , 
x ohe può mandar in perdizione e l'anima, 



» e il corpo airinferao. » Trtdos. di A. M. 
(6) Jnstificati gratin per ffrmliam ipMìus, 
per redemplitmem, qwr e$t in Cbbisto Jesc 
- Roa.,lll,i4. 
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Né fiamma d' esto incendio non m' assale. 

Donna è gentil nel Ciel, che si compiange 
95 Di questo impedimento, ov' io ti mando , 
Sì che duro giudicio lassù frange. 



dente, e con la gentilezza di Beatrice : tanto più che richiede Virgilio 
d*un favore. 

93. Né la Scrittura, né i Padri dividono il Limbo dali* Inferno^ 
poiché di N. S. 6. C. dicono soltanto, che scese ai luoghi bassi : descen- 
dU ad inferos. Dante fece dunque del Limbo una parte dell' Inferno : 
sicché Beatrice (prendendo la parte pel tutto) potè dire : I^è fiamma 
f incendio in femah ha potere di assalirmi; quantunque nel Limbo non 
siavi fuoco nessuno. Il Magalotti osserva anche meglio, che la miseria 
si riferisce ai sospesi; e la fiamma, che tormenta positivamente il senso, 
ai dannati. 

94 al 96. L'espressione Donna gentil (cioè nobile, generosa) non dà 
gran lume per la scoperta di questo personaggio allegorico; né tampoco 
il compiangersi : perchè molte sono le donne gentili, ed ogni anima 
bennata compassiona le altrui sciagure. Ma il frangere lassii duro 
giudicio non può certamente spettare ad altri , che a Maria Vergine. — 
Se il eh. sig. Tommaseo fu primo ad intendere, che la Donna gentile, 
di cui parla il Poeta in questo verso , è la Vergine Maria , siagli pur 
lode : che certo egli ha colto nel segno. Non conoscendo poi l'opera 
dell' egregio scrittore, ma soltanto la di lui opinione (perché riferita dal 
sig. C. Balbo Op. cit,) non saprei dire di quali né quante prove conforti 
il suo parere. Ottima ed evidentissima è quella indicata nelP ultimo 
verso di questa terzina : 

Sì che duro giudicio lassù Trange : 

ed una pure da non trascurarsi parmi sia quella, die non avendo 
nome proprio come l'altra che or ora vedremo (né come la già veduta 
Beatrice), l'espressione antonomastica Donna gentil non può convenire 
a nessuna celeste, fuorché a Maria , di cui canta la Chiesa : 

IO. 



Digitized by 



Google 



148 



DELL' INFERNO 



O concessa Tihi quania paUsiat ! 
Per Te quanta venit gratta terris, 
Cunctis cwlitibus ctelstor Una ! etc. (a) 



E piò oltre , nel!' Inno medesimo , si trova quel frangere il duro 
giudicio : 

namque potes flectere Natum, 



Virgo Matbr 



Nota di più col eh. C. Balbo, che « la Donna gentil non ebbe mestieri 
«( di muoversi per parlare a Lucia. » Bella osservazione, che convalida 
anch' essa la dichiarazione del Tommaseo — se pure non appartiene 
al medesimo(&). 

La Vergine dunque non si muove dal suo beato scanno, ma chiede 
Lucia in mo dimando, cioè con sua interrogazione ; quasi dica : la fa 
dimandare. Siccome però, giusta l'uso Dantesco, varj personaggi 
principali sostengono una doppia parte, (s' è già veduto) cosi diremo che 
runa fu indovinata da* Commentatori antichi, e l'altra dal moderno. 
Quelli videro nella Donna gentile la Bontà, o Clemenza, o Misericordia 
divina, e questo la Vergine ; i primi il personaggio allegorico, e l'ultimo 
il reale. E forse che la scoperta moderna originò dal riflettere, che Maria 
Vergine è la più pura incarnazione di essa Bontà divina; o fors' anche 
da quelle parole di Dante : u Lo Signore della giustizia chiamò questa 
M gentilissima a gloriare sotto l' insegna di quella reina benedetta 



(a) Hymn. in die AMumpt. 

(6) Siocome par che sia fuor d' oso affatto 
il citare le auloritàf riesce difficile (per non 
(lire impossibile) l'indovinare di cui sieno 
le idee, se del relatore o d* altrui... e in 
quest'ultimo caso bisogna , che il copista 
favorisca di ricapitar la lode, ovvero il bia- 
simo, che ne può ridondare (del ricapito di 
(|oeslo se ne può uno assicurare ; di quella 
non troppo) ; fatica risparmiala da coloro, 
che citano. Lo dico una volta tanto, ma vo- 
glio dirlo : perchè quel mietere ad ambe 
mani, od anche lo spigolare su quello d'al- 
tri, e compornc un acervo, poi darlo fuori 
per cosa propria, è atto cosi ignobile agli 



occhi miei, che per poco mi par meno quello 
d'un ladro, che t'assalU a viso aperto in 
una macchia. Sia deUo in genere, e senta 
la minima, anche più rimota, applicatone 
al eh. Scrittore sommentovato, non che a 
quanti mi verranno citati in appresso. E 
quando mai, senz'ombra d'inteniioue, ed 
avendo anzi letto il più possibile per isfog- 
gir quella colpa, vi fossi caduto anch' io, 
me ne accuso anticipatamente, e restituisco 
di cuore fino all'ultimo granello di merce 

cui appartiene e ben fortunato di poter 

sempre far la risposta della madre dì Bra- 
sida a coloro, che ne lodavano il figlio. 
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Questa chiese Lucia in suo dimando, 



u Maria, lo cui nome fue in grandissima reverenza nelle parole di 
<c questa Beatrice beata (a). » 

« Si che questo compianto (deUa Yergin s) rompe in cielo il severo 
u giudido » — nota il Landino. — Ma qual è questo giudkio severo? 
Il Venturi spiega egli pure l'aggiunto duro per severo, poi lo conferma 
col testo della Sapienza : Judieium durissimum bis qui pilesunt fiet [b). 
Senz' avvedersene, e certo senza volerlo, il Venturi ha colto nel segno. 
Nota il qui prassunt, e ricordati die « Dante fu de' maggiori governa- 
« tori della Città (e). » Ma bada, che con questo, io non voglio già far 
intendere, che Dante fosse reo per nulla di quelle baratterie, intorno 
alle quali il Tiraboschi dice gesuiticamente non esser facile appurare 
la verità; tolga Iddio! che anzi dirò col leale Manetti : u Quelle barat- 
« terie erano supposte, erano nera calunnia. » E per me — anche a 
malgrado dell' ira, secondo alcuni, un po' soverchia — Dante è il più per- 
fetto esemplare di virtù, che dar si possa : è il san Paolo di noi Italiani. .. 
anch' egli un po' sdegnosetto. Ma la molta parte, e forse troppa, eh' Ei 
prese ne' pubblici affari (parte, che dovè, non fargli dimenticare, né 
tampocQ sprezzare, ma si ricevere più di rado e men caldamente il buon 
confoBto de* religiosi pensieri) potè dispiacere lassù, e cagionarvi il duro 
giudido, che lo abbandonava alle persecuzioni della Lonza, del 
Leone e della Lupa — come a prova temporaria, per altro; onde 
emergerebbe poi luminosa e perenne la gloria del Poeta ; giusta quello 
si vede talvolta, mandare Iddio le più fiere tribolazioni a' suoi più 
diletti (d). 

97. Pel Landino, il Vellutello, ed altri molti , Lucia è la Grazia [e) ; 



(a) VìU Nuova. 

(*) VI, 6. 

{e) G. Villani, lib. IX, e. 13i. 

id) ..... Vt afiigeret te, atque lentaret, et 
nota fierenl qua in tuo animo versabantur, 
utrvm eutlodiret mandala iUiut , an non. 
— DiiiTBii., Vili, '2. — Quando saremo a 
certo Canto del Purgo (di cui si desidera 
tultavia la giusta interpretazione) mi con- 
fido di provare la verità della riflessione 



preaccennata. 

{ei Pel Rossetti Lucia è la Grazia, nello 
note al C« II ; poi, nella Dieamina del tit- 
lema allegorico detta Divina Commedia 
(voi. I, pag. 333), non è più la Grazia, ma 
si trasforma in lume dell'anima (non giu- 
rerei che non fosse un' idea tratta dal Copi- 
tolo di Bosone da Gubbio, e frantesa) : co^l 
pure la Donna gentil, che sulle prime era 
la Pietà di Dio, diventa in séguito la /i6rra 
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pel fiiagìoli è la VeriÈd (ba dimenticato, che il Soh dei primo canto 
era esso pure «tmòofo sefmbUe della Verità. •. al suo dire); pel sig. 
C. Balbo Lucia è la Fede. 

Ma, checché s'abbian detto gli antichi e i moderni, io credo che Lucia 
sia la Divina Carità : e mi confido di provarlo. — Tre volte e non più 
comparisce Lucia nella Commedia : nel li* dell' Inferno (che ora esami- 
niamo), nel IX<* dd Purgatorio, e nel XXXII« del Paradiso. I Com- 
mentatori han dato ben^ a queste tre apparizioni l'identico significato 
di Grazia, o di Verità (a) — perchè il non farlo sarebbe stata una 
ridicolezsa — : ma ragionando a priori, a quanto ne sembra (ed è loro 
accaduto in varj altri luoghi ) , la loro interpretazione non regge al 
minimo esame. Comincerò dal Purgatorio. 

Nel IX*" di detta Cantica apparisce Lucia sotto la figura di un* AquUa 

con penne d'oro, la quale è intesa a calare; poi jnù rotata un poco, 

scende terribU, come folgore, e rapisce Dante addormentato suso infino 

al foco. Ivi sembra al Poeta di ardere in un con Lucia; e Vincendù> 

immaginato cuoce tanto che rompe U sonno. — È questa una rappre- 

«sentazione talmente grafica della Cariti, che «allegoricamente, secondo 

u Francesco da Buti e alquanti altri, per l'Aquila s'intende la divina 

•( Carità; imperocché DIq è carità... E che l'Aquila stia sempre appa- 

« recehiata con le ale aperte a calare, significa che la divina Carità 

u sempre sta apparecchiata a rapire a Dio le anime umane; e le penne 

u d'oro dimostrano i raggi della Carità splendenti e puri, cornee l'oro.» 

— Cosi chiosa il Landino ; e nota, che, commentando egli nella seconda 

metà del secolo XV, qod dire alquanti altri significa molti, per non dir 



anima di Dartb (idea del Biagiolì) : e Bea- 
trice, ch^ei diwe (Canto 11) flgarare la 
DivifM Sapienza (cioè la Teologia, se nou 
m'ioganoo) si muta in feUci$nma fiUnofia 
(anche questa idea del Biagiolij. ^ Ripeto, 
r ingegnoso Rossetti è assai benemerito 
degli sladiosi di Dante : ma la pazienta, 
che occorre per leggere (e seguitare senia 
smarrirsi) le sue variazioni perpetue, è 
ule, ch'io temo, non molti Steno per averla, 
od avutala, sia poco il fratto ck'ei rìoave- 
ranno da quella fatica. — La credo poi una 
sbalestrata un pò* forte quella di dire, ebe 
il vedere la Pielà di Dio nella Donna gtntU, 
la Grazia in Luna, e la Divino Sentenza 



in Beairiet, sia uno spiq^are secondo la let- 
tera. Perchè sarebbe un far torto anche a* 
fanciulli, il dir loro che, secondo la kUtrOy 
la Donna gentil è una nobile Donna, di coi 
non si sa il nome ; Lucia è una Santa cosi 
chiamata; e Beatrice è ramante del PoeU. 
In sostanza; la Cantilena di Rosone da Gub- 
bio (come la chiama Ugo Foscolo) e V efacu- 
laiioni del Biagioll , le credo una povera 
scorta per interpretar la Commedia. 

(a) Il Sig. C. Balbo non avendo commen- 
tato se non i primi due* canti deirinferno, 
non posso dire come si sbrighi dall' appari- 
zione di Lucia nel Purgatorio : da queila del 
Paradiso or ora lo vedremo. 
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tuUi. Pure, se vlia chi possa dare alla Lucìa dei Purgatorio una spiegazione 
più ingegnosa di questa, anzi più yera, io m'arrendo. Ma ne vedrai tosto 
r Impossibiliti purché tu rifletta , Vctquilaf le penne cf oro, il volo fulmi- 
neo, il fuoco, V ardore, V incendio; in una parola il simbolo di Lucia con 
tutti i suoi contrassegni (i quali si addicono perfettamente alla Carità) 
non aver che fare né punto, né poco, sia con la Grazia di quasi tutti, sia 
con la Verità del Biagioli, sia con la Fede del C. Balbo (a). Montiamo 
in Paradiso. 

È qui — mi rineresce di doverlo dire — che il sig. C. Balbo, n 
provare la sua interpretazione (che Lucia è la Fede), violenta in modo 
stranissimo la veriti, anzi, potrei dire, che, senza 



spirto di pietate alcuno (6), 



ci r assassini. Ma sicccHnc non ha luogo la supposizione d'un' ombra 
pur di mala fede (cosa impossibile in queir onesto ) ; cosi mi veggo 
astrettoa dubitare non forse egli abbia letto la Commedia — o almeno 
la terza Cantica — a quel modo, che la sogliono leggere alcuni nostri 
dilettanti (e). Emette adunque U sig. C. Balbo queste due proposizioni : 

I"* Luda è F ultima dei Santi dal lato destro di Maria. 

II* Luda siede tra* due SS. Giovanni, il Battista e l' Evangelista. 

E valendosi specialmente di quest' ultima circostanza, il eh. Scrittore 
si fii a provare che Luda non può esser altro che la Fede, perchè l'Evan- 
gelista la chiama Lux, ec. Ora se noi dimostreremo, che tutto l'edificio 
della sua scoperta si fonda su due dati materialmente falsi , o eh' io 
m' inganno, o le prove sue non proveranno più molto. 

Io veramente — accorgendomi , che tutti non capiscono bene le parole 



(a) E, per on di più, non trascurare di 
ricordarti, che a Matteo Tten dato VAngelOf 
a Marco il Leone, e a Luca il One; mentre a 
Gioranni (al divino Poeta, se osassi dirlo, 
della CAaiTk; poiché ▼eramente il Vangelo, e 
le 3 Epistole che ne rimangono di quel pre- 
diletto discepolo, altro non sono che un 
inno, an perpetuo cantico d'Amore)^ a Gio- 
vanni, dico, vien data V Aquila. 

(òj lav* XHI, V. 36. 

(e) Siceome, quant^è alla Coomiedia, il 
dilettantiimo non fa molto prode, ai dan- 



teschi dUetUtnii (nota ch'io parlo sempre in 
genere) si potrebbono azzeccare queste pa- 
role deir illustre Gioberti ai dilellanii filo- 
sofici : > Gentile e preziosa generazione, 
« quando si contentano di leggere per di-' 
« vertirsi o per addormentarsi, e trattano 
• gli studj come on trastullo o un narcotico 
« innocente. Ma ogni qoal volta sMotro- 
« mettono di sentenziare e di censurare, 
« diventano senza volerlo guastatori delle 
« scienze. » InTaon. allo Stud. della filos. 
Ediz. eit. Proem,, a car. 6. 
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di Dante, e persuaso ddUa eflScaciti dell' oadis subfeeta fidel&us — mi 
era proposto di far tirare un disegno defla rosa celeste, onde convincere 
ognuno di quanto vada errato il eh. Cesare Balbo : ma ripensando, che 
alla fin fine quelle parole non sono arabiche, ma nostrali e chiarissime, 
ho creduto che sard>be questo un beffiirmi un po' troppo del colto 
lettore : sicché lo rimando al XXXII del Paradiso summentovato. 
— Lucia dunque , secondo il vero , è la prima seduta alla diritta del 
Battista (e tanto basta a dichiarar false ad un tempo e la prima e la 
seconda proposizione del sii;. C. Balbo); e viene a trovarsi precisamente 
di rimpetto al maggior Padre di famiglia^ il quale è il primo seduto 
alla sinistra di Maria. Ora , dal sedersi Lucia accanto al Precursore e 
al dirimpetto di Adamo, io deduco eh* Ella simboleggi l'Amore divino, 
ossia la divina Carità. 

E lasciando stare, che Giovanni annunziava il Redentore, il quale non 
battezzerebbe più in aqua in pasnitentiatn, ma sibbene in Spiritu 
Sancto et igni, cioè nello Spirito ^Santo (primo Amore) e nel fuoco 
{della carità) (a) ; e lasciando, che il Salvatore è Dio, e : Deus ckaritas 
est... Charitas ex Beo est, ec. (6) , veniamo al primo Padre : perchè il 
sedersi Lucia di contro a lui è il tratto principale, luminoso, dichiara- 
tivo della mente del Poeta. Adamo fu il primo peccatore (in terra) ; 
quegli , per la cui trasgressione il mondo morale periva , se il Creatore, 
tocco d' immenso amore per la Creatura , non mandava I* unico suo 
Figliuolo quaggiù. Or poni mente, che non fu già la potenza ma si 
r amore che fé' discendere la Sapienza (il Verbo, Cristo Gesù), e 
l'indusse a morire per noi : In hoc cognocimus charitatbm Dei, 
quoniam Ille animam suam prò nobis posuit (e). Sicché il trovarsi la 
Carità precisamente in faccia al primo peccatore, è immaginazione 
sommamente poetica e religiosa. E siccome Gesù (Autor della Religione 
Cristiana) scese a redimere gli uomini tutti , mossovi dalla Carità ; cosi 
diresti, che Beatrice-Religione scenda in ajuto a Dante, mossavi dalla 
Carità-Liicia. — Pure, se v* ha chi persista nel credere, che Lucia noD 
è la Carità, la quale muove Beatrice, se l'oda dire esplicitamente da 
questa : 

Amob mt mosse, che mi fa parlare. 



ta Matth ,111,5. — LoCm HI, i6. 
6 I JoAN., iV, 78. 
(r 1 JoAJi., Ili, 16. — « Da questo ab- 



• bìam eonosciulo lu CiaiTÌdi Dìo, pcn-l»*^ 
« egli ha poslo la sua vita ik.t noi. » 
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quasi dica : È V Amorej che mi manda e mi obbliga a parlare : non 
solo VAmor d'Amante, che già si è veduto; ma pure I'Amor divino 
simboleggiato da Lucia. Ma — dirà taluno — perchè Maria richiede 
appunto la Carità in soccorso di Dante? — Perchè questa era Virtù 
più d'ogni altra indispensabile in tempi di parti accanite, tempi d'odio 
e di sangue : ed era un ricordo al jftusfo liante (sopraffatto dalle miserie 
dell* esìglio, e tratto forse talvolta a disperare e a maledire) , eh* egli 
avesse a perdonare a' suoi crudi nemici, come a' suoi perdonò l'Uomo 
Dio, autore d'ogni gnuHzia. E la Carità gli spedisce la Religione, 
perchè questa sola comanda di amare i nemici : Diligile inimicos ves- 
iros, benefacite his qui oderunt vos : et orate prò persequentibus et 
ca/timittantt&us vos : ut sitis filii Patris vestri qui in CobUs est {a). E poi, 
Dante era in pericolo gravissimo, e temeva ; e qui timet, non est per- 
feetus in charitate : allora viene invocata la Carità, perchè : timor non 
est in CHARITATE, c : perfecta gharitas foras mittit tònorem (6). E ripeto, 
guest' apparizione di Ludo-Carità, che manda Beatrice-Religione, 
equivale forse a un rimprovero dell' avere il Poeta dato un po' troppo 
luogo all' ira, che genera poi il timore, e non abbastanza alla Carità, 
la quale ogni timore discaccia. E nota, che dicendo forse, dico assai 
troppo : che anzi tutte le Opere di Dante, la maggiore come le minori, 
e le Lettere, e i minimi squarci delle medesime, attestano il contrario ; 
perchè traboccano di carità, odi carità non mentita : e chi volesse recarne 
degli estratti n'empirebbe un libro da capo a fondo : e Dante fu certo 
il maggior filosofo umanitario, che fosse mai; dico umanitario, nel 
significato nobilissimo prestatogli dal divino Maestro, e non già in quello 
plateale, cui dettero tanta voga alcuni ciarlieri moderni. E l'invio di 
Beatrice-Religione rende forse anche immagine di quello, che ho già 
notato : essersi Dante ingolfato un po' troppo negli affari politici, né 
aver dato più tanto luogo alle religiose inspirazioni. 

Finalmente , siccome piacque a molti di vedere in Beatrice la beati- 
Indine, vediamo pure la luce in Lucia. E diciamo, che se la fede è la 
luce della mente, la Carità è la fede del cuore; quella, cioè, che lo 
illumina, e poi lo infiamma ad operare mai sempre in vantaggio del 
prossimo. E qui mi sia lecito riferire alcune parole d' autore incognito 
(che quadrano perfettamente alla sentenza scritturale dantesca : «e Iddio 



(a, Matth , V, Ì4-S. | (6) I Joar., IV, i8. 
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E disse : Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, e io a te Io raccomando. 

u non vuole religioso di noi se non il cuore. » Conv. Tr. IV, C. 28) : 
Le Ueu de la Vérité ti'eei pas f esprit, tnaU le gobur : e'esf aù elle doti 
étre écrite par le Saiict-Esprit. Elle n'est que hi ancienne, lorequ'elle 
n'est que dans f esprit; maie elle demeni hi nauveUe ei éwMgéUque, 
lorequ'elle est gravie dans le cobur. Naus ne sommes que juifs en la 
connaissant : mais nous sommes chrìtirns en Faimant (a). » Dìo 
buono! il mondo è pieno d'ebrei. 

Ma, tornando a Lucia, nota ch'ella non è soltanto la Carità : è pure 
la Santa Vei^ine e martire Siracusana di tal nome, secondo la yera 
opinione del P. Lombardi; come or ora si parri : opinione in tutto 
conforme al sistema dantesco. 

E prima di abbandonare questa Lucia-Carità , che manda Beatrice, 
senti parole di Dante, che sembrano dichiarative di questo personaggio 
allegorico : « Dico che quando Ella (Beatrice) apparia da parte alcuna, 
u per la speranza dell' ammirabile Salute, nulh nimico mi rtmanea, 
« anzi migiugnea una fiamma di Càritàde , la quale mi faeea perdonare 
u a chiunque m'avesse offeso : e chi allora m'avesse addimandato di 
«( cosa alcuna , la mia risi>onsione sarebbe stata solamente Amore, con 
u viso vestito d' umilti (6). » — Qui nella Commedia , come in 
queir opera minore, non ti par egli di vedere scendere Beatrice , mossa 
dall' Amore , e recare al suo diletto una fiamma di Carità , che lo feccia 
perdonare a chiunque l'ha offeso? E quando esulava miseramente, non 
abbisognava egli forse di cariti le cento volte più, che allorquando 
viveva in Patria onorato e felice? 

98, 99. Se i Commentatori avessero lette alcune parole di Jacopo 
figlio del Poeta , forse eh' ei non avrebbero fantasticato tanti arzigogoli, 
onde tirar quel fedele alla Grazia, alla Verità, alla Fede o a che so 
altro? e l'avrebbero attribuito semplicemente a Santa Lucia , ricordan* 
dosi, che fedele vale anche servitore, divoto (e). — Jacopo dunque. 



(a) TrnUé de rOroifon , Paris , IC79 , | (e) Cosi nella Vita Nuova : « TaUi i fedM 
liv. IV, chap. VI, SU. I • d'Amore, • eioè i devoli, t servi d* Amore; 

(6) Vita Nuova. I {pamm) e in latti gli scrìtti antichi. 
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parlando di quella Santa , dice : » Beata Lucia , nella quale Dante al 
u tempo della sua vita ebbe grandissima divozione. » E perchè non 
avrebbe Questi potuto ricordare le sue più care divozioni a Maria e a 
Lucia (a)? dirò di più : non solo ci lo poteva, ma si Io volle. E nota 
corrispondenza non avvertita finora. Il primo Canto è tutto storico, e 
vi si rammentano i tre più fieri nemici di Dante, cbe gli tolgono quasi 
ogni ardire e speranza : Firenze invidiosa, Francia superba e Roma 
avarissima. Il secondo è tutto religioso, e vi s'incontrano i tre più 
diletti pensieri di Dante, che gli rendono e la speranza e l'ardire : 
Maria-Nisericordia , la quale si oppone all' invidia — all' invidia del 
Tentatore, cui la benedetta fra le donne schiacciò la testa — ; Lucia- 
Carità, contraria alla superbia — che questa è veramente erudek, 
cioè priva d' ogni amore, perchè nemica d' ogni uguaglianza ; final- 
mente Beatrice-Religione umile , caritatevole e povera , che fa contro 
a Roma-Lupa; la quale, — a' tempi di Dante — scordate le sante 
ammonizioni del Maestro, avea spinto l'eccesso dell' orgoglio e delle 
rapine a tale, che i più gran santi ne levarono un grido di dolore e di 
sdegno. 

E il Petrarca, non accusabile certo di ostile parzialità — perche 
piaggiatore anzi che no di chi lo fece canonico — sclamava egli 
pure : 



(a) Vedi nel Con?., Trai, III, cap. 5, le 
due immaginate citU Maria e Luda : quasi 
cbe quei due nomi gli ramfoUatitro sempre 
netta menie, per dirla a modo suo. So, cbe 
alcuni soggbignano a certe riflessioni, o 
fanno le maraviglie : ma si cesserebbero 
forse dallo stupore e dal riso, qualora tras- 
volassero col pensiero a que' tempi di poe- 
tica fede ; di fede viva e operosa 

E so, cbe le chiamano debolezze; e sien 
pure. Ha non si diano a credere, che il pen- 
siero pur di una riforma nascesse mai da 
cotesle debolezze : che i Riformatori avreb- 
bero perdonato a Doma tutte le dulie e le 
iperdulie del mondo, quand'ella, già da 
secoli, non avesse fatto bottega e mercimo- 
nio d^ogni più sacra cosa; e quando, già 
da altrettanto tempo, il sacerdozio e il mo- 
nachismo non fossero divenuti il vilissimò 
de'mestieri, cui rifu^^vano, come a porto 
sicuro, i tristi e gV inetti, a poltrire nel P ozio, 



o ad isfogare ogni pid sozza libidine nelle 
riverite latebre dMnaccessibili antri. Simo- 
nie sfacciatissime, e dissolutezze, direi quasi, 

ferine ecco i motivi delle riforme e delle 

protette. E contro a quelle soltanto il Poeta 
nostro si scatena tremendo ( pari al santo 
Abate di Chiaravalle, quando scrivea libero 
e severo, e talvolta imperiosissimo a Papa 
Eugenio terzo ; o allor che svelava le im- 
monde pratiche de' sacerdoti del tempo suo). 
E se i mali medesimi son tuttor vigorosi e 
florenti, guai a coloro, cbe, potendo, non 

alzan la voce a fulminarli Ottengano 

pure tutto il possibile mondan romores che 
questo non li ristorerà della perdita di glo- 
ria più vera : reeeperunt mercedem euam. 
Né varrà la scusa, che anche il ceto laicale 
sia oggimai lordo delle medesime brutture : 
che se la purezza de' costumi, e un nobile 
disinteresse vengono sbanditi dal santua- 
rio, qual mai troveranno rifugio ? 
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L*ayara Babilonia (a) ha colmo il sacco 
D' ira di Dio e di vizj empj e rei, 
Tanto che scoppia; ed ha fatti suoi Dei 
Non Gioye e Palla, ma Venere e Bacco (6) . . . 

Fiamma dal Ciel su le tue trecce piova, 
Malvagia, che dal fiume e dalle ghiande. 
Per V aliru' impoverir se* ricca e grande ; 
Poi che di mal oprar tanto ti giova (e) . . . 

Fontana di dolore, albergo d* ira, 
• Scuola d' errori, e tempio d' eresia, 
Gii Roma, or Babilonia falsa e ria. 
Per cui tanto si piagne e si sospira (<!)... 

Nota in particolare quest' ultimo verso per la sua quasi identità 
col 5i« del Canto I« : 

E molte genti fé* già viver grame. 

Torniamo a Lucia. Dante non solo fu fedek alla santa di quel nome, 
eh* è il personaggio reale ; ma ben anche (ripetiamolo pure) alla Carità, 
che è l'allegorico ; perchè, infiammato da vero amore di Patria, volea 
procurarne ad ogni costo la felicità , la gloria , la quiete. Se non che 



(a) Alcuni (con soUigliezio, cui mi asterrò 
dal quaU6care) dicono che questa Babilonia 
non é Roma, ma si Avignone : né V una né 
TalUn. É la Curia Romana,- e sia pur tras- 
ferita non solo in Francia, ma ben anche 
neir ultima Polinesia — ove un ottimo no- 
stro ebbe V idea luminosissima di mandar a 
predicare i RR. PP. 

(6) 8oH.,CVi,in vit. di L. 

(e) SoH., CV, id. 

{d) Sor., CVll, in vit. di L. Certo, io non 
darei questi sonetti come modelli (astenen- 
domi però dal dire, che contengano alcune 
metafore fi ampoUoae, che potrebbero attri- 
buirti a queUche tbracato tecentitta. Cor- 
auHi ) : ma leggi alcune canzoni, e varie 
epistole del Petrarca; e solo in quelle cerca 
la vera sublimità, e Tamor patrio caldis- 



simo di quel sommo Italiano. I suoi voli 
pareggiano allora i più elevati di qualun- 
que scrittore nostro o forestiero. E leggi 
quelle memorabili parole della sua Eworta- 
torta a Carlo iV, per la paciBcazione 
dMtalia; e poi perdonagli pure tutte le 
sdolcinature amorose, ed anche il po'd'in- 
vidiiiccia, ch'egli ebbe al divino Alighieri : 
Unu* tibi prò omnibus tatti erti Hbniii- 
ciis VII aetemce memoria tereniuimtu 
avut tuM : cui, ti ad explenda que tacrd 
mente conceperat vitae tpatium tu/fecittet, 
verta rerum torte, et a/flictot hottet, et 
Romam regnanlem, et LiBERaiaos Italia 

POPIILOS AC PELICISSiaOS RELIQUISSET... 

■aladella •le tu, aolioi Lupa ! 
Pvaao XX, T> 10. 
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iOO Lucia, nimica di ciascun crudele, 

Si mosse, e venne al loco, dov' io era. 
Che mi sedea con l'antica Rachele; 



ciascun crudele se gli oppose tanto ostinatamente, da render vano ogni 
suo più nobile conato (a). 

100. I Commentatori avranno un bel fare, un bel lambiccarsi il cer- 
vello, non troveranno mai più , cui spetti meglio che alla Carità l'attri- 
buto di nimica di ciascun crudele. IHè vorranno dimenticare, che il 
precetto : Diliges proximum Èuum sicut te ipsum, è il secondo di 
que' due in cui diceva il Maestro consistere: Universa lex et propheUB{b)^ 
che poi vuol dir tutto. Ora, chiunque fa contro a quel precetto è 
sicuramente crudele, cioè avverso all' uomo, inumano. — E chi non 
sente in quel verso d'encomio a Lucia, una sferzata a quei crudeli, 
privi d'ogni carità cristiana e civile, cui venne fiitto di cacciare in 
barbaro immeritato esigilo il Poeta, denigrando con istolte calunnie 
la incontaminata fama di Lui (e) 7 

iOi, iOS. Tutti i Commentatori videro e vedono in Rachele il sim- 
bolo della Contemplazione; né io vorrei loro increscere col negarlo 
assolutamente : pure mi proverò di esporre un nuovo pensiero. — IHel 
Testamento vecchio Rachele è il simbolo della vita contemplativa; e Lia 
sua sorella dell' attiva (cui nel nuovo rispondono Maria , e Marta); cosa 
notissima. E Dante, ad esprimere, alla sua foggia vibrata, la speculazione 
di quella e l' azione di questa, fa dire a Lia : 

Lei lo vedere, e me V ovrare appaga (tf). 



(a) Nel Pargalorìo poi farò vedere e toc- 
car eoo mano le attinenie di Lacia, 
deU* Aquila, e del fooeo della Carità, con 
un altro splendore nttrabile, ehe fu al Poeta 
nostro un quasi dio, eome una quasi dea fu 
per lui Beatrice. 

(6) Matti., XXII, 40. 

(e) L* ingegnoso ilioaroj, inveoe di tra- 
durre questo verso : L%iei§, ennemie de 
Ioni homiie eruel, ovvero : lucie ennemie de 



tOHle erwndé, lo volta cosi : Lucie, pur 
eymbole de ta Cuàniri , e poi nelle note : 
Le PoUe eewMe détigner iei la Cmknni , 
qui eet une h u mmnité eTun ardre phu reteti 
et la premiire dee vertue. (Op. cit., pag. 27, 
30.) Parole piene di cristiana fliosofia : 
ma fan vergognare, ehe tutti I nostri durino 
a sognar di Graxie^ di Kmfà, o di che so 
altro. 
{d) Puaco XXVII, V. 106. 
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Eppure non son certo, che tale fosse appunto 1* intenzione del Poeta 
in questo secondo Canto , né tampoco nel XXXIP del Paradiso. E dico 
in questo ed in quel Canto (che è poi tutt* uno) perchè nel precitato 
verso del Purgatorio Rachele sarà unicamente la speculazione : ma 
siccome il momento essenziale di questo personaggio è quello del 
Paradiso (ricordato in questo IP dell' Inferno) cosi è, che bisogna 
esaminare se ivi Rachele possa e debba significare la contemplazione : 
e questo non eredo. — 

V ha in tulte le Opere di Dante un pensiero, se non invéduto, certo 
non abbastanza notato, al quale mi verrà il destro di dar più tardi 
qualche risalto, e di cui fin d*ora toccherò due parole. Il colto lettore, 
che scorre cortesemente questa debole fatica, si dee ricordare di quella 
mirabile pittura dell' antico e del nuovo Testamento la quale abbellisce 
il XXIX® del Purgatorio; come pure non avrà dimenticata l'unione — 
direi quasi il conjugio — in Gesù Cristo della Sinagoga e della Chiesa, 
che ha luogo nel XXX® di detta Cantica. Ora , che Dante vagheggiasse 
l'idea di ridurre tutte le Chiese (societày assemblee di fedeli) in una sola, 
a chiunque ha studiato con dih'genza gli scritti di lui , e specialmente 
il Poema, è verità irrefragabile — comechè dissonante, forse, a certi 
orecchi timorati od ipocriti (a). E que' versi : 



Con tutto il core, e con quella favella, 
Ch' è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella (b) 



spiegano bastantemente il sentire di Dante su questo particolare (e). 
Ma quand' anche da cento luoghi non emergesse indubitabile, che il 
Poeta accarezzava un si fatto pensiero, mi si concederà , non foss' altro, 
eh' Egli bramava la final congiunzione della Nuova coli' Antica Legge; 



(a) Si vuole eecelltiar dalla turba T ilio- 
sire Gianvincenzio Gravina, di coi rivedi le 
belle parole, citate nella nota al vo 9 del 
Canto Io. 

(6) Paro XIV, 88 e seg. 

{e) Né meno lo spiegano alcone parole 
del Convito {Tr, li, e. 45) : « La divina 
« scienza {Teologia) die piena è di tutta 



« pace, la qoale non sofferà liie alcona 
« d'opinioni o di soflslici argomenti, perla 
« eceellentissima certezza del suo soggetto, 
« lo quale è Iddio, m Ora, se togli le lilii i 
soflsmi , i cavilli (che soli creano ed eteman 
le sette) che li rimane? I due gran preerlli 
di Cristo d' ogni eia e d* ogni (|[enle. 
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(e l'arguiscono Tardamente, in forma simbolica, i due Ganti del Pur- 
gatorio e il XXXII'' del Paradiso preallegati) bramava si ponesse fine 
ad uno scisma sacrìlego, per essere da figlia a madre; indebito, come 
da sorella a sorella , figlie ambedue dell' unico Padre Iddio; temerario; 
perchè, se della Nazione, in prima eletta, piacque a Dio di far lo 
stromento della massima colpa — di quella colpa , che dovea partorire 
il riscatto di tutte l'altre — Ei solo poteva scagliare lungi da sé quello 
stromento, siccome orrendo o superfluo; scisma, in fine, atrocemente 
ridicolo, dacché i miseri seguaci dell' antica legge, men tristi forse che 
ciechi, venivano arsi barbaramente al suono di que' medesimi Cantici , 
cui Dio, tanti secoli prima , inspirava all' ebreo Davidde, ceppo carnale 
di Gesù Cristo... ebreo pur Esso. -- Questa brama del Poeta nostro è 
dunque innegabile. Seguiamo a dir di Rachele. 

Per Beniamino dì Lei figliuolo Essa fu madre de' Benlamiti; ma, in 
senso più largo, fu madre ancora delle due Tribù, che divenner più 
tardi il Regno fedele di Giuda ; sicché Rachele potrebbe simboleggiare 
esso Regno. Ma Regno non é, se non in vigor di dottrina : e siccome 
non saprebbe immaginarsi un regno Cristiano senza Vangelo, cosi non 
credo si possa un regno Giudaico senza libri scritturali. Ed eccoci 
arrivati al come Rachele può dirsi veramente figura della Legge Mo9aica, 
sicoome Beatrice é sìmbolo della ReligUme Cristiana. E poiché gli 
scrittori deW antica Testamento ebbero adjutrìce soltanto un* ombra di 
rivdazione, mentre quelli del nuovo furono ajutati da una rivelazione 
piena e assoluta ; cosi è, che la Fede Cristiana può dirsi compimento 
della Legge Mosaiea. E questo è il senso di quelle parole del Maestro : 
« Non pensate eh' io sia venuto per annullar la legge od i profeti : io 
« non son venuto per annullargli; anzi per adempiergli (a) : » e di 
queir altre dell' Apostolo : « Distruggiamo noi adunque la lq;ge con la 
« fede? Mainò : anzi confermiamo la legge (6). » Ed ecco perché Bea- 
trice siede con l'antica Rachele; quasi che la nuova e l'antica Legge 
seggano eternamente congiunte nella gloria del Cielo, sotto il paterno 
sguardo di Dio. E nota (se ti rimanesse ancor qualche dubbio) che 
Beatrice e Rachele non seggono Tuna accanto all'altra, su due scanni 
contigui — come si crede malamente da tutti — ma son sedute ambedue 



(a) Aoli$€ putart qwmiam oent tolvere 
Itgem ani prophetoM .• non veni solvere, $td 
adimplere. Matth., Y, i7. 



(6) Legem ergo deeiruìmut per (idem? 
Abeit : eed legem elatuimue. Boa., Ili, 34. 
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DELL' INFERNO 



Disse : Beatrice, loda di Dio vera, 

nel medesimo; ed ecco il vero significato del 

mi sedea con V antica Rachele, 



e del 



Siede Rachel con Beatrice, 



nel XXXII® del Paradiso. — Avvertenza non avuta da chicchessia , e 
forse di poco momento : ma rilevantissima per me, giacché mi conferma 
invincibile nelF idea prenunciata, che Beatrice sia la Religione di Crigto, 
la quale dà compimento alla Legge di Mosè; e mi mostra chiarissimo 
Tunizzamento di quelle — se non in terra — in Cielo. E nell' aggiunto 
antica io non veggo affatto accennata 1* idea del P. Lombardi , che 
Rachele » era stata al mondo quattro mille e più anni innanzi di 
u Beatrice » :. bensì, direi quasi, un tocco vibrato, che ti mette sulla 
via di riconoscere in quella Y antica legge, che con la nuova amical- 
mente si siede (a). 

In fine ; poiché molti personaggi danteschi , secondo é già detto, 
sostengono una doppia parte, e Beatrice é ad un' ora la Religione Cri- 
stiana e 1* amata dal giusto Dante; cosi Rachele sarà ad un tempo la 
Legge Mosaica e l'amata dal giusto Giacobbe : e il vedere unite queste 
due Belle ricorda involontariamente, ma volentieri, i due settennii serviti 
da Giacobbe per T amore di questa , e i due settennii sospirati da Dante 
neir amore di quella. — Senzaché la figlia di Labano mi sarà conoscente, 
spero, di farle dire qual cosa più che un astratto (6). 

103. La Religione Cristiana si appoggia sulle Verità rivelateci dalla 
parola di Dio , e quindi sola conosce la Verità-Dio, e sola lo ama, 
perché lo conosce ; secondo quello di Agostino : Quisquis cognoscit Te, 
diligit Te (e) : e chi ama loda. 



(a) Il sedersi di Beatrice con Rachele in 
un solo e medesimo scanno è fatto innega- 
bile per me : e felice, chi potrà andare a 
vcriacarlol Per altro, prego Iddio, che il 
cortese lettore ci vada il più tardi possibile 
(umanamente, e quindi impropriamente. 



parlando). 

(6) Dante, veramente, sospirò per Bea- 
trice lo spailo di sedici anni : lo ricordo, 
onde nn qualche erudito mi possa appun- 
tare d'ioesalletsa. 

(r) SoLiL., I, i. 
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Clic non soccorri quei, che t' amò tanto, 
i05 Gli' uscio per Te della volgare schiera P 
Non odi tu la pietà del suo pianto? 



i04, i05. Perchè non soccorri colui , il quale, per piacerti è « fuggito 
<( dalla pastura del vulgo (a) 7 n è uscito, cioè, della schiera volgare 
degli oziosi ignoranti , per dedicarsi agli studj , e dettar versi e prose 
in onor tuo, ec. Se poi vogliam dire, che, oltre all' amante, Beatrice 
figuri in questo luogo anche la Religione; nelF uscir di Dante dalla 
schiera plebea (che « ripone l'essenza della fede in una folla di pratiche 
« accessorie, minute, prolisse, fastidiose (b) ») e nello ascriversi al 
picciolo, ma eletto, drappello d£ veraci adoraiori, che adorano il Padre 
in ispirito e verità (e) ; vedremo ricordate luminosamente le sublimi 
parole dd Maestro alla Samaritana {d). 



106. «( Gli Accademici della Crusca , e il Volpi , e il Lombardi , e tutti 
«< leggono pietOj anzi taluni stampano pièia ; quando da' Godici ^ che tutti 
« mancavano al tutto d'accenti, e dalle antiche Edizioni che ne sono 
•< scarsissime, avrebbero potuto desumere anche pietà^ che, senza pericolo 
u del metro, aggiunge affetto all' inlerrogazionc, e redime la locuzione 
<( d' un arcaismo. » U. Foscolo. 

L'Ed. Ven. legge chiarissimo pietày e ne' Commenli del Landino e del 



(a) Con?., TV. I, cap. 1. 

(6) Proleg. al Primalo, Ediz. 2", a 
car. CXXXII. 

(e) Sed venit hora, et nune est, quando 
veri aéoralorti adorakunt Pairem in spi- 
ritueiveritaU. Joar., iV, S3. 

(d) Quasi toUi i Commentatori videro in 
Beatrice la Teologia, e spiegarono queslo 
verso dicendo : che Dartb pd muo ttndio 
dtUìa Teotogia umcì deUa tehitra volgare, ec , 
ma dimenticarono, per la centesima volta, 
che la data del Poema è la settimana santo 
del 1300; né posero mente a quelle parole 
di Benvenuto (che prima e poi furono P opi- 
nion generale) : • Dante in prima gioventù 



« si detlicò alto studio delln filosofia niilu- 
« rale e morale in Firenze, Bologna e Pn- 
u dova : ma in eia più matura, e già esuir. 
• diede opera alla sacra Teologia. >• — E 
quand'anche ei l'avesse incominciala a stu- 
diare in Patria (prima del i300) non credo 
ch'ei vi brillasse a tale da poter dire, che 
per la sua dottrina teologica utci delia 
volgare tehiera- Uno de' più discreti a questo 
passo mi sembra il Venturi, il quale non 
parla aflTalto di Teologia , ma si limila a 
dire, che Dante fu ingentilito e fatto divino 
Poeta dall' amore di Beatrite ; e cosi vien a 
dire, che, per quest'amore nobilissimo, usci 
della schiera degli amanti volgari. 
Il 
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DELL* INFERNO 



Non vedi tu la morte, che il combatte 

Su la fiumana, onde il mar non ha. vanto? 

Yellutello, che T accompagnano, sempre e poi sempre piM. E si poò 
supporre che, tranne T obbligo della rima (a). Dante scrifesse pietà. 



107. u IVan vedi tu la MorU, cioè la crudeltà di quelle beslìe 
« (de' 9uoi vtzioii nemici) le quali con la paura di sé il combattono, e 
«I conduGonlo alla morte 7 » Boccàccio. 

i 08. Come sia per inavrertenza che l'ingegnoso Rossetti e il eh. C.Balbo 
( colpa forse il Landino ) veggono in questa fiumana V Acheronte, 
sarebbe pedanteria il fermarcisi troppo : come pure sarebbe una quasi 
impertinenza lo spigare al colto lettore, perchè cotesta fiumana non 
è, né può essere, T Acheronte; non essendo giunto ancora il Poeta alla 
porta deir Inferno, non che al detto fiume : e il combattimento avendo 
luogo su la fiumana : quasi nel bel mezzo (Rileggi l'osservazione fatta 
intorno alle parole contemporanee dell' azione, o appartenenti al 
dettato. — Canto I , v. 65, e v. i34). 

« Fiumana, — dice Fr. da Buti — èallagagione di molte acque. » — 
Benissimo; e bisogna pur sempre cominciare dalla spiegazion letterale, 
come Dante medesimo raccomanda (b). Sta poi a vedere che cosa sieno 
queste moVe acque (giacché la faccenda dell' Acheronte, l' abbiam os- 
servato, è mera inavvertenza). II Salmista ci darà la chiave per intendere 
la vera mente .del Poeta ; sentiamolo : Misit de summo et aeeepii me : 
et asiumpsU me de aqdis hultis. E il versetto, che segue, serve di chiosa 
all' AQuis HULTIS : Eripuii me de inimicis veis fortissihis, et ab his qui 
oderunt me (e). Nota in questi versetti 1' equivalente (direi quasi il 
modello) dell* invio di Beatrice, e di quel di Vii^ilio (che leva Dante 



(o) Come ueiriflp*, e. 1», v. »; e. VII, 
V. 97; e. XVIII, T. SS; e e. XXVi, v. 9i. 

(6) • Sempre lo litlerale (tento) dee 

« andare innontl, siccome quello nella cui 
•• sentenia gli altri sono inchiusi, e sansa 
* lo quale sarebbe impossibile e irrazionale 



• intendere agli altri. » Cort., TV. Il, e. I. 
(e) Ps XVIII, vv. 17-8. 

« Mi porse la mano dalFalto ; e mi prese, 
« e dalle molle acque mi trasse. » 
« Liberommi da' potentissimi miei ne- 

* mici, e da color chr mi odiavano... » 
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CANTO IL 165 

Al mondo non fur mai persone ratte 
ilo A far lor pro^ né a fuggir lor danno, 

d^ innanzi alla fiera) \ e poi conchiudi che la fiumana , di cui parla il 
Poeta nostro, figura i di Lui potenti nemici; coloro che l'odiavano a 
morte, per esser Egli giusto, ed essi iniqui. — Intendi pure a questo 
modo, e lascia dir le genti : né ti scordare (mi confido di provartelo 
ogni tanto), che in molte chiose alla Commedia « gli autori si compiace 
« dono, non perchè siano vere, ma perchè son fatte da loro (a) : » 
il più delle volte non hanno pur questo merito. E, tornando alla 
fiumana; osserva, che il Poeta figura con questa parola tanto il soggetto 
quanto Tattributo; cioè, cosi gli uomini malvagi, come le loro viziose, 
qualiti : ed ecco perchè li chiama sottosopra fiumana, appetto alla 
quale il mare più tempestoso è veramente placido rio. 



La Volg. legge : ote il mar non ha vanto. Ma l'Ardili., il Bruss., 6 Codd. 
della Parig. e il Landino leggono : onde il mar non ha vanto : e mollo 
meglio; perchè Vomle (non avv. di luogo, che polrebb* esser sinonimo di 
ove, ma si nome relativo) è animato : mentre Tavv. ove è afTatto morto. 

Il Bart. sta con noi : ma scrive unde,,. gioja latina da non invidiarsi. 

109, 110. Ratte, sollecite, premurose. — Pogg. Ardili.. Bruss., e K Codd. 
della Parig. (e Ugo Foscolo) leggono : nò a fuggir; e questa lezione sembra 
migliore, e più calzante della volg. : e a fuggir. 

Il Bari, è con noi : ned a fuggir; benché — s' io non temessi di dar noja 
agli Editori d*esso Codice— direi, che quel ned non è vezzo molto antico (b). 
L'Ang. forse meglio di lutti 

A Tar lor prode, né a fuggir lor danno. 



(a) V. GioBBETi, !nirod. allo St. deUa 
FUat., Uh. I, cap. 8, lom. IV, a car. 126. 
Edix. eit. — Nota, che T illustra Autore non 
parla qui di chiosatori danteschi, ma (cosa 
di ben altro momento) di certi moderni 
autori di Cristologie « che farebbero ridera, 
« se il riso non fosse impedito dalla enor- 



« mità del sacrilegio... • per dirla eoti 
parole sue. 

(6) Vedi le belle osservazioni di U. Fo- 
scolo intorno a quelle consonanti parasite, 
introdotte, allorché V arlieolaziotu di queste 
prevalse alla modulazione delle vocali. Disc, 
•u^ Tetto, sei. CCIX. 

il. 
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DELL* INFERNO 



ComMo, dopo colai parole fatte, 

Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 



111. Dopo tali parole fatte da Lucia a me Beatrice. Turri. 

112, 115. Parlare onesto, dicevole, grave, convenienle, ce. — Forse 
perchè Virgilio non fu poeta osceno, come Catullo, Marziale, Orano; 
né (quantunque poeta aulico) fu piaggiatore smaccato, come quest'ultimo 
e tanti altri (a). E queste due mende, schivate (almeno in parte) da 
Virgilio , corrispondono a capello alle due massime doti dantesche : 
dignità y e r^Hiudine. La prima lo fece abborrire da ogni concetto 
impuro od ignobile (6); e la seconda, imponendogli l'obbligo di dire 
mai sempre la verità, gli tolse ogni volere e valore all'adulazione; e 
cosi gli vietò di fare ciò , che 



la turba ni vii guadagno intesa (e). 



chiama invidamente fortuna. 

Questo <( parlare onesto » corrisponde all' « anima cortese » del v^ 58. 
Alcune parole di Dante spiegheranno il vero significato di questi due 
aggiunti : « Cortesia e onestade è tutt' uno ; e perchè nelle Corti antica- 
«( mente le virtudi e li belli costumi s'usavano, siccome oggi s*usa ii 
« contrario, si tolse questo vocabolo {cortesia) dalle Corti; e fu tanto a 



(a) Dico forte (poiché i' uso vuole si dia ra- 
gion di tnUo), quaniauque veramente io la 
l>enfli affatto col grande AlOeri (Vedi quello 
eh*ei dice di Virgilio nell'Opera del Principe 
e dtlU Lettere, ai capp. VI et VII del lib. il). 
Ma Dante può egli accagionarsi di non aver 
ravvisalo qnanf altri mai il lato debole di 
Virgilio 7 Egli il più libero e antieortigiano 
Itegli scrittori 7 SI eerto, eh' ci Io conobbe : 
e eiò basti a provare, che qui non loda se 
non se quelle parU, in eoi Virgilio riusciva 
eccellente, cioè libero e vero ; e quelle mas- 
ove facendo Telogio delPunitil 



del potere (monoreUs), era per Dante ano 
splendido tipo di cantore imperiale. 

(6) Ogni qual volta nella Commedia, o 
altrove, usa Dahtb pensieri ed espressioni 
basse, lo fa « perchè volendo parlare eon 
« isvilimento di que* principi o iirannelli 
« d'Italia, che s'ingojavano le rìecheue e i 
N terreni de* sudditi loro, non potea meglio 
« mostrare la bassezia loro, che avvilendo i 
« vocaboli di quelle cose, intorno alle quali 
« erano occupati. » G. Gozei, Dif. di Dartb, 
lelt.3, alv. i03delC*i. 

(e) PsTHAacA, Son. VII della Par. I. 
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CANTO 11. 165 

Che onora te, e quei ch'udito l'hanno. 
il5 Poscia che m'ebbe ragionato questo, 

Gli occhi lucenti, lagrimando, volse; 
Per che mi fece del venir più presto : 
E venni a te così, com' ella volse; 
D' innanzi a quella fiera ti levai, 

« dir CorUBia, quanto uso di Corte; lo qual vocabolo se oggi si togliesse 
u dalle Corti, massimamente d'Italia, non sarebbe altro a dire ebe 
« turpezza (a), n Dunque, dalle Corti italiane Dante sbandiva assoluto 
la Cortesia; ma può darsi che (almeno in picciol grado) ei l'ammettesse 
ili qualche altra : forse nell' Imperiale. Onde mi cresce ognor più la 
certezza, che Virgilio cortese ed onesto (» è tutV uno ») sia il Genio 
ghibellino politico-poetico; il Genio, cioè, delF armi e de' versi; quel 
genio, che tanto dalle moderne corti contraddistingueva le antiche, e 
Ira queste spedalroente quella del secondo Federigo. (Ricordati poi, che 
Dante Tu anch' esso prode guerriero, e poeta sublime.) 

li 4. Che hanno udito a dovere (traendone vantaggio) il tuo parlare 
cortese ed onesto (virtuoso, cortigianesco, imperiale). Audiunt verbum, 
et suscipiunt, et fructificant (6). 

115, li 6. it Oltre alle parole, lacrimò, per commoverlo più 
all' ajuto. » Landìho. 

Se mai ti pare strano, che Beatrice pianga , applica a questo la nota 
del V tó. 

117. Perche, cioè pel qual atto di volgere gli occhi lagrimosi, mi 
fece più sollecito, ec. 



118. Falsi, volse, volsero per volli, volle, vollero, usalo pure dagli 
antichi prosatori. 



ii9. Virgilio parla soltanto della Lupa, perchè, ripetiamolo pure, è 
dossa Lupa il simbolo per eccellenza del Guelfismo. 



(a)CoRv., Traii. Il, cap. fi. — Molte sea- 1 della Sacra ScriUora : eternamente vere, 
tenzedi Dante par che aicoo, come quelle | (6) Mattb., IV, SO. 
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DELL' INFERNO 



i20 Che del bel monte il corto andar ti tolse. 
Dunque che è? perchè, perchè ristai? 

ìM. La quale t'impedì di salire spedilamente il bel monte, illumi- 
nato dal Sole. Impedimento fortunatissimo! cosi per noi, dacché 
partori la Commedia , come per Dante medesimo, al quale detta 
Commedia fruttò gloria immortale. Gloria , cui forse non consegniTa 
tra gli ozj e la quiete de' domestici lari , od assorto dal vortice degli 
affari di stato : né tampoco se il buono Imperatore Arrigo, vinta la 
rabbia sfacciata de' Fiorentini, delusi gli occulti tradimenti del Papa, e 
trionfate le astuzie vigliacche del Re {da sermone) Roberto di Napoli, lo 
rimetteva in Patria con gli altri ghibellini coesuli ; e, vivendo lunga 
vita e potente, vel manteneva. — Fatto innegobile ! la Commedia , qual 
é, la dobbiamo alla morte di Arrigo VII , che fu morte d'ogni speranza 
non tanto de' fuorusciti , quauto dell'intera Italia. Laonde, quella fu a 
noi solvente dì male immenso e d' immensa gloria. — Giudice Iddio! — 
Ma intanto, nell'universale diluvio di barbarie, di sfrenatezze, d'irre- 
ligione, che allagò (e, pur troppo! sommerge tuttora) la Patria nostra, 
la Commedia di Dante é l'Arca di salute, che galleggia imperitura, e 
il] cui stanno racchiuse le dottrine rigeneratrici d' Italia , e covano i 
semi della nostra futura grandezza e felicità (a). 

121. «( Dunque, che é quello, che t'invilisce? perché, perché ristai, 
«i cioè, perché ti lievi dalla impresa? » Landino. 

A chi spiega il y 34 col Vellutello (che vuol dire tutti i moderni) 
questo V* i2i riesce impossibile; mentre é naturalissimo, se il primo 
venga spiegato con Landino, Daniello e Volpi (cioè, con tutti i buoni 
aintichi). — La sciagura si é, che molti dichiarano un passo isolato, 
senza por mente a quanto segue o precede (e vaneggiano a discoprire 



(a) Per lanlu, non credo, che l'ingegnoso 
fii'varol si apponesse, dicendo : Ceti un de$ 
tffandM défault du Poème, d'élrt faii un 
peu trop paur le momeni (op eit., Dimc, 
prél , pag. xivii, noU 5). Ma si può perdo- 
nare a un forestiere ; il quale non si crede 
obbligalo a studiare a fondo la mente di un 
Poeta, die pei '* per una Nazione alquanto 



diversa dalla sua. Dante non iscrisse affallo 
pour le momeni : e tanto è vero, che se, 
anche oggidì, grilaliani (ripetiamolo pur 
mille volle) volessero intendere e seguir la 
dottrina di quel Grande (modificala in parte 
dal V. 13 del cap. XVII del Deuterono- 
mio} , si liberercbbono quanto prima dalla 
interna ed esterna tirannide. 
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m 



Perchè tanta viltà nei cuore 'ailette? 
Perchè ardire e franchezza non hai, 

Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del Cielo, 
E il mio parlar tanto ben t' impromette ? 



nuove bellezze grammaticali, ove bastava andar dietro al senso ovvio per 
conoscere la mente del Poeta) : sciagura comunissima ai Commentatori 
in genere, ma specialmente a qudli di Dante, per la ragione addotta 
da Ugo Foscolo, che « pochi o rarissimi dopo V ora che il poema fu 
u primamente pubblicato sino al di d'oggi T hanno letto mai tutto 
«t intero (a). » 

122. AUette per aUetti. —Siccome il verbo aUeUare significa dar lettOy 
V espressione di Virgilio è pungentissima al Poeta nostro ; giacché non 
solo viene a dire, perchè lasci tu entrar la wltà nel tuo cuore? ma ben 
anche : perchè fai del tuo cuore un letto, ov'esea comodamente ei adagia? 

423 al i 25. « Son tue procuratrici e avvocate nella Corte del 
« Cido. » Landino. 

N Si noti quel perchè, che rincalza per quattro volte, e quella Corte 
u del Cielo, per Corte dell' Imperador che laseù regna. » G. Rossetti. 

Sembra quasi che Virgilio dica : Poiché ti vien meno la Corte Impe- 
riale terrestre, fida nella Corte Imperiale celeste, la quale non può 
venirti meno giammai. 

426. Il tanto bene impromesso da Virgilio contiene i beni seguenti : 



(a) Due. tul Tetto, sei. LX. — Mezzo 
secolo fa, il grande Alfieri asseriva, non 
forse trenta persone in Italia aver letto 

1* intera Commedia Dubito se scabbia a 

dire esagerazione. Fatto si è, che dopo d'es- 
sere! ingolfato nelle mille chiose e Com- 
menti, pedanterie grammatieali, disseria- 
zione esteUche, estasi letterarie, sogni 
filosofici , e teologiche nebbie d^ infiniti 
seritlori, si convince nno, che molti (per 
non dir latti) trattano di galoppo, e sotto 
«amlNi la iMeenda Aliobiebi. E quando 



rifletti che, a conoscere, e ritrarre il filo 
d'erba più miserallo (il quale pure non ha 
la disgrazia uè di pensar, né di scrivere) 
non basta forse P intera vita d'un uomo, 
r enciclopedismo vigente ora t' indispet- 
tisce, ora ti fa scoppiar dalle risa. E in- 
quanto alle teorie letterarie, coi Dante d 
pratesto, pazienza : ma il poveretto è fatto 
servire a tutelar certe idee politiche e reli- 
giose, che certamente gli hanno a muover 
la stizza anche in Paradiso. 
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i30 



Quale i fioretti, dal notturno gielo 
Chinati e chiusi, poi che il Sol gì' imbianca. 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

Tal mi fec'io di mia virtute stanca; 
E tanto buono ardire al cuor mi corse, 
Ch* io cominciai, come persona franca : 



i** Il diletto, che proverà Dante nel rivedere la sua Beatrice ; cosa impos- 
sibile, se non imprende il mistico viaggio per luogo etemo. ^ li vantaggio, 
che ricaverà dal dedicarsi a si alte speculazioni ; quello, cioè, di portare 
con più sofferenza i dolori dell' esigilo, né di curarsi più che tanto 
delle persecuzioni delle fiere. E 5* finalmente, la gloria ch*Ei si procac- 
cerà col ritrarre poeticamente le cose vedute. 

127 al 1^9. Qual per come. Crimbiancaf cioè gì' illumina. 

Benché l' esperienza sia nota anche a' fanciulli , non sarà inutile il 
ricordarla. Se fai passare un raggio di luce attraverso al prisma , quel 
raggio refratto si stempera , direi cosi , in sette colori : sottomettendo 
poi l'intero spettro colorato all'azione d'una lente, ottieni un bianco 
purissimo. Dunque, ogni raggio di luce è un aggregato, la cui divisione 
dà i sette colori , e la riunione il bianco : dunque la luce è bianca. Ed 
ceco perché dice il Poeta , che ilSok imbianca i fioretti. 11 citare gì' Inni 
di Prudenzio, o le quisquilie d'Ennio non par che faccia al caso (poiché 
rimarrebbe sempre da dichiarare^ per qual motivo il Poeta Tarentino 
abbia dato l'aggiunto albtis al Sole). 

130. Tal per cosi. — Virtute, coraggio, valore, ec. 

i 5 1 , i 52. Il buono ardire, e la persona franca , rispondono al v<* i 23. 
— « Franca, cioè libera d'ogni paura. » Landino. 

Dante, invilito dal gielo del timore, paragona sé stesso ai fioretti 
chinati e chiusi dal gielo della notte (a) ; e il buono ardire infusogli nel 
cuore dalle parole di Virgilio, al drizzarsi eh' e' fanno tutti aperti sul 



(a) Se ti riesce di scoprire la minima 
relaxioiie Ira t fioretti chinati e chiuii dal 
notturno gielo, e Dante che « si dispone e si 



« afTretla alla venula » va pure, eh io 

ti permetto di spiegare il verso 34 con ia 
corrente de* Commentatori ; ed anche di 
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pietosa Colei, che mi soccorse, 

loro gambo, a un primo raggio di Sole... Paragone de* più belli della 
lingua nostra ; mirabile per verità e naturalezza : e i giovani studiosi 
abbian occhio in prima al Vetv, che è la sostanza , e poi alla disinvol- 
tura del dettato, che è, per dir cosi , V accidente. E siccome gli scritti 
di Dante sono la Bibbia umana de' popoli moderni , e massime dogi* Ita- 
liani (a), non trapasseremo giammai una benché lontana occasione 
di riferirne le parole in prò della gioventù , che è quanto dire in 
vantaggio delle migliori speranze della Patria : u La bontà è nella 
i« sentenza, e la bellezza nelF ornamento delle parole ; e l'una e l'altra 
«i è con diletto : avvegnaché la bontade eia maeeimamente dilettosa (6). » 
133. « Non è pietà quella, che crede la volgare gente, cioè dolersi 



aggiungere col Ventari,che la costoro inter- 
pretazione « pare più conforme al contesto. » 
— Diche conletto vuol ella parlare, R. P.7... 
In verità; chi commenta Dante per uòM- 
dienxa, e il commentarlo chiama « nojosa 
■ fatica, » poco si cura del tetto : del con- 
tetto pochissimo per non dir nulla. 

(a) Veramente Vincenzo Gioberti non 
dice di tutte le Opere di Dahtb, ma si della 
Commedia, che è • la Bibbia umana del 
• nuovo incivilimento, essendo, per ragion 
« di tempo, il primo riverbero della di^ 
« vina. » {Del Prim. mor. e civ. degli Ital., 
a car. 377 delPEdiz. 2*.) — Di modo che, 
potrebbe darsi che nelf estendere Telogio 
della Commedia a quanto usci dalla penna 
di quel di%lno io mi fossi ingannalo. É però' 
indubiubile, che nelle Rime, nella Fila 
Anova, nel Convito, nella IfonarcAùi, neir 
Epittote tu trovi mille concelti la cui let- 
tura ti rapisce la mente, e ti scalda il cuore, 
non altrimenti che quella della Bibbia. Non 
cito la Volgare Eloqttenxa ; perchè {mitere- 
mini mei^ taltem vo», amici meil) quel 
Trattato mi sta cosi dubbio suirunima, che 
non mi posso risolvere de' fatti suoi. E v'ha 
tal ora, ch'io lo considero autentico, a un 
di presso, come il Dialogo tulUt Lingua, 
attribuito al Machiavelli Iniqua impo- 



sturai il cui sfacciato autore non seppe 
imitare nemmen la larva della lingua e dello 
stile del Segretario fiorentino. E, se lo 
It^ggii ti riuscirà scrittura, che pute d'acca- 
demico a mille miglia starei per dire, 

fH spiri la rabbia (inverniciata di sus- 
siego machiavellesco) di quel « cianciatore, 
•• ch'ebbe a maestro Benedetto Varchi, e 
« fece pompa di eloquenza vana e fron- 
« dosa. >» (CoRNuni, art. Salviati.) E a 
pena mi so tenere, ch'io non accagioni di 
tristissima viltà, chi lo ristampa tra TOpere 
del sommo politico : viltà non diversa da 
quella di chi ripubblicasse ora le inette baje, 
che quel pedante vomitò contro al Tasso. Ma, 
tornando alla Vogare i^/ofuenjca; nota che, 
concessane pure l'apocrifia, non per tanto si 
rimarrebbe dall' essere bella e dotta scrit- 
tura : mentre il Dialogo tulla lingua ( già 
smascherato da Apostolo Zeno) è • fattura 
« sotterrata a fine d'essere discoperta, a 
• contrapporre V autorità d'un grand' uomo 
« ad un altro. » (U. Foscolo, Dite, eit., sez. 
CLXXV.) — Lasciando anche fuori, che se al 
mondo fumai chi non volesse (quasi vorrei 
dire, non potesse) dettar norme di lingua, e 
massime dar di becco in « Dante Poeta , •• 
fu certamente quell'uno Messer Niccolò. 
(6) Conv, 7r. Il,e. i2. 
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E Tu cortese, che ubbidisti tosto 
135 Alle vere parole, che ti porse ! 

Tu m' hai con desiderio il cuor disposto 
Sì al venir, con le parole tue, 
Ch' io son tornato nel primo proposto. 

« dell* altrui male; anzi è questo un suo speziale effetto, che si chiama 
•I misericordia ; ed è passione. Ma piOade non è passione, anzi unn 
«t nobil disposizione d'animo, apparecchiata di ricevere amore, miseri- 
li cordia e altre caritative passioni (a). » Per queste parole intenderai 
quanta lode a Beatrice contenga l'aggiunto pietosa. 

i54. Osserva bene, che ii Poeta non di mai ripetutamente un 
medesimo aggiunto a chicchessia quando non abbia un fine assai 
rilevante : 

O anima oorfete Mantovana 

E tu cortete, che ubbidisti tosto 

Figliuol mio, disse il maestro eortete ... (6) 

e cosi In più altri luoghi. 

i35. Quanto noi crediamo non si fonda gii sul testimonio de* sensi 
la forza della ragione, ma sulla rivelazione divina; ne nasce quindi, 
che le parole di Beatrice-Religione sono vere, siccome figlie del primo ed 
unico vero Iddio. 

Per Beatrice-Amante poi si potrebbe dir col Venturi : « Parole vere^ 
« cioè evidenti , le quali non ammettono replica. » E queste vere parole 
— nota il P. Lombardi — « consistono massime in quella terzina : 
•( L'amico mio, e non della ventura, ce. » 



156 al 158. L* Ardili, legge composto; maniera non disprezzabile. 



<( Virgilio non solamente Tha persuaso {gli ha disposto il cuore) » ma 



(a) CoHV., Tr. Il, e. li. | (6) lupo, III, v. 191. 
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Or va, cir un sol volere è d' amendue 
i40 Tu Duca, e tu Signore, e tu Maestro. 
Così gli dissi; e, poi che mosso Tue, 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 



« ancora persuaso cùn desiderio; cioè l'ha si infiammato, che non 
M solamente vuol ubbidirlo, ma si duole di non aver già ubbidito : 
« perchè desiderio è dolor d'animo della cosa, che non abbiamo, e 
M Torremmola avere. » Landino. 

eh' io 8on tornato,., se v' è tornato bisogna pure, che se ne fosse 
partito, — Rivedi la nota al v« 34. — Proposto, progetto, in- 
tenzione, ce. 

139. Va pure, che ora vogliam tutti e due la medesima cosa. Vedi 
se la relazione, o più veramente l'antitesi fra le tre donne benedette di 
questo Canto, e le tre fiere del primo, è vera e inoppugnabile. Dante 
brama d'intraprendere il viaggio propostogli da Virgilio, e infatti si 
pone in cammino : ma poi, vedendo che Lo giorno se n'andava (forse 
quel mistico (/tomo, cui accennammo), e ripensando alla guerra accanita 
fiittagli dalle fiere, si sgomenta, si ritira , e consuma la impresa, cioè vi 
rinunzia affatto. Pure; udito, che quelle tre donne benedette curan di 
hti nella Corte del Cielo, si rincuora, e si rimette in via alacremente. 
Dunque, nou solo le tre Donne si oppongono alle tre Fiere, ma son più 
potenti di loro. E d' ora in poi Dante non proverà più se non que' leg- 
gieri e fuggevoli assalti di timore, cui vanno talvolta soggetti anche i 
più animosi , all' affacciarsi di grave non previso pericolo. 

140. Cosi legge il Bruss. : la differenza monta poco. 



Duca, cioè guida al mio cammino; Signore, cioè padrone d'ogni 
mia mossa; Maestro, cioè precettore, il quale mi spiegherai le cose 
vedute (e poi m'insegnerai a ritrarle poeticamente). Tutti. 

141, 142. Fue, pertu.Jlto, faticoso. Silrestro, inospitale. 
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Credono alcuni, che il Poeta usi la parola Silvestro^ a dar ad intendere 
(he Virgilio e Dante ripassano per la Selva^ onde scendere ali* Inferno ; 
nia non colgono pienamente nel segno; ed or lo vedremo. — L'inge- 
gnoso Rossetti (il quale , secondo i migliori , forviò stranamente, allor- 
({uando pretese, che Dante — come pure tutti i poeti ghibellini del 
U'mpo suo — fu settario, e scrittore in gergo) fa un' osservazione sin- 
golare, ed è, che : u secondo la succession delle idee e l'ordine del 
« Poema (a) » Dante, nel Canto I, avrebbe dovuto parlar de' dannati , 
e poi della porta di San Pietro (sia questa la porla del Purgatorio o quella 
del Paradiso). — Non si appone l'egregio scrittore. Dante nomina 
prima la porta di San Pietro (cioè il Purgatorio), e poi l'Inferno, per 
lo slesso motivo per cui Virgilio, giunto all' ultimo scaglione del 
Purgatorio , dice : 

il temporal fuoco e 1* eterno 

Veduto liai. Aglio (6) 

e non già (come avrebbe dovuto dire, stando al Rossetti) : 
.... il fuoco eterno e il temporale .... 

È per obbligo di rima — dirà forse taluno : eh via ! ragione ottima 
per altri Poeti ; pessima per Dante. Virgilio dice a quel modo^ perchè il 
Purgatorio è l'ultimo visitato, appunto come nel I dell' Inferno il Pur- 
gatorio è l'ultimo nominato (e dico C ultimo; perchè già s'è veduto, il 
Paradiso non essere della competenza del Poeta latino) : ecco tutto il 
mistero. 

Comunque siasi, per ispiegare quest'apparente disordine (che 
ora ti parrà ordinalissimo) il eh. Rossetti ricorda, coli' autorità del 
Villani , che una delle principali porte di Firenze era quella chiamata 
di San Pietro. — Ma dunque — si dirà — Y Inferno è Firenze, e coloro, 
cui Virgilio fa cotanto mesti, sono i Fiorentini? 

Senza credere affatto, che la Porta di San Pietro, di cui parla Dante, 
sia quella di Firenze, che portava lo slesso nome, diamo un passo 
indietro, e rammentiamoci Li nota al v*» 2 del Canto I. La Selva, in 



(a) Disam. del Sist. alleg , 7. I (Op. ni.), \ (6) C. XXVII, vv. iVS. 
pag 367. 
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genere , è ogni luogo vizioso (sinonimo di guelfo) ; stando a questo, 
r universo mondo è pien di Selve, perchè vizj son dappertutto : ma la 
Selva j m particolare, è Firenze co* suoi ordini guasti , con le tre faville 
(invidia, superbia e avarizia), che hanno i cuori accesi y ec. Poi non 
dimentichiamo che tutto il viaggio di Dante altro non è che un* estasi, 
un rapimento maravigiìoso. Torna dunque il Poeta a visitare (in ispirito) 
la corrotta sua Patria, a scrutarne treni ed il cuore, a svelarne ogni 
magagna. E siccome poi immedesima colla viziosa Firenze ogni altro 
luogo vizioso d* Italia, anzi del mondo (a); cosi è, che in questa gran 
SelvorMondo-Infemo Ei ritrova , e palesa, e castiga peccatori fiorentini 
e italiani non solo, ma ben anche d'ogni paese, d'ogni età, d'ogni 
setta, europei, asiatici, affricani, cristiani, gentili, idolatri. — Mn 
(insorgerà forse a dirmi taluno), come va, che nel Canto I, v** 76, 
Virgilio riprende Dante del suo tornare a tanta nqja (cioè , dentro In 
Seha) , e che poi ve lo riconduce ei medesimo? — Ecco appunto In 
prova, che il vero senso di quel verso è quello , che dubitativamente 
enunciai. Virgilio non approva, che Dante ritorni sensibilmente alla 
invidiosa sua Patria , e sembra gli dica : Bada a quel che tu fai , non 
tornare a discolparti, perchè ivi nulla bontà, nulla virtù, nulla fedo. 
Che se non vuoi credere a me; se un amore soverchio per quella ingrata 
terra ti nccieca; o, qual ne sia la cagione, tu hai dimenticato il vero 
essere di lei... vien meco : scendiamovi insieme (in ispirito). E poi. 
che t' avrò messo 

dentro alle segrete cose (6); 

poi , che avrai corsa meco 

la dolente ripa , 

Che il mal dell* universo tutto insacca (r)j 

allora, se vuoi, ovvero se ardisci... tornavi pure, anima e corpo. Ma 
questo non avverrà : che anzi abborrcndo più sempre dalla universale 
tristizia (non che da quella de' tuoi concittadini), fatto sempre più puro, 
ed alienata la mente ed il cuore dalla valle di lagrime (innalzandoli , 



(a) Rivedi la chiosa di Jacopo al v. 9 | (6) lupo, HI, 2i. 
del C. I. I (e) Inr«, Vn, 17-8. 



Digitized by 



Google 



174 



DELL' INFERNO 



cioè, al di sopra delle miserie delF esiglio), poggerai alla perfezione 
de* sapienti , alla pace de' giusti (alla gloria de* beati). 

Non so s' io m'apponga : ma certo è, che dalla contemplazione de' vlzj 
nasce (in chi è virtuoso, com' era Dante) la perseveranza nella virtù , e 
da questa la perfezione, poi la quiete dell' animo : ed essa quiete 
genera l'agio agli studj più faticosi, ai lavori inteDettuali più eecelsi; e 
questi conducono alla Gloria (a). La quale gloria non seguitando (il più 
delle volte), fuorché al sogno d'un' ombra, pare a molti che l'ombra 
sola contenti. Ma ben altro è l'effetto ch'essa produce : perchè, infutu- 
rando il nome de' virtuosi e de' saggi , serve di face e di sprone alle 
generazioni venture. — E chi di noi non vorrebbe esser Dante, miserrimo 
in vita , e poi gloriosamente immortale, anzi che uno di que' tristi Papi, 
Re Principi , i felicissimi degli uomini per un momento, poi oondan- 
nati ad eternale infamia dalla penna di quel divino? — Trovasi in 
colai modo sublimemente verificato il Stic vos non vobis del latino Poeta : 
e questa verificazione (quasi legge di carità universale) fa ricooosoere, e 
amare, e lodare il supremo Artefice, e Conservatore del tutto... Soli e 
veri atei son gli egoisti ! 



(a) Ed ecco perchè gP iniqui rei lori della 
Patria nostra non ci vogliono accordare 
allra qoiete, fuor quella inerte, sterile, mor- 



tale del sepolcro ; e studiano aecanili ad ini- 
birci la quiete operosa, feconda, TÌIale, che 
partorisce ogni bella e buona e gran cosa. 
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DEL CANTO SECONDO. 



Al cader della notte, s'incaramìna Dante in compagnia di Virgilio 
versò r entrata del luogo efemo. Ma poi, ripensando alla difficollà 
dell* impresa , ricordandosi della potenza e dell* odio de* suoi nemici , 
vedendo il tramonto del mistico Sole, si ritira affatto ; e, per iscusarsi , 
dice eh' ci non si crede degno a ciò ; né eh* altri il crederi , per non 
esser Egli il pio guerriero Enea, né il santissimo Apostolo Paolo. 

Virgilio accusa Dante di viltii ; e, per restituirgli la smarrita fiducia , 
gli narra siccome vi sono in Cielo tre donne benedette, Maria Vergine 
(Bontà divina)^ Lucia [Carità), e Beatrice [Religione) le quali han preso 
a proteggerlo , e lo difenderanno dagli assalti delle fiere. E poiché le 
due prime sono le più care divozioni di Dante, e la terza é U primo 
diletto della 9ua anima [a)j rifatto coraggio, il Poeta dice francamente 
a Virgilio, che vada pure; che d'ora in poi non lo vedrà più vacillare 
(forse non lo vedrà più avvilito dalle disgrazie, e dalle cure dell' esiglio); 
che la volontà di Virgilio e la sua sono una sola : un $ol volere è 
(Famendue. 

Tranne poche idee accessorie, e gli ornamenti poetici , credo che in 
compendio sia questa la sostanza del Canto secondo. 

(a) CoRV., TV. Il, e. i3. 
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CANTO III. 



Per me si va nella città dolente : 
Per me si va nell'eterno dolore : 
Per me si va tra la perduta gente. 



Da Poeta sovrano, Dante non descrive de* particolari se non qael 
tanto, che conferisce alla dichiarazione, al rincalzo, o ali* ornamento 
del soggetto. Quindi è eh* Ei si porta seco il lettore, e lo pianta issofatto 
dinanzi alla porta infernale, senza curarsi poi minimamente di parlar 
della via, che ivi conduce, né tampoco di ritrarre la situazione, 1* archi- 
tettura, r ampiezza d* essa porta, ec. , ec. (al che non avrebbe mancato 
di certo più d*un moderno scrittore, stemperandosi in una fiumana di 
frasi rimbombanti). Modo veramente biblico, ignoto a* poeti profani, e, 
direi quasi , ignoto perfino al Maestro di Dante. — Ora, chi *1 crede- 
rebbe ?Varii Commentatori — aventi probabilmente in gran copia di 
quel secessum et otta, di cui parla Ovidio — si son lambiccati il cer- 
vello, onde supplire a quel silenzio : e ti dicono, in sul serio, dov* è la 
Selva oscura, e la porta dell' Inferno, e che so altro ? E mentre il Lojolese 

i2 
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Giustizia mosse il mio alto Fattore 
Fegemi la divina Potestate, 
La somma Sapienza, e il primo Amore. 



limitavasi a dire : Figurati la tal cosa, immagina la tal altra (a); 
costoro te la voglion far vedere con gli occhi , e toccar con le mani del 
corpo. E non s* avveggono, che tutte le loro esercitazioni ad altro non 
giovano, il più delle volte, che a sgominare una infinità di bellezze 
ideali e di piaceri fantastici ; che è quanto dire, involare ai fiori poetici 
ogni freschezza e profumo (ò). — Un esempio di questa smania di 
descriver tutto paratamente lo vedremo fra poco. — Veniamo al testo; 
e anzi tutto osserviamo, che «da questo Canto ha principio la narrazione 
« del Poema. » Scolari. 

i al 3. Per me si va, ec. «' Finge qui il Poeta esserla porta dell* In- 
«( ferno , e sopra la porta essere scritte queste parole , le quali parli la 
«( porta , e dica : Per me porta si va nella Città dolente; cioè lo sono 
u r entrata per la qual si va nell* Inferno... Pone questi tre versi in 
t( forma, che sempre quel che segue arroge qualche cosa più : perchè il 
<f primo ha dolore; il secondo etemo dolore; il terzo ha perdizione, che 
Il fa il dolor grandissimo. » Landino. 

4 al 6. u La giustizia divina vendicativa — dice il P. Venturi — ne 
•( fu la cagione morale, e le tre persone della SS. Trinità ne furono la 
•I cagione efficiente. >» — Se non m* inganno, l'aggiunto vendicativa 
alla divina Giustizia , è fuor di luogo ; e sente di mal prete anzi che no. 
La Giustizia divina non punisce per vendicarsi; perchè in tal caso 
sottostarebbe all' umana (e il dir questo, od anche il pensarlo è 
bestemmia). Che se Aristotile definisce V umana Giustizia una virtù 
deW animo, la quale fa si che trattiamo tutti secondo il merito loro (e); 
tanto più si vuol dire della Divina, che renderà a ciascuno secondo 
le opere sue, e nulla più : Reddet unicuique secundum opera 



(a) Eserc. SriBiT. passim, 
(6) V. rEdiz. Min., voi. V, pag. il9, 
noia (I). — Il Comm. del Biagioli al 
^ C. XXXIV dcir Info a car. 688 delP Ediz. 



Mil. — Quello del C. MagaloUi ai vv. 20 
e 90 del I, ec. ec. 

(e) Virtus animi, qìMtri^^irquodeui^Me 
estfKir. ABI9T. de Viri, et miiis. — Jostitu. 
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Dinanzi a me non fur cose create^ 
Se non eterne, e io eterno duro : 
Lasciate ogni speranza*» voi, ch'entrate. 



gu8 (a) ; neiristessa guisa , che il Padre punisce il figlio bensì, ma non 
mai per ispirilo di vendeiCa. Sicché, invece di dire : la Giustizia vendica- 
tiva del peccato, si vuol dire piuttosto : La Giustizia previdente il peccato 
medesimo, come ben espose il P. Berti : « L'esistente ab etemo nella 
« mente di Dio prescienza del peccato (6). » Il qua! Padre poi, credo 
per inavvertenza dicesse : «e Vedo benissimo V Inferno fakbricato dalla 
u Giustizia , ec. » L'idea dantesca è di gran lunga più bella : perchè tu 
vedi la Giustizia suggerir l'idea dell' Inferno a Dio-Uno, e poi la mede- 
sima ti comparisce innanzi recata ad effetto da Dio-Trino; che 
u inquanto Padre, crea; inquanto Figliuolo, ordina e distribuisce; 
« inquanto Spirilo Santo, conserva. » Landino. 

E forse, toccando la Potestà del Padre, la Sapienza del Figlio e 
IMfNore dello Spirito Santo, il Poeta ne vuol dare ad intendere, clic 
chiunque pecca , si beffa della divina Potestà , quasi non la stimi da 
tanto di punirlo, o, stimandola, ne disprezzi il castigo : insulta la 
somma Sapienza, perchè ogni peccato oltre all'essere frutto di malizia 
lo è pure d'ignoranza : e, in ultimo, offende il Primo Amore; perchè chi 
pecca nuoce sempre più o meno ad altrui : e che altro è il ntiocere 
maliziosamente, se non il disamare spinto all' eccesso? 

7 al 9. Credo, che in questo luogo il se non abbia un poco del sino 
degli Spagnuoli : prima di me non furono cose create, ma (solo) eterne; 
ed in tal caso avrebbe ragione il eh. Scolari , il quale vuole per le cose 
eteme s'intenda Dio Uno e Trino. Se non che Benvenuto lo disse, quasi 
cinque secoli fa : « Sé non eterne, cioè le tre persone, che sono il Padre, 
« il Figlio, e lo Spirito Santo. » Altri dicono, che queste cose eteme 
son gli Angeli e i Cieli. De' primi non so; perchè bisognerebbe entrare 
in uno spineto di a parte ante e a parte post, che non è di mia compc- 



(a) Rom. 11,6. I delle Opere ili Dastc, Ediz. Venei. dcllu 

{b) Di80crl. sopra 1' IhfeUo , nel l. Ili I Zatu. 

i2. 
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180 DELL* INFERNO 

10 Queste parole di colore oscuro 

Vid'io scritte al sommo d'una porta; 
Per eh* io : Maestro, il senso lor m'è duro. 



lenza : dirò bensì, che i Cieli non sono eterni né dall* uno, né dafl' 
altro lato : non dal primo, perchè : Creatii Dew Ccshim (a); non dal 
secondo, perchè verri giorno, che U Odo si ritirerà carne un tSbro^ che 
si ravvolge (6) .- e Dante lo sapea molto bene, per averlo veduto in un 
libro suo prediletto. 

La Volg., la Nid., la Yen., 10 Godd. della Parig., ec. leggono eiemo, e 
leggono bene ; ma non per la ragione, che eiemo u vuoisi intendere awer- 
» bialmenlc (come dicono gli £dd. Pad., dietro TautoriU del Monti) : » 
bensì , perch* è aggiunto riferentesi ad Inferno. E notò bene il Rossetti , 
che, dal principio della seconda terzina, « la porta parla in nome di tutto 
u r Inferno. » — Mi rincresce, che Ugo Foscolo (indottovi forse dalla 
riflession del Yiviani , che « fa d' uopo uno sforzo di testa per creare un 
•( avverbio di un addietiivo ») legga eiema; perchè — die* egli — « si sta 
«i più schietto e preciso, quale conviensi a una iscrizione. » Mentre invece, 
io trovo, che sarebbe una quasi ridicolezza quella di dire soltanto, che Iddio 
fece la porta, — E che timore n* avrebbe, chi leggesse scritto al sommo 
d* una vasta porta eenMa terrame : 

Lasciate ogni sperania, voi, eh* entrate ? 

Non so : ma gelerebbe forse d* orrore, se la medesima sentenza gli venisse 
minacciata dalle profondità dell* edificio. La porto , adunque, si limita a 
indicare il luogo ove conduce (e lo fa co* primi tre versi) ; poi parla in nome 
dell* Inferno, secondo il Rossetti; ed io direi piuttosto, che 1* Inferno 
medesimo sottentri a parlare, e narri Torigineeloscoposuo. Èinutileil 
perdere più parole in difendere questa sola vera lezione. 



IO ali 2. Checché ne sentenziino il Magalotti e il Venturi, sembra 
che in questo luogo l'aggiunto duro significhi oscuro, di difficile intel- 

(a) Gir. I, 1. ( (6) Aroc. VI, U. 
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i5 



Ed ^li a me, come persona accorta : 
Qui si convien lasciare ogni sospetto : 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 



ligenzQy anziché molesto, aspro; come notano tutti dietro l' autorità del 
Landino. — In quel luogo del Convito (a) , ove Dante, parlando del 
Commento, che intende fere alle sue Canzoni, dice, che sarà forse in 
parte un poco duro, F egregio Pederzini spiega queir aggiunto cosi : 
non esdevok di leggieri alla forza inteUetiiva de' Lettori : e cita in prova 
i tre versi appunto di questo Canto. E già (non so se prima o poi) Ugo 
Foscolo aveva creduto non poter essere quella durezza, altro che 
oscurità ineleganza di stik (6). E con buona pace del P. Cesari non è 
poi si grande u sciocchezza ad intendere quel duro per oscuro, mala- 
« gevole; non potendo — segue a dire il lodato Padre — esservi al 
Il mondo sentenza più chiara di quella. » Per sé chiarissima , certa- 
mente : ma V oscurità della sentenza infernale, la difficoltà, cioè, che 
provava Dante in capirla , nasceva dal non poter Egli combinare 
insieme la promessa fattagli da Virgilio di passar dall' Inferno al 
Purgatorio , e da questo al Paradiso , con 1' esplicita minaccia di 
detta sentenza a chiunque entrava di abbandonare ogni speranza dì 
uscita, 

V àfè duro, cioè malagevole ad intendere » nota il Boccaccio; e 
« duro ad intendere » nota il discepolo di lui Benvenuto. — In molte 
cose concernenti la lingua dantesca, i moderni mi permetteranno di 
seguir più volentieri gli antichi (e). 

i3 al i5. « Persona accorta, provida e circospetta, e veloce a inten- 
« dere. » Landino. 

Sospetto, diffidenza, timore, ec. — Sia morta, cioè non sia. -- 
Virgilio si affretta d' avvisar Dante, che qui non si tratta più d'aver 
r anima da viUade offesa; che ogni viltà sarebbe ora intempestiva ed 
inutile : giusta il precetto, eh' egli è da savio lo sfuggire i pericoli ; ma 



(a) Tnt. I, e. 5. 

(6) DiBc. Mul Tnto. 

(e) Non è già che la Toce «litro non posta 



significare penoso, digMle, oc. (come i 
▼. i del C. I , e altrove ); ma qni non 
pare. 
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Noi Sem venuti al luogo, ov'io t' ho detto, 
Che vederai le genti dolorose, 
Ch' hanno perduto il ben dell' intelletto. 

E poi che la sua mano alla mia pose 
Con lieto volto, ond' io mi confortai, 
Mi mise dentro alle segrete cose. 



dentro che un vi sia, deve animosamente ineontrarlì. — È poi questo 
il recondito senso delle parole dì Virgilio : Chiunque si accinge a pro- 
clamare la Verità , dee farlo senza sospetto e viltade alcuna : checché 
ne possa avvenire.— E tale appunto si era la grande impresa di Dante. 

i6. Sem, perràimo. 

i7. « Dolorose è qui voce gravida di molti sensi ; essendo probabile, 
M che il Poeta intendesse qui porìa con tutta la forza dei suoi tre diver- 
te sissimi significati , che vale a dire : dal dolor tormentate, di malva- 
« giti ricolme, per isvcntura angosciose. )» P. Ventuìu. 

18. «( Le intelligenzie, che sono in esìgtio dalla superna patria (dalla 
Virtù) » filosofare non possono, perocché amore é in loro del tutto 
M spento, e a filosofare. . . é necessario amore : per che si vede, che le 
u infernali [viziose) intelligenzie dello aspetto di questa bellissima 
(Filosofia) M sono private : e perocché essa é beatitudine delt inteUeito, 
•( la sua privazione é amarissima , e piena d'ogni tristizia (a). » — «Il 
w Vero (Iddio) è il bene dell' intelletto, siccome dice il filosofo (Aristo- 
tile) «e nel VI dell' £^^01 (6). » — Queste parole abbracciano, tanto il 
gastigo de' mor^t-viziosi (Si accipiatur opus allegorice, subjectum est 
homo, prout merendo et demerendo per arbitrii libertatem Justiiics 
premiandi et puniendi obnoxius est), quanto quello de' morti- 
dannati (Subjectum totius operis literaliter tantum aceepti, stahis 
animarum post mortem (e)). 

i9 al 2i. Ond' io, per la qual cosa, pel qual atto, io, ec. — « Mi 



{a) Cor?., Tr. Ili, e. !3. 
(6) Co»? , Tr II, e. !4. 



(e) EpUt. dedie. del 
Seala. 



Farad, a Cane dalla 
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Quivi sospiri, pianti, e alti guai 
Risonavan per V aer senza stelle, 
Per cir io al cominciar ne lacrimai. 
25 Diverse lingue, orribili favelle, 



« mite dentro vuol dire : Fecemi sapere, e mostrommì le cose segrete 
u a' viventi. » Jacopo. 

Direi quasi : M^ introdusse alla cognizione dette piti occulte iniquità. 
E davvero, che il Poeta non si vanta ; perchè ha svcloto varie colpe, le 
quali senza di lui si rimanevano forse celate : ed ha inflitto loro un 
castigo, che vai per mille. 

22. « I sospiri vengono d'ansietà e d'angustia di cuore; pianti sono 
u voci lagrimose ; guai voci querule e rammaricose. » Landino. 

25. « Aer senza stette desta l'idea della oscuriti e della eterniti, 
" poiché il corso delle stelle è la misura del tempo. » Rossetti. 

u Inoltre, questi vilissimi son senza stette, cioè senza alcuno splendor 
«t di gloria. » Landino. 

Unisci alla spiegazion letterale del primo l'allegorica del secondo. 

24. « Qui principia al cuor di Dante la guerra della pietà. » 

Rossetti. 
Osserva tremenda malizia del Poeta ! Ricorda , eh' ei lagrimò, non 
sapendo ancora chi fossero coloro, che traevano que* sospiri, eque* guai: 
ma poi saputolo, e quasi vergognando delle sue lagrime, li dipinge si 
abbietti , gli opprime di tanto disprezzo, li vitupera in modo, che per 
poco bramerebbon costoro di trovarsi piuttosto ne' più prò fondi burroni 
delF Inferno. 

25. u Diverse lingue, a dimostrare, che da ogni regione quivi eran 
tt congregati. » Landino. 

Ha nota , che Dante — nella Commedia e altrove — usa quasi 
sempre la voce diverso, come sinonimo di afrano. 

« Orribili favelle, cioè spaventevoli , come son qui fra noi quelle 
« de' Tedeschi , li quali sempre par che garrino, e gridino, quando 
« più amichevolmente favellano. » Cosi nota il Boccaccio; e allude 
a quelle nordiche masnade, che, a tempo suo, infestavano l'Italia, 
commettendovi ogni sorta delitti... e vi sparsero fin d'allora quel 
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Parole di dolore, accenti d'ira, 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle 

Facevan un tumulto, il qual s'aggira 
Sempre in quelF aura senza tempo tinta. 



seme d* abborrimento e di q>reizo, che vive anche oggidì; ma Ti?e 
pargoleggiando : speriamo, che in breve sia per divenire boon ftnte. 
269 27. « Il dolore emette allungate e flebili parole ; ma Tira vibra 
« tronchi ed inarticolati accenti n : cosi molto bene il Rossetti. Ma 
non seguita poi nello stesso modo, quando dice (copiando il LAifomo), 
che : « il fioche è conseguenza dell' alie : » come pure disse male il 
Riagioli (copiator di tutti) : « Acute e rauche, ma con raucedine spa- 
« ventosa. » Perchè la cosa medesima non può essere forte e debole ad 
un tempo, cioè implicar contraddizione. Dante udiva alcune voci aUe, 
cioè forti, acute, stridenti; ed altre voci fioche, cioè diAoli, home, 
rantolose. « Alcuni profferiano suo dolore con acuite voci, alcuni io 
«( fioche » nota il Com. ine. — £ veramente, l'armonia risultante 
dall' intreccio di siffatte voci dovea riuscire discordantissima, ed obbli- 
gare il Poeta a dire, 



eh* avea d* mror la testa cinta. 



E non dimenticare, che il vero significato della voce fioco non è già 
rauco, ma bend fiacco, debole, ec. come l'abbiam veduto osservato dal 
Muratori (a). 

« Suon di man, perchè pel dolore percuotesi spesso le mani insieme, 
u o veramente con queste si percuote il petto e la foccia ; il che i Latini 
« dicono p/on^ere. » Làndiao. 



28, 29. I Godd. Poggiali, Bart. Ardili. leggono aura, e li seguo; 



(a) V. la uou al t. S3 del G. L-E per la 
derivaiiooe del nostro fioco, par ehe pos- 
siamo aUenerci al latino fiaeut : e il cara- 
biamento della i in • è eomnuissimo : fiamma. 



fiamma , fio$, fiore, ee. Ma , dirà taluno, i»i 
tratta di motore anche l'a iu o .• né di questo 
mancano esempj : dal latino f(aoiu viene 
indubiuamenle T italiano càtòoo (chiodo), 
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30 Come la rena, ({uando al turbo spira. 

E io, eh' avea d' orror la testa einta, 

perchè mi pare corrisponda meglio al verso 27 del IV^" dell' Inferno 
Che r aura etema faeevan tremare. 



Senza tempo tinta. « Perpetuamente caliginosa ; cioè non a tempo, 
u e sol di notte, come su in terra. » Land., Vell., Vbnt. 

50* Le tre lezioni : Quando il turbo spira , della Cr., Quando a turbo 
spira del Bart. e del Bruss., e Quando al turbo spira di 3 Codd. della 
Parig. , dello Stuard. e dell' Ardili., tornan quasi tutt' uno. Ugo Foscolo 
segue egli pure quest'ultima, perchè « esprime Tatto del rivolgersi in 
« giri concentrici a guisa per l'appunto dell' arena alzata da vento 
« turbinoso, n — E siccome, direi quasi, tu vedi la rena, che ridda 
sferzata dal vento , cosi la nostra lezione è la piò immaginosa, e quindi 
par la migliore (a). 

31. Tutte l'Edizioni leggono éPerror; lezione più idonea, probabil- 
mente, a sfoggiar nuvoloni , ma meno poetica , certo. — Alla lezione 
éF orror il P. Ab. di Costanzo osserva : « Questa lezione da nhino notata 
« è forse da preferirsi (6). n Certo da preferirsi : ma il dotto Padre ha 



e forse ve n' ha molli altri , eb' io non ho 
tempo, né voglia di eercare ; e il nostro 
Mbfufo , ehi sa 7 viene da blandua ; eheecbè 
ne dica in eontrarìo il Monitori {Ani, wted. 
ileo. DiMtrf. XXXIII). 

(a) « Tatto questo peno {dal i« al 30» 
« v€no) è splendido, si per la versificazione 

• ehepc*8cntimenti— osserva G.B. Brocchi: 

• - Siccome ridea, che noi ci formiamo deir 
« Inferno è grande e terribile, e solleva alta- 

• mente la nostra immaginazione, la somma 
« abilità del Poeta consiste nel saper sod- 
« disfare con pochi tratti air espettazione 

• del lettore. Questo non si può fare che da 
« ano, che sia pieno di nerbo e di cose, 
« vibrato, comprensivo, e che lasci da con- 

• siderare più di quello che dice. Tale vera- 

• mcttie è Dante. La sua fimlasia fervida e 



« vivace trascorre e vola rapidamente per 
« tutte le relazioni degli oggetti, ne coglie 

• le principali e le più luminose, e le mette 
« nel maggior punto di vista. Ogni suo verso 

• eccita nella mente una folla d* idee, ogni 
« parola è una pennellala , che rende il 
«i quadro più vivo. Vi serva d* esempio il 

• penultimo terzetto de* citati versi, il quale 
m solo basterebbe a fare un* energica pit- 

• tura deir Inferno. » LtUera sopra Dibtb, 
leu. 3. 

(6) Ed. Min., voi. V, p. 188 — Nota, che 
il Cassinese non legge it orror, come dicono 
per inavvertenza gli Edd. Pad., voi. 1, p. 60, 
ma sì d'errore e l'antico Postillatore di quel 
Codice osserva poi , che altri leggono d" or- 
ror, e soggiunge : tcfetl, propler KorribUem 
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Dissi : Maestro, che è quel eh' io odo ? 
E che gente è, che par nel duol sì vinta ? 

Ed egli a me : questo misero modo 
Tengon V anime triste di coloro, 
Che visser senza infamia, e senza lodo. 



dimenticato, che il Boccaccio leggeva d'orrory e commentava : «< Cioè di 
u stupore. » E lo lezione d'orror fu già notata , fan più di tre secoli, dal 
Landino; e cosi leggeva il Vellutello; e la Yen. porta chiaro d* horror; e 
cosi pure due Codd. della Parig. e il Vat. — E Dante, invasato com'era 
nella lettura de* Profeti, giurerei scrivesse d'orror; giusta la biblica espres- 
sione di Daniele : Horruit spiritus meus, ego Daniel territus sum in his, 
etvisiones capitis mei coifTURBAVERuifT me (a); ove non è da vedersi 
errore di sorta, ma si orrore, e terrore, e turbamento (6). 

33. Sì vinta, cioè si abbattuta dal dolore. Tutti. 

L'Ardili, legge : E guai gente è, 

34 al 36. 11 Galvani (Op. cit.) fa una bella osservazione, che vedo 
trascurata da tutti : » Badando al che è quel eh' io odo, si potrebbe forse 
w dire, che qui modo sta per quella misura , che i musici e i poeti 
<( solevano osservare cantando o scrivendo. Allora il misero segnerà il 
«( modo per flebilissimo, e da cantilena dirò cosi di miserabili (e). >* 

Gli egoisti e i vigliacchi vivono poi senza infamia, perciocché rifug- 
gono attentamente dal fare quanto inibisce la legge mutabile, registrata 
dagli uomini ne* volumi ; e vivono pur senza lode, perchè non fanno 
mai nulla di ciò che raccomanda , anzi comanda l'eterna legge, scolpita 
da Dio nel profondo de' cuòn. 



Nid.,Ald.,Gr.,Ro8.,Ang.,Ardill. Bruss.evarj Codd. parig. legano fttma 



(a) Gap. VII, 15. 

(6) Ed è pure il f«6t<a trtjriéut formidùu 
d' Enea ( VI, S90 ) V horre$eit vùu subito nel 
Lib. medesimo, ▼. 710, ec. oc. 

(e) Per «lUro è nota , ehe ha bisogno d'er- 
rala earrigt, in quanto la miiura non ha 



ehe far nulla in questo luogo : non trailan- 
dMi qui di quella maniera di determinare il 
valor relativo delle note, che in addietro fu 
detta modo , e segnavasi dopo la ehiave ; 
bensì della natura del tuono, se maggiore 
o minore. Il nostro sarà dunque il minmt .* 
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Miscliiate sono a quel cattivo coro 



invece d' infttmia. Non è da trascurarsi la chiosa del Landino, il quale pure 
leggeva a questo modo. 



37. A quel coro malvagio. — L' Angelico legge captivo ; perchè 
schiavo e cattivo sono una cosa : quasi la schiavitii escluda ogni bontà , 
e la Libertà sia fonte d* ogni virtà. E cosi è. — Un intero popolo, schiavo 
d'uno o più tiranni, è tanto inetto al ben fare, quanto un solo indivi- 
duo, servo della superstizione, de* vizj, o d* immaginarii bisogni... 
perchè la viltà è contagiosa più assai del valore. — E quando un popolo 
è ridotto a tale, che non gli avanzi altra libertà, se non quella d'irridere 
di abborrire inoperoso i proprii tiranni; altra vita, che quella di 
trascinare in silenzio od eviratamente querulo le proprie sciagure; 
altra gloria fuor la passata — dono fatale, importabile peso ai 
degeneri — ; altra pace in somma, tranne quella de' cimiterj... non 
de' quieti campestri; ma de' famosi, rovistati a quando a quando 
da' fanatici, o da' ladri... a scoprirvi tesori, o a pascervi l'atrocissimo 
degli odii... l'odio-lupo — ... quel popolo è omai più che schiavo; è 
morto... salvo un miracolo di Dio (il quale non accorda miracoli, se non 
agli uomini , che vogliono strenuamente... hominihus bonce voluntatis). 
E di qual vita vivrebbono i servi di Sinagoga novella , tornata officina 
di trappole, di baratterie, di ladronecci... esecrabile e contennenda — 
che benedice le imprese de' tiranni legittimati , diresti , dall' odio 
universale, e anatematizza i veri seguaci di Cristo, pugnanti per la libertà 
religiosa, politica, civile (a)? I servi d'un Impero, il quale non ha la 



n», siecome non tolti i minori sono asaoln- 
tamente metli, T aggiunto fnirero vorrà signi- 
ficare, che non solo il modo tenuto da queir 
anime è minore , ma è pure fMnlUrimo 
(quali sono per cagion d* esempio il do 
3a min., e specialmente il fa id.). 

(a) Non dimenticare gr iniqui portamenti 
di Roma ( fan quindici anni ] nella gloriosa 

faxione de* Polacchi e il cruccio di S. S. 

(settimane sono) dell* aver taluno pubbii- 
**»'« (intempestivamente) la narraxione de* 



barbarici trattamenU fatti soffrire ad alcune 
povere monache cattoliche da un Vescovo 

'scismatico cruccio veramente paterno; 

se rifletU, che quella Ul pubblieaiione po- 
teva essere di qualche noja a principe poten- 
tissimo', e dilettissimo figliuolo di S. S 

in Unto più diletto, in quanto (religiosa- 
mente parlando) ha la medesima virtù , che 
il Vescovo precitato. Non dimenUcar tutto 

questo E poi va, e spera vita fiorente e 

fruttifera da putrido eeppo ; del quale Iddio 
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serena attiTità del tipo imperiale dantesco , ma si T inerzia letale 
(leir impero Cinese — la cui vita per tanto mal non sarebbe adombrata 
dalla immobiliti lapìdea degli egizii colossi — ; d' un Impero qpoglìo 
d'ogni grandezza, d* ogni bonti, di tutte le doti, in somma , di quello, 
cui sospirava il divino Alighieri? I servi di tirannotti — duchi, principi, 
o re — che sarebbero i vilìssimi degli uomini (a), se nello schifoso 
aringo la palma dell' abbiezione non venisse loro contesa da mille 
satelliti e consiglieri (6)? I servi de' privilegi d*iifi muro e d'una fossa (e) ? 
d'un vocabolo pronunciato in questo, e non in quel modo? I servi a' nazio- 
nali, che li corrompono, poi li disprezzano (d)7 agli strani , che nq;ano loro 
il passato, involano il presente, ed ogni avvenire contendono... poi li 
deridono, o — tormento peggiore! — li compiangono?... — E quando 
pure que' servi non sieno affitto cadavere, ma serbino ancora un ultimo 
debolissimo alito di vita ; quel corpo assiderato non si vuol titillare , né 
concigliargli il sonno (che fora l'estremo) col ricantargli, siccome a 
bambino lattante, le antiche glorie (fole di romanzi "per molti , esequie 
per tutti)... ma si flagellarlo a sangue, arderne i membri incancheriti , 
a talché si risenta , e si desti , e sorga , e cammini. E se v' ha chi possa 
rinnovare il miracolo di Cristo, e dire a quel paralitico giacente da 
tanti secoli in riva alla Probatica — di cui tentò varie volte le onde 
rigeneratrici , senza immergervisi mai , non disperato, ma sperante e 
animoso > se v'ha, ripeto, chi possa dirgli : Surge et ambula.,. 



idegiiato par che già da più seeoli promelU, 
e gridi, a eonaolaiiooe del mondo : Sxcidt- 
tuTf et MI igfum wnUHur (Matti., VII, 19). 

(a) (Ju* onica eccezione poò farsi , ed è in 
favore del Grandaca di Toscana. Ma se alla 
estradinone almen che sia impmdentissima 
deir infelice Remi (e sebbene mi si fa avver- 
tire, che Ti sono trattati scambicToU fra gli 
stati limitrofi : io rispondo , che start poi a 
vedere, se eotesti trattati sieno giosti od ini- 
qui ; in altri termini , se qae* patti eoneer- 
nenii la restitnilone degli assassini e de* 
ladri, concernano in pari modo i generosi 
propugnatori della patria Libertà); ìm dun- 
que , ripeto , a quella estradizione impru- 
dente avesse a tener dietro la fatale ammis- 
sione della setta gesuitica in Toscana (contro 
li cui si dichiarò si apertamente, poche 
setlimaue fa, e eontinna a protestare il 



meglio e più savio e più dotto della popo- 
lazione di Pisa) allora poi, diremo coir 

immortale SuiEarsaB : 

Tlk«M lilth Kimga art uU a pack 9fr»gmt9 

Tutti eotesU regoli sono un mucchio di for- 
fanli. 

(6) « Regi, principi e tiranni, guardate 
« chi a lato vi siede per consiglio. « Conv., 
Tr. iV, e. 6. 

(e) Puae. VI, 84. 

{d) La mori polUiqti* n «ti pa» Mn de fa 
mort Moraie — osserva il eh. Migulbt (oeU* 
Opera, che ha per titolo : Le PettfiU : vedi 
il cap. i della Par. I); e ai morti morti- 
mente è per poco impossibile la risurre- 
zione politica. Lo sanno, pur troppo I coloro, 
che ci padroneggiano : e però ran semi- 
I nando a più potere la corruzione. 
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Degli Angeli, che non furon ribelli, 
Né Air fedeli a Dio, ma per sé foro. 



quell'uno è Dante ! . .. letto con amore, indefessamente studiato, inteso a 
dovere. — Lo leggano dunque, e lo studiino, e lo intendano gli 
schiayi-eattivi , se bramano di tornar liberi-buoni... E sperino! ricor- 
dando n che il sommo Iddio fece le nazioni eurahili : Sanabiks fedi 
natìone» orbi» terrarum; che in esse non è veleno fatalmente stermi- 
natore : Non M m illU meàicamentum exterminii; e cbe la terra non 
è condannata ad essere desolata , e avvilita in etemo dal regno di 
Satana : Nee inferorum regnum in terra (a). 

38, 39. Per sè^ per conto proprio. — Dice il Venturi , che questa 
degli Angeli neutrali è stata opinione di più d'uno nei secoli tra- 
passati (6). — Ma certo a niuno cadde in pensiero giammai di valersene 
a flagellare qae' timidi , per non dire vilissimi , i quali si ritraggono da 
ogni tumulto, lasciando che la Patria sia disertata or da questi, or da 
quelli , e, peggio, dagli stranieri. 

Con la pittura di questi Angeli neutrali intese Dante «t di mordere 
« que* Fiorentini , che non voleano tenere né a parte di Chieea né di 
« popolo; cioè non istai* co' Guelfi , né co* Ghibellini , ma stare per sé. 
« Dante, che avea spiriti nobili , e grande attuositi d'animo, non 
« potea tollerar questi vili, che a nulla erano buoni (e). » 

P. AiVT. Cesari. 

Osserva che il partito guelfo-nero, o della Chiesa, era capitanalo in 



(<i) Sàr. I, li. 

{ff) Il P. Lombardi nota, che S. Clemeote 
Alesaandrìno, oel VU degli Stromi, aecenna 
agli Angeli neatri. 

(r) L* indagare a chi mirasse più partico- 
larmente il Poeta sarebbe cosa difficile , 
e troppo dubbia (qoasi impossibile) in tal 
dislanxa di tempi , e scarseua di dati. Fatto 
si é eh^ io non mi so dar pace, che il Com- 
pagni nomini Dante una sola volta, e alla 
rlnfosa con gli altri asciti (Caon., lib. Il); e 
che Paolio di Piero non rabbia neppur no- 
minato : se non che V aotorerolissimo Vil- 
lani snpplitee a ciò, e basta per tutti (V. il 



più Tolte citato cap. 134 del lib. IX della 
Caon.)- In qoanto a Dino, il buon Muratori 
(Aer. iud. Script., t. IX, p. 466) lo chiama : 
Aofltinem recft rtgiminis amatorem, ttpdeis 
nuuortm perpeimim : se il secondo non 
venisse temperato dal primo , io quasi ero- 
derei , che un pò* della sfenala dantesca 
piombasse pure sulle sue spolle : e tanto 
più, eh* ei fu di parere (contro T immoia- 
bile opinione di Dante ) si lasciasse entrar 
Carlo in Firenie. Se non che, rinteniione 
dello storico, ottima forse (poiché tene?a il 
Valesio sincero pacificatore) venne abusala 
dal partito prevalente de* tristi Aeri. 
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40 Cacciangli i Ciel, per non esser men belli, 

Né lo profondo Inferno li riceve, 
Che alcuna gloria i rei avrcbber d'elli. 



Firenze (quando venne esiliato il Poeta nostro) da Corso Donati, e 
seguito da' più perversi aristocratici (antifrasi orribile !) ; e il guelfo- 
bianco era il partito dei popolo, capo Veri de* Cerchi. Non dimenticarlo; 
poi rifletti , che Gesù venne al mondo per restituire al popolo la libbutà 
ed il PANE , di cui mancava : e cosi t'avvedrai se la Lupa d'allora, del 
popolo sempre nemica, venisse da Cristo, o da Belial. Del rimanente, la 
Lupa non favoriva sempre la nobiltà, né sempre avversava ai popolari; 
ma si la tenea dal più forte : da quello, cioè, che le promettesse il trionfo 
d'una vanità più che donnesca, d'un orgoglio smisurato (veramente 
diabolico), d'una incontentabile avarizia. Iniquo sistema, ch'ella 
tramandò forse a' moderni politici; i quali, rivestitolo poi del pomposo 
nome di Scienza di Stato, o Diplomatica, han ridotto a principj, a certi 
canoni ed esempj la frode e il tradimento, la vendita e l'assassinio delle 
nazioni. Esempj e canoni , cui sola eccezione rarissima , per non dir 
favolosa , consentirono la buona fede (a). 

40, 41. Ang., Caet., 2 parig., Bodoni, e l'Edit. Rom. leggono: 
CaccianU; un terzo parig. meglio di tutti : CacdangU; e questo seguo. 
— E siccome qui si parla degli Angeli , che furon cacciati ab antico , e 
de' vigliacchi, i quali non solo furono, ma son tuttavia, e sempre saranno 
cacciati dal Ciclo, il presente, che mostra continuità d'azione, è certo 
più esatto e poetico ad un tempo, che non il passato perfetto; e 
corrisponde assai meglio al né li riceve del secondo verso. 

42. « Sopra questo fumoso verso io stampai la nota seguente il 
ui2 Febb-^" 1804, nel n"" 55 d'un Giornale italiano, intitolato La 



(a) Se la Diplomatica ,' o arte d* ingan- 
nare, è nata in Italia (come lo aflermano 
vurj storici , ed è forse pur troppo vero I ), 
e' non fu certamente al tempo degli antichi 
Romani , ma si de' moderni : e se questi 
hanno si miseramente degeneralo da quelli, 



ascrivilo pure in parte, se non in intto, a 
coloro, che furono primi e solenni maestri 
della beir arte. (Sul conto de* quali rivedi il 
Machiavelli e T Alfieri ai Capp. delle Opp. 
citate.) 
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Ed io : Maestro, che è tanto greve 
A lor, che lamentar lì fa si forte? 
m Rispose : dicerolti molto breve. 



« Domemea, che si pubblicava in Parigi : // sentimento è profondo 
«( quatto la satira è amara. Gli scellerati medesimi sdegnano la com- 
« pagnia di persone senza carattere. — Ne' discorsi francesi sopra 
« Dante, letti all' Ateneo reale nel i816, provai con tutto quel che 
« precede e quel che segue, che Dante non poteva intendere altrimenti. 
« I Commentatori sino allora erano d' avviso- contrario ; ma chi ha 
« bisogno d'autorità per pensare? Ho poi veduto con piacere, che il 
tt Sig. Monti, nella Biblioteca Italiana ^ ha emesso un' opinione con- 
« forme alla n^ia , che si trova cosi sostenuta da ragioni fortissime, e 
« dall' autorità d' un gran nome. » Antonio Buttura (a). 

Lo Stuard. legge : 

Che alcuna gloria non avrebber d* elli : 

e il Biagioli osserva ; che questa « lezione, ove tacesi il suggetto t ret , 
« è di gran rincalzo. » Di grandissimo ; e prova , che la buona inter- 
pretazione del Buttura (e non del Monti) é sincrona quasi al Poeta 
nostro : ma lo Stuardiano legge cosi , perchè accorda il verbo plurale 
avrebber col nome singolare Inferno, per la figura delta sintesi , pren- 
dendo cioè Inferno, qual nome collettivo. Sicché il vero suggetto della 
lezione stuardiana è l' Inferno, e non t rei. 



43 al 4K. Greve, grave, penoso, molesto, 
Dì'ceroUi, te lo dicerò, cioè te lo dirò. 



ec. 



(ai Opere poetiche di Dirtb Alighiebi , 
con note di diversi, Parigi, Baodry, 1836, 
voi. I, pag. i6l. — É cosa singolare, per 
non dir altro , veder V ingegnoso Rossetti 
tornare in campo con la spiegaiione vec- 
chia, la qoale ti dà on significato folslssimo : 



perchè non si vede qaal gloria, anche mi- 
nima , possa venire dalla compagnia di co- 
loro, che non son né buoni, né cattivi ; e, 
come tali, sdegnati dalla Misericordia e dalla 
Giostiiia. — Esempio anche qoesto della ra- 
gione voluta sagrificare alla grammatica. 
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Questi non hanno speranza di morte 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 



Col volersene occupare il meno possibile, Virgilio dk a vedere quanto 
sia il disprezzo in che son da tenersi que' tristi di cui s* è parbto. 

46 al 48. Trovandosi costoro, com' è gii detto (a), nel vestibolo 
dell' Inferno, di qua dal fiume Acheronte, e non essendo propriamente 
dannati , quel : non hanno speranza di morte, vuol dire probabilmente, 
che nemmeno sperano di essere condannati alla morte seconda (quella 
del XXI dell' Apoc., di cui dicemmo nd I* Canto) : ma son quasi 
ridotti a desiderare la morte (diresti , quasi, la fama dei vizio)^ perchè 
la loro deca, cioè « oscura e dispregiata vita » (Jacopo) è tanto abbietta , 
che fa loro invidiare qualunque altra coudizione. E «< tanto reputano 
u grande la miseria loro, che non solamente invidiano quelli , che son 
u salvi , ma quelli ancora, che son dannati alle più gravi pene, n Vell. 

Credo sia per inavvertenza , che due chiari scrittori dicono, Dante 
aver posto i vigliacchi e gli egoisti nelLimbo,cioè nel luogo de' sospesi. Se 
Dante avesse fatto un sol cerchio degli stimolaH da mosconi e da vespe, 
e di coloro sol di tanto offesi, che senza spem/e vivono in disio, avrebbe 
commesso Y errore più antiestetico , più antimorale immaginabile ; 
stendesse pure fra questi e quelli tutti gli oceani del mondo, non che il 
fiume Acheronte. — Ma , ripeto ; quantunque il primo di essi torni per 
ben due volte sulla medesima idea (6), si vuol considerare come semplToe 



(a) V. la ooU al ¥.117 del CI». 

(6) Vita di DmTB, voi. Il , a ear. 50, e a 
car. 199. — lo so d'uno, che, letta colesta 
opinione prese in tant' oggia la Commedia , 
che per poco non voleva assolatamente ri- 
darsi a leggerla. Ma , siccome giovine d' ot- 
timo senso, non mi fu difficile il persua- 
derlo , che r era una svista del nobile 
scrittore e nulla più; perchè, tradotto air 
opposta riva dell* Acheronte, soltanto al- 
lora si trova il Poeta tu la proda della valle 
«"«^.'•ro doloroea (vv. 7-i)i onde poi co- 



mincia a discendere nel cieco wunuh (v. 13). 
In somma, leggendo e interpretandogli a do> 
vere il principio del C. iV, e spiegandogli 
col buon Landino i w. 67-8 : • Non era- 
« vamo molto dilungati di qua dal sommo, 

• cioè dalla sommili onde si sciaoa nel 

• primo cerchio s » lo tranquillai circa l'in- 
famia (com'ei la diceva) di collocare nel 
cerchio medesimo gli tciaaraU, che mai 
non far vivi, con Omero, e Platone, e Cesare, 
e Cicerone, e Virgilio, e con tanti altri sa- 
pienti ed eroi. 
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Fama di loro il mondo esser non lassa : 
dO Misericordia^ e Giustizia gli sdegna. 

Non ragionar di lor, ma guarda, e passa. 
Ed io, che riguardai, vidi una insegna, 



inawerteDza. Il chiaro Mìssirini poi si riprende, allorché dice : 
« Suir ingresso dell' etemo pianto, quasi nel!* atrio infernale, trovano 
« i Poeti gli uomini indecisi , pusillanimi , inetti ad ogni risoluzione, 
« ignavi, ec. (a). » 

49. •La costoro vita io la valuto al par della morte; poiché 
u d*ambe si tace (6). n 

50. La Misericordia sdegna di premiarli su nel Cielo, e la Giustizia 
sdegna di punirli giù nell' Inferno. Tcm. 

51 . 8 Godd. della Parig., Ang., Gact., Stuard. e la 5* Ed. rom. leggono 
a questo modo, e forse meglio della Volg. 

Non ragioniam di lor, ma guarda, e passa. 

L'Ardili, legge : Non ragiona di hr, equivalente alla nostra lezione; 
che sembra la sola buona : perché altissimo scoppia il disprezzo da quel 
comando di Virgilio a Dante di non ragionar più di coloro» £ vi si vede 
chiaro , eh* ei ne parla a malincuore , e per pura compiacenza verso il 
Poeta, cheTavea domandato dell* essere di que* vigliacchi. 

52. Ed io, che guardai attentamente, ovvero guardai di nuovo. 
M Seguitano tulli una bandiera, nella quale non pone più una 
u eh' un' altra immagine, perchè niente si può discernere in si oscura 
« vita. » Landino. 

E il eh. Rossetti fa notare acconciamente « la segreta allusione della 
te bandiera a questi uomini senza fermo carattere, che si volgono 
•( sempre, secondo il vento spira ; e che perciò vengon delti bandiere 
« ad ogni vento, » 



(a) Vctoifi Da Nt bracar. 337. 1 neitumo, quonìam fìt utraqite Miletur. Sal- 

(6j Eorum ego vitam morltmque iuxla \ lvat. Bel. Golii. 11. 

15 
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Che girando correva tanto ratta, 
Che d' ogni posa mi pareva indegna r 
55 E dietro le venia si lunga tratta 

Di gente, ch'io non averei creduto, 
Che Morte tanta n' avesse disfatta. 



55. » Girando, perchè essendo il luogo tondo, girava secondo 
« quello. » Vbllctello. 

« E conveniente pena punir il pigro e sonnolento con cosa contraria , 
<( come è il corso , e T assiduo moto. » Landino. 

E ben se la meritano cotesti infingardi , alieni sempre da ogni attuo- 
siUk generosa. Ma perchè infliggere un gastigo più infernale d'assai a 
raigliaja d'infelici (che forse nulla bramercbbono, quanto attivamente 
adoperarsi), quello cioè di condannarli ad essere schiavi animati di 
carne, a macchine inanimate o di rame, o di ferro? I primi , perchè 
furono pigri , sta loro bene, che, piombati nel baratro delle tarde ma 
infallibili giustizie, sieno costretti a correre perpetuamente : ma questi, 
ricchi di forza e di buon volere, perchè dannarli in vita? perche* 
obbligarli a spegnere quella volontà preziosa, a frangere queir util 
vigore, in somma a diventar moralmente e fisicamente suicidi (a)? 

54. «( Trasferisce nella insegna l'indegnità di pausare, ch'era in 
n coloro, che alla insegna dovevano correre appresso. » 

P. Lombardi. 

55 al 57. <( Lunghissima tratta di gente; perchè, siccóme dice Salo- 
«< mone .nell' Ecclesiaste : Stultorum mfinitus est numerus (6). E più 
« son quelli, che solamente dimostrano l'aspetto, che alcuno cflètio 
•» d'uomo. » Vellutello. 



(o) Vedi r opera, già citala, del Micbclbt; 
ed ivi , al cap. 2 della par. I , leggi il tristo 
quadro delP operajo dipendente dalle mac- 
elline, ravvilimento eoi soggiace, e la sua, 
quasi inevitabile, immoralità. Certo, T il- 
lustre Autore non prèdica a' lavoranti, che 



irrompano a spezzare gli ordigni : ma con 
quella pittura lagrimcvole, e pur trop|>o 
vera , ei tende a riscaldare e ammollirr i 
cuori di pietra étgV indurati Faraoni.. .. 
Lode a quel generoso! 
(6) C. I, 15. 
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Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 
Vidi, e conobbi l'ombra di Colui, 
60 Che fece per viltate il gran rifiuto. 



S8 al 60. 14 Codd. della Parìg., Ros., Cr., Àng., Vat., Bari., Ardili., 
Bruss. e il Boccaccio leggono : Fidi e conobbi. 



Ugo Foscolo irrìde spesso la facondia delF Editore Bartoliniano nel 

difendere le sue lezioni, diverse da quelle della Volg., e talvolta con 

assai ragione : ma qui non credo. — E intanto la lezione corrente : 

Guardai, e vidi, cui Foscolo accorda più verità storica, non sembra, 

abbia molta verità logica : perchè — osserva bene il Sig. Viviani — il 

dire Guardai, dopo d'aver detto qualclie verso prima gtmrdai attenta-' 

mente, o guardai di nuovo, non par che stia. Ma poi; perchè avrebbe 

più verità storica il Guardai, e vidi? n Perchè Dante non aveva 

« conosciuto vivente Celestino V (a), n — E chi ce lo assicura? Nel 

Tomo ^ del Supplimento agli Scrittori delle cose Italiane del Muratori 

si legge anzi : « In quest* anno v' ha chi crede che passasse di Firenze 

« Pier del Murrone d' Isernia , dopo aver lasciato il Pontificato, col 

« nome di Celestino V. Il Cionacci sarebbe di parere eh' e' si fosse 

u fermato nel nostro spedai di S. Gallo (6). » E forse che allora Dante 

potè conoscerlo : e certo, la fama della gran rinunzia — cosa inaudita 

fino a quel tempo — dovette stimolare la curiosità universale n 

vedere il personaggio, che l'avea fatta. 

In somma ; tutti consentono in questo, che 

Colui, 

the fece ppp viltate il gran rifiuto, 

è Celestino V (eletto nel Luglio del i294, morto nel Giugno del i296), 



(o) La Com. ìtlìutr., T. Il, pog. 27. 
{b, Nola (5) di Domenico Mario Maiinialla 
piig. 47 «iella Cron. <li Paolin di Piero , ap. 



MtRAt., Scripl. iier. Ital., nel lom. ^ del 
Sappi. — an. 1294. — Cosa già avvertita dal 
eh. F. Arrivabbre, Comm. Slor. cU., p. 335. 
15. 
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cui Ferreto Vicentino chiama Papa degener et trepidus (a), e tatti gli 
altri : di nessune kttere... qualità da non trovar molta graiia nel 
cospetto di Dante. 

« Questi fu frate Piero di Morrone n — nota Iacopo— « che fu di tanto 
<( piccolo animo, che, per la cautela e sagaeitade di Papa Bonifazio. 
*( rinunziò il Papato. Lo quale frate Piero, siccome cattivo, é tormen- 
Il tato in questo circulo cogli altri , la cui vita fu di tanta cattivitade e 
« negligenzia , che di loro quasi nulla memoria è rimasa in terra. » — 
Och'io m'inganno, o mi par dì sentire in questa chiosa un pò* ddlo 
sprezzo paterno per frate Piero. Il quale fu dispregevole a Dante : I* Per 
essere creatura di Carlo W di Napoli (Reak di Francia); 2* Per aver 
creato 12 Cardinali , che (quantunque il Platina li chiami viros inieger- 
rimos (6)) erano pur tutti cosa di detto Carlo; e alcuni Francesi (e) : 



(a) HiBT., tib. Il, ap. Murat., Rer. Ital., 
t. IX.pag. 964. 

Ib) In Vii. CocLiBT. V. 

{f) • Fece dodici Cardinali la maggior 

«• parte oUnmoHiani, a peliiione, e per eon- 
- sigilo del re Carlo di Puglia. » Giov. Vil- 
lani, Cmnjib. Vili, e. 5. 

Ma che giova parlar di Preti fraoeeti , o 
d'altra naiioae? Cbi non sa oggimai che 
Preti e Soldati non hanno Patria ? Né può 
nver Patria eolui, il qoale, invece di ub- 
bidir libero ai savj provvedimenti della 
Legge, è schiavo degP insensati caprìcci 
tP un Uomo. — Quando i Preti staranno 
paghi a meditare e praticar le parole del 
NAUTao : a viversi quieti nel Santuario, e 
a non uscirne se non chiamati da' fedeli , 
onde elucidare un qualche punto o dubbio 
Il Tran teso di dottrina Evangelica , o a eon- 
l'orlarc i poverelli : quando Preti italiani, 
rrancesi« spagnnoli, ec. ubbidiranno a Leggi 
spagnuole, francesi, italiane ; e non à* grilli 
«r un barbogio , anch* egli di nazione ve- 
runa Quando tolti gli abitatori d*una 

-contrada militeranno a difenderla ; ma senza 
livrea, né dipendenti da Tale, eh' è le più 
volle straniero — e quindi il primo nemico e 
più feroce di quella contrada, — bensì da un 
provido Governo, che, inteso al bene di lutti, 
non sogni pur di comandare quel, che nocc- 

rebbc ad un solo allora »!, n< mai prima 

d'allora, che Preti e Soldati avranno una 



Patria. 

Ma :>in tanto che a Dio (vale a dire al 
Popolo ; che nella per fine : Vox Po?oli, vox 
Dei ! ) non piaccia di condor ie cose a qnet 

ponto si rimarranno i primi, non più 

che spie, e, talora, satelliti d' iniquo inso- 
ciabii potere; si rimarranno i secondi, non 
più ehe servi di chiunque li paga, in casa, a 
marcire neir ozio, in campo a scannar vit- 
time air Orco. E sgherri tutti.... ma sgherri 
da meno assai di quegli altri, ebe robano e 
ammazzano a conto proprio ne' vicoli de- 
serti , o per le mule boscaglie. — Se non 
che, mirando solo ad on facile e lacroso 
mestiere (credendolo fors' anche rispetu- 
bile ed onorato), non ricordano, o vero non 
sanno, gP infelici ! ehe fan por quello del 
tagliaborse e del boja.... : perchè adescali e 
irretili dagli Scribi e da' Farisei collegati 
co' figliuoli di Satana (i quali travolsero 
audacemente il significato di due parole 
santissime : Religione, Onore. ... e le feeer 
mantello a* più vili interessi, scusa de' fatti 
più scellerati) entrarono incaotanaente al 
laberinto del Ditonort e della imUfùmt; 

e son giunti alla somma delle miaerìe a 

quella di non sapersi infami. Doppiamente 
miseri il Soldato dabbene e il Sacerdote vir- 
tuoso, quali pur tanti ne abbiamo : li ricom- 
pensi Iddio dell' incessante martirio, se non 
nella terrena (poiché non T hanno), nella 
Tal ria celeste. 



Digitized by 



Google 



CANTO If. 



197 



3« Fioalmente, a cagione del gran rifiuto folio per mltd : giacché quel 
re ed il popolo insistendo, perch' ei non rinunciasse il Papato, le male 
arti, e forse le rainaccie del Cardinal Benedetto Gaetano ebbero più 
potere suir animo suo debolissimo, che non i buoni conforti di tulli (a). 
Se poi a Celestino V fosse succeduto un buon Papa (Benedetto XI , per 
cagion d'esempio; il quale, come veramente Santo, fu avvelenato, 
dicono gli storici , per ordine di quel medesimo re, che, alquanto prima, 
nvea spacciato Bonifazio), forse che Dante lo lasciava in pace, ne 
liensava a cacciarlo fra gli 



A Dio spiucenti, ec! a' nemici sui : 

ma, siccome il gran rifiuto pose le chiavi di Pietro nelle mani del 
pessimo de* Papi , rispetto a Dante (perchè autore d* ogni sua sciagura) ; 
cosi è che il Poeta fece di Celestino una vendetta immortale. 

Ma — insorgono taluni — Celestino Y è santo. — Può darsi. Nondi* 
meno, siccome non fu canonizzato se non nel 1314 (alcuni dicono dcM 3), 
e Dante finge d'aver avuto la Visione nel 1300, non ci si vede 
malizia (6). Ma quando pure egli avesse scritto que' vjersi dopo il-13 o 
il-1 4 — il che a molti non sembra impossibile — ognuno capfrìi di 
l^gieri che Dante non potea menar buona una santificazione fatta dal 
Guasco ingannatore (Clemente V) ad instigazione del mal di Francia 
(Filippo il Bello); due personaggi abborriti da lui, né, certo, senza 
molta ragione. Il quale Dante , come di animo generosissimo e di 
eccelsa mente, disprezzò mai sempre i vigliacchi, né si dette a credere 
che costoro potessero diventar santi giammai (e invero; se il regno 
de' cieli soffre violenza : Regnum cmlorum vim patitur; e' non è certa- 
mente fuggendo, ma strenuamente pugnando, che si vince quel 
regno). E siane prova manifesta il non aver Egli ritoccati, o, meglio, 
espunti que' versi dopo la canonizzazione di detto Papa — ; la quale 
poi , per dirlo di passata, fu chiesta da Filippo non tanto in amore alle 
vere o pretese virtù di Celestino, quanto per odio insanabile a Bonifazio ; 



(«) iéiett Karolu* rex et popuiu* supplì- 
roMBtnt ti, ul non etderet.... Soiomeri Pistor. 
UiMt., An. l39i,ap.MiiHAT.,l. ìhSuppl. Ber. 
ilal. Script. 



(b) Cosi , a an di presso , Goinìforte Bar- 
lizìo, onde scusare il Poeta nostro... . cre- 
dendo probabilmente, che abbisognasse d 
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del qual Bonifiuio ardi perfino pretendtere disotterrate le ceneri, e 
scomunicata la memoria (a). 

APPENDICE. 









Le note di Benvenuto a questo luogo son veramente curiose, a Questo 
<( gran briccone — die' egli — è Celestino V (6). » E le ragioni, che 
ne adduce, sono eccellenti ; quelle per amor del vero : ma poi ne mette 
in campo altre molte in prova del contrario, e queste per amor di 
Dante : mi spiego. Il buon Imolese era si fattamente innamorato del 
Poeta nostro (cui paragona senza più al B. Francesco d'Assisi), che gli 
sapeva male, si potesse apporre al medesimo una benché minima nota 
d' empietà : e certo quella di gettar nelF inferno un Papa Santo (o tale 
creduto) non dovea parergli veniale. Il fatto sta, che le prime ragioni 
durano, e nessuno si cura dell' altre. 

Tutti i migliori adunque — antichi e moderni — riconoscono in 
Colui, che fece il gran rifiuto Papa Celestino, che rinunziò al Papato. 
Ora , quest' agnizione rovina alquanto l'opinion di coloro, che dicono 
la Commedia scritta in parte prima dell' esiglio; e quella sovrattutto, 
che la fa incominciata nel 1295. In fatti : Celestino fu uomo semplice, 
illetterato, è vero (v' ha chi crede non sapesse nemmeno scrivere (e)); 
ma in somma d'innocua vita, e, dicesi, operator di miracoli dopo 
morte : per tutto questo non poteva essere esoso al Poeta. E, a ben 
riflettere, non poteva esserlo nemmeno per la successione di Bonifazio ; 
il quale, secondo alcuni , fu sempre favorevole a Dante ; né gli si fece 
nemico se non quando , accortosi eh' Egli era uomo giusto, e incorrut- 
tibile da qualunque o lusinga, o minaccia, ne giurò la rovina : ma questo 
accadde nel 1301. Allora soltanto il gran rifiuto potè divenire odioso e 
spregevolissimo a Dante , per aver posto sul trono papale il suo più fiero 
nemico ; e soltanto aUora , a dispetto della voce comune, che pi-edicava 






(a) Non contento il PoeU nostro di oppri- 
mere d'altissimo disprezzo Papa Celestino, 
lo fa, per di più, canzonare anche dalP iniquo 
di lui successore Bonifazio Vili. Nello splen- 
dido colloquio tra esso Papa e il Conte fluido 
da Nonlefeltro, nota que^ versi : 

Lo Ciel poM* io •errare e diMcrrare, 
Comi; 1u B»i : però non du^ le chiavi, 



Ck» U mio amt0C0Mor «oa rbb» eart, 

Iiip. XXVII, 103-4^. 

(6) hle magnut trùtit; Comm. cit., ap. 

MURAT. 

(e) PapatHi renunciavii, et eaniHtutùmem 
verbaUm feeit , quia UUUratu9 /Wl , etc. 
Heirr. Rebdorf., Annal.t ap. Srainr., t. I, 

pag. 606. 
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Celestino taumatargo , ei potè cacciar questo Papa degenere nel vesti- 
bolo infernale insieme coi vigliacchi. — Che se alcuni valenti vor- 
ranno ricorrere alle intercalazioni (come han gii fatto per la parlata 
dì Ciacco nel VI , e altrove) ei s'avvedranno un pò* tardi , che hanno 
schiuso la porta a dubbj sopra dubbj, e stese tenebre indiradabili 
sovra ogni data , e dichiarata cosi la vaniti di ogni asserzione cattedra- 
tica In proposito. E il vedere in Colui, che fece il rifiuto, Diocleziano od 
Esaù (cMtte fecero taluni) è freddura da non occuparsene seriamente; 
come pure il FieonoscervìTorrigiaiio de' Cerchi (vìvente ancora nel I90i) 
par cosa man ragionevole, che singolare. — Ma, tornando alf opinione 
suaetennata — e per finirla — se Dante arvesse dato prìncipto alla 
[ nd 1395 (aaMnetteado pure che Celestino gli fosse diventato 
\ fin dal momento in cui rinunzie), si vorrebbe dire, che a comporre 
il li* Canto ed il 111*— fino a questo verso — egli impiegasse ben dicfotto 
mesi : poiché Celestino non racnriva prima del Giugno i396. Né dico 
del primo Canto, perchè già tutti convengono, fosse dettato moH* anni 
dopo; u come gli scrittori compongono le prefazioni, compiti od 
«t avanzati almeno che abbiano i loro lavori >• — dice il eh. Fraticelli ; 
ed aggiunge : « che Dante pur esso è fama eh' altrettanto facesse 
« rapporto al Canto I* della Commedia (a). » 



(a) Opp minori di DàRTB, Pirenie, ISSI, 
voi. H, par. 3, pag. 577. — Chiunque emette 
un' opinione alquanto rara sulla Commedia 
di Dante, il costringerlo per penitonsa a 
commealarla ( non a versi spleeati , eome 
disgraxiatamenle si fa da moltissimi, ma 
previo lo studio indefesso delP intero Poema) 
sarebl»e n» nuovo metodo eertisumo di 
fargli abbandonare qoella opinione. — Ma il 
Poema ha cento canti ! — Leggine un altro, 
die n'abbia di meno 

Quanto pie riaello alili faccenda di molte 
date , che taluni ti danno per infallibili 
( dedncendole non si sa poi da che) , tanto 
pM mi confondo. Quella, per esempio, della 
prima Cantica , fluita e pnbblicau fin dal 
1309 (di cui m' è venuto fatto di dir una 
parola nel C. I ) mi riesce un' arcifavola. 
Pcrcbè — già Tosservarono alcuni — Dante, 
ne' suoi giodizj , non mutò mai dal male al 
bene , ma si da (fuesto a quello; e san cento 
le pro\e : ma vai per tutte quella di Guido 



da Moatafeltro, lodato nel Convito — Tr. IV, 
e. i8 , — e vituperato nella Commedia — 
Info, e. XXVU — (dal che puoi dedurre che 
il Convito, o almeno il Cap. di qnel Trai. 
piweaae infallantemente il Canio di qoella 
Cantica). Ora s'ella è vera, com'è indubita- 
bile, cotesta maniera di Dante, sappi — o 
ricordati — die nelhi tenera tante volle 
dlaU : A iuUi td a eiateuno re «f ludia, ce. 
si parla di Clemente V ; in poche parole 
bensì, ma tali, che dimostrano chiaro il 
buon animo del Poeta verso di quel Paya 
(nel 1310). É dunque una novella, che nel 
1303 r Inferno fosse finito, e per di più fatto 
pubblico : r Inferno, dove Clemente V è ab- 
bominato qual PMlor tenza legge che dee 

venire di ver Ponente (e. XIX) Ma colla 

scusa delle inlereataiioni si rimedia a tutto. 
Vero è, che se tu ti vuoi divertire ad esclu- 
dere da ogni Canto quelle sognate inUrea- 
losioni, vedrai ebe bello scheletro tiresU 
fra le mani. 
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Incontanente intesi, e certo fui, 
Che questa era la setta de' cattivi 
A Dio spiacenti, ed a' nemici sui. 



61 al 65. Setta f perchè « diTidendosi dal resto de* cittadini , ne 
«< formano una sezione separata, vivendo a sé stessi , e non alla Patria, 
«t cui sembrano rinunziare. » G. Rossetti. 

Le parole di Virgilio, e le cose vedute prima, sembra che non 
bastassero a convincere il Poeta. Non fu se non quando riconobbe 
Celestino, che non dubitò più essere quella la setta de* cattivi , f ut 
displicent Beo et diaboHs (a). Sicché l'avverbio incontanente è tremendo , 
e pieno gonfio di sprezzo e di nausea. — Orazio diceva : 

aiiUe 

Qui me commorit^ fnelitu non tangere ! clamo, 
Flebil, et ineignis tota cantaMtur Urbe (6) \ 

ma Dante potca ben dire con più ragione r 

Flébit, et insignie toto cantabitur oibb .... 

guai a chi danna... foss' anche un apostolo! — Se non che, per onor 
del vero, Celestino non è dannato. E siccome il buon P. Lombardi a 
coloro , i quali trovavano strano, che Dante avesse posto Catone nel 
Purgatorio, rispondea molto bene : « Ma il Purgatorio non è qui dov' è 
«( Catone » : cosi potrem dire anche noi : u Ma l'Inferno non è qui 
u dov' è Celestino, n — Il Com. ine. poi fa un' osservazione, la quale 
servirà per tutta la Commedia : u Perchè l'Autore metta in alcuno luogo 
«( alcuna persona nell' altra vita , non è che quella anima sia in quello 
u cotal luogo; ma giudicala secondo quel vizio o virtude, del quale 
«( ebbe maggiore nominanza al mondo. » 



(a) Behver. , Comm. ms. nella R. Bibl. 
parig. 



(6) Sat. Lib. Il, Sat. I, vv. Ì4-5-6. 
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Questi sciaurati, che mai non far vivi, 
65 Erano ignudi, e stimolati molto 

Da mosconi e da vespe, eh' eran ivi. 

Elle rigavan lor di sangue il volto, 
Che mischiato di lagrime, aMor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 
70 E poi, eh' a riguardare oltre mi diedi, 

Vidi gente alla riva d' un gran fiume. 
Per ch'io dissi : Maestro, or mi concedi, 

Ch' io sappia quali sono, e qua! costume 
Le fa parer di trapassar si pronte. 



64. Perchè la vera vita è pensare ed operare virilmente. Se ricordi 
ciò che fu detto nella nota al v<» S7 del Canto I**, quel fiiai non fur vivi 
ti dirà chiaro : non furono mai virtuosi. 

65, 66. Benché Tape abbia l'aculeo più doloroso del moscone, pure, 
come insetto più nobile (perchè operoso) , Dante non lo fa intervenire 
nel castigo degl' inerti egoisti : bensì il moscone e la vespa (Insetti 
inutili , anzi nocivi) ; i quali , oltre all' aver la puntura assai velenosa , 
sogliono anche fermare il volo su le materie più sozze. 

69. Da foètidiosi vermi; ultima pennellata , a versar nell' anima del 
lettore tutta ia nausea , onde trabocca quella del Poeta. 

Questo correre de' neutri in vicinanza dell* Acheronte ricorda 
l'opinione di Socrate, il quale condannò le anime di quelli, che vissero 
né troppo buoni , né troppo cattivi (senza infamia e senza lodo) ad 
aggirarsi intorno alla palude Acherusia. 

70 al 74. Siccome Enea chiede alla Sibilla : Quid vult concursus ad 
amiMffi (a)? ed essa glielo spiega cortesemente; cosi non credevasi 
Dante importuno col fare la stessa domanda a Virgilio : ma risponde 
questi, che le cose gli saran conte più tardi. Risposta un po' asciutta, 



(a' ìEii. vi, V. 318. 
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75 Cam' io discerno per io fioco lume. 

Ed egli a me : Le cose ti ficn conte^ 
Quando noi fermeremo i nostri passi 
Su la trista riviera d' Acheronte. 

Àllor con gli occhi vergognosi e bassi, 
80 Temendo no 'I mio dir gli fosse grave, 



e, per poco, direi scortese, ; che Dante però si fa dare a bella posta : 
perchè, se Tirgifio avesse spiegate ora le cose travedute dal Poeta , una 
tal descrizione riusciva di pochissima efficacia (siccome quella di un 
quadro, che tu non abbi sott* occhio) ; mentre colà dove si trova, sortisce 
cITctto bellissimo, e di gran lunga superiore a quello, che producono le 
immediate spiegazioni della Sibilla (se pur non m'inganno). 

E qual coàinme : qual è la legge, cioè, che le sprona , e costringe n 
passar 1* Acheronte? — Or ora vedremo qual sia cotesta legge ine- 
vitabile. 

7U. Cioè, a traiverao il debole pochttsima lame, che non vivifica, ma 
è appesa sufficiente a svelar l'orrore infernale ; e qmndi lo addoppia. 

78. M Sii fe trista riviera, cioè su la riva dì quel fiume. » 

Bbnvbnuto. 

Quantunque vi sieno esempi di Poeti latini , che danno all' Acheronte 
l'epiteto moeehis (a), nondimeno, m questo luogo l'aggiimto irieta alla 
riva di detto fiume, noa credo significhi mesta, afflitta, ec. come 
spiegano talt»; perchè non àk rincalzo il diire : su la riva sconsolata del 
fiitme sconsolato (la voce Acheronte vriendo privo di letizia, secondo i 
grecisti), fiensi mi pare vogti» dir piuttosto cattiva; quella, cioè, alfe 
quale convengon d'ogni paese tutti coloro, che muojon neW ira di Dio. 
£ siccome con questa spiegazione abbiamo il mesto fiume e la riva 
malvagia di essi>, cioè un* idea dà più, mi vi attengo. Senzacbè l' inter- 
pretazione non è mia, ma si di Dante ; e or or lo vedrai. — Lo sbaglio di 



(o) Cosi Tantalo : 



Quod rooetlut Acktron pattai. 

Sbsbc. in Tkjfttt. Jet. f. 



Digitized by 



Google 



CANTO III. 905 

Infino ai fiume dai parlar mi trassi. 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio luanco per antico pclo^ 
Gridando : Guai a voi^, anime prave ! 
85 Non isperate mai veder lo Cielo : 

Io vegno per menarvi all' altra riva 
Nelle tenebre eterne, in caldo, e in gielo : 



molti CamraeotaUiri è bbIo forse dall' intendere rimerà per fiume; il 
che può farsi : ma non qiài certamente. 

80. No 'l fitto dir gli /tme grave^ cbe il mio parkre non gli fosse 
di noja. 

ai. Dal parlar. CoA leggono Bart., Ros., Pogg., ÀrdilU, Brasa., 
Bod. e 4 Codd. porig. (4 altri leggono dd parlar; cIm può tenersi per 
equivalente). U. Foscolo adotta questa lezione perchè « men del di 
« parlar della Volg. ed altre Edd. richiede una postilla grammaticale. » 

82, 83. H Non sarebbe gii stato di suo genio il rappresentare Caronte 
u come un «Hrrìdo nocchiero, cui pende dal mento molta barba bianca 
« ed incolta , ed a cui un lordo cencio sta appiccato per un nodo alle 
« spalle (a). A Dante bastò il dilaniarlo Un vecchio bianco per antieo 
« pela; dove la parola antico è quella circostansa viva , quel tocco forte 
« che dà risalto ali* immagine. » G. B. Bbogcbi (fr). 

85. Lo Cielo, in doppio significato : di luce aeitatòtfe, perchè l'aere 
infernale è senza stelle; e di luce intelkUwUe, perchè costoro hanno 
perdMto il ben deW intethtto (k beatifica visione, Iddio). — I dannati 
poi di questo mondo non vedono lo Cieto, perchè non hanno tY potere 
di filosofare : secondo dice Dante, che il viaioso « non vive uomo, ma 
« vive bestia (e). » 

87. In caUo e in gielo, « perchè nelF Inferno di Dante s'incontra 
M prima l'uno e poi l'altro » dice il eh. Rossetti. Ma questa chiosa non 



(a) JEn. VI, vv. 390, et seqq. | (e) Conv., Trai. Il, cap. 8. 

(*) Op. eU , leti. Il«. 
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E tu, che sei costì, anima vìva, 
Partiti da cotesti, che son morti : 
90 Ma poi eh' e' vide eh' io non mi partiva , 

Disse : Per altra via, per altri porti, 
Verrai a piaggia, non qui, per passare : 
Più lieve l^no convien che li porti. 



regge : poiché, nel 1** cercbio non e* è né Fun, né l'altro; nel 2* é la 
bufera infemak (e piuttosto fredda ; gli spiriH mali menati da quella 
briga y essendo comparati agli stornelli , che nel freddo iempOy ec.) ; nel 
3* é pioggia fredda e greve, grandine grossa , ec. La verità é dunque il 
contrario dell' osservazione del Rossetti (a) ; e perciò diremo, che in 
caldo e in gielo significhi : « In ogni sorta di tormenti, n Venturi. 

88. Anima viva , cioè virtuosa. — « Chiama Dante anima viva, non 
«( solamente perché ancora fusse in vita , ma perché non era morto no! 
« peccato, e non andava all' Inferno, come gli altri, cioè non cadeva 
« ne' vizii. » Lanoso. 

Confessione preziosa per noi. Se non che il buon Landino (e il Vellu- 
tello, e quasi ogni altro Commentatore) dimentica di avere nel Canto 1** 
supposto Danto smarrito nella selva de' proprii vizi! ; e questo, per dare 
una intorpretazione morale a cose meramente storiche (o vuoi morali; 
ma d'impossibile applicazione al Poeta medesimo). Spiegando al modo 
di molti antichi (e di non pochi moderni , che perfidiano in ricopiarli), 
si cade spesso in contraddizione. 

89. Che son morti, cioè viziosi; stando pure alla precedente chiosa 
del Landino. 

90 al 95. (c Veduto Charon, che Dante non si partiva da quelle altre 
«( anime, disse, che egli verrebbe a passar per altra via e per altri 
u porti, e che più lieve legno del suo conveniva che lo passasse. 
« Intendendo del porto d'Ostia, posto in foce di Tevere, ove nel 



(a) Si può salvare T opinione del eh. Scrii- | soIUnto dalla Città di Dite, 
tore coir intendere, che T Inferno incominci i 
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« li** Canto del Purgatorio, in persona di Casella , finge che s' adunino 
M tutte l'anime di quelli, che hanno ad esser salvi , aspettando l'Angelo, 
« che in un vasello snelletto e leggiero le levi , e le conduca per mare 
« all' isola del Purgatorio. » Yellutello. 

Se la chiosa del Yellutello è vera , Caronte confessa implicitamente 
che Dante sarà salvo ; e siccome par che faccia questa confessione a 
malincuore, e con istizza , dà poi motivo a Yirgilio di dirgli (v. 94) : 
Non ti crucciare f ec. 

A me però cade in sospetto che Caronte non miri tant' oltre, ma le 
sue parole si riferiscano a cosa più presente ; a quella, cioè, del passo 
dell' Acheronte (che Dante, o in un modo o in un altro, dovea pur 
passare). — Verrai a piaggia per cJlra via (e), per altri porti (ma), non 
qui per postare. — Esaminiamo. 

Nessuno avverti che venire a piaggia vuol anche significare giungere 
alla riva dov' uno sbarca (siccome ventre a porto significa entrare in 
porto) : dunque, verrai a piaggia, vale : arriverai su F altra sponda. — 
Per altra via : in fatti Varia è via diversa dall'acqua. — Per altri 
porti (il plurale pel singolare; licenza poetica), cioè coti altre barche; ì 
porli sono spezie di barche su i quali si varcano i fiumi ; come spi^ il 
Daniello. (Or ora vedremo qual è questo porto, mediante il quale Dante 
varcherà il fiume). — Non qui per passare; (ma) non (verro») qui 
(dentro la mia barca) per passare (o/f altra sponda). £ ne rende subito 
ragione : 

Più lieve legno convien che ti porti : 

e , secondo me, la rabbia di Caronte nasce dal vedere 
.... le leggi d* abisso così rotte (a), 

che ad un mortale, anima e corpo, sia lecito varcar l'Acheronte ; e^ per 
di più, non aver bisogno del suo ministero. 

Ottima poi è la chiosa morale (o vuoi allegorica) del Landino all'ultimo 
verso : « Perciocché, chi scende ne' vizii va per la nave aggravata dalla 
« concupiscenza de' vizii : ma chi va per speculare (conte Dante) e 
«< portato da volontà pura e leggiera. » 



(o) PUAfi. I, V. i6. 
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E il Duca a lui : Caron, non ti crucciare : 
98 Vuoisi così colà^ dove si puote 

Ciò che si vuole ^ e più non dimandare. 

Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude, 
Che intorno agli occhi avea di fiamme ruote. 



94. Nùn (I cmectare, non ti adirare. 

95, 96. (t Cosi vuol Iddio, il qual solo può ciò che vuole. » Landino. 
97 al 99. Da quel momento in poi (gutVict), le guance barbute di 

Caronte far quHe; cioè cessarono dai tremiti convulsi, che cagiona 
ordinariamente la rabbia , ec. 

Nota, che Dante, allor quando prese « in gran parte dalle .fidsc 
«( credenze il lieto tremendo corteggio dei simboli e ddle imma- 
•e gini (a) » non lo fece per ciò, che « alcuni esseri mitologici, già 
u conseerati dalla poesia classica, presentano alla fantasia vivissime 
u pitture variate; » né tampoco, perchè « la dottrina biblica c'insegna, 
u che wnnes dngeniiwn dtemonia (6). » Che s'egli è vero, che tutte le 
favole degli antichi sieno fondate in parte su la storia sfigurata e 
confusa (e) ; non è meno vero, che pure in parte presentano un senso 
all^orico morale, ben ravvisato dai filosofi Gentili. E fu questa la vera 
mente del Poeta nostro, quando introdusse nei suo Poema eristiano 
le paganiehe diviniti ; di adombrare, cioè, sotto il nome di notissimi 
personaggi or questo vizio, or quella virtù. Ciò posto, rimarrà solo che 
determiniamo cosa simboleggino Caronte, Minosse, Cerbero, Pluto, 
Flegia , le Furie, Medusa, i Centauri , le Arpie , Gerione, 1 Giganti , le 
Muse, ApoUo, Giove (rf). Minerva , ec. 

In quanto a Caronte, chi Io fa simbolo della Morte, chi del Ubero 



(a) ViMc. GioBEiTi, Del BtUo,$ ìOiDel 
Bello ariif. orlod. 
(6) Gabb. Rossetti, Op. eit., 1. 1, p, 94. 
(e) Parere de^ primi Padri della Chiesa. 
(d) Nel VI del Purgo, ove Dante chiama 



Gbsd Cristo : «omino Giote per noi croci' 
/Ugo, vedi r uscita alquanto ignorante dei 
gesuita Venturi. — A che ti mena il com- 
mentare per nbbidienzo! 



L 
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iOO 



Ma qudl' anìme^ di' eran lasse e nude, 



arbìtrio, chi del Tempo, ec. A me piacerebbe assai più di fai-gli figurare 
-il Vizio in genere, che, impadronitosi dell' anima, F uccide, poi la 
conduce all' inferno; al rimorso, cioè, della coscienza. — L'Ab. Banier, 
pariando dell' etimologia di Caronte, dice, che non sa « Parquet hasard 
$on nom marque la joie et Fallégresse (a). Quest' accidente favorisce 
la nostra idea. In fatti; se il Vizio si appresentasse con le proprie sue 
forme verrebbe sfuggito e abbominato da tutti : ma , vestendo la larva 
della contentezza e del tripudio, seduce gl'incauti e poi ne fii preda ; e 
trattasi finalmente la maschera, e riprese le vere sembianze, minaccin 
(come Caronte), e mena Faiuma infelice al dovuto gasligo {aW altra 
riva)^ 

NeWe tenebre eterne, in caldo, e in gielo : 

diresti nel co/do della vergogna, e nel gido del timore; effètti imme- 
diati della causa Vizio (ò). 

100. Il Cod. Cass. (come pure il firuss.) legge : 

Ala quelle genti, ch^ eran lasse e nude. 
Il P. Ab. di Costanzo nota , che questa lezione « rende più sonoro il 



(a) EzpHetiiùm kittorique ifes Fablu, 
Paris, ITi'}, t. Il, p. 284. 

(6) In riguardo air inlroduiione degli 
esseri mitologiei , l^ illustre Carlo Nodier 
si esprime a questo modo : « L^Enfer d'une 
« Ihéogonie parliculière aurait été trop 
« élroii pour une si large invention. Il fal- 

• lait que Dartb s'y précipitàt, sur le tor^ 
M reut des siècles , sana ménagement pour 

• les formes circonscrìles d'une timide épo- 
« pée ; et ee quUI a conserve des idées 

• nniversellement recoes est du conlraire 
« une coneession Irès-ingéoieuse et trèa- 
« légitime au mytfaisme de son epoque, qui 

• élait de sa propre nature une des pièces 



esseatielles da la Divins Cowtédie, mais 
qui ne pouvait en formar TAme exelasive 
duns cette conce()tion de géant. Aussi 
TEnfer de Dante ne ressemble à aucun 
des innombrables enfers, que la sombre 
mélancolie des poCIcs a iuventés, et qui 
rappellent plus ou moina entra eux le 
tMde in pace do monaehisnne, et la cham- 
bre des torturea de l'Inqnisition. Dans 
son arehitectore colossale , il conliciU 
lous les enfers, et il est propre ft rece- 
Toir peadani les siècles élemels toulcs 
les généraUons des méchants. » (Rìve- 
IBS, III, Oh faniasUque tn tiuérainre.) 
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DELL* INFERNO 



Cangiar colore^ e dibatterò i denti, 
Ratto che inteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio, e ì ior parenti, 
L' umana specie, il luogo, il tempo, il seme 
i05 Di Ior semenza, e di Ior nascimenti. 



u verso I» : ed è appunto per questo che si vuol rigettare come cattiva. 
In iatti qui non occorre un verso sonoro y ma invece un caseanie, che 
tratteggi, direi cosi, la stanchezza di quelle anime sciagurate : onde 
poter dire col P. Cesari : « Sentite voi andamento allassato e balenante 
«( di questo verso (a)? » 

L'aggiunto nude poi, che dà qualche fastidio all' Editore Romano, 
mi sembra anzi adattatissimo , e ricorda quello di Giobbe : Nudus 
egresmm sum de utero matris meas, et nudus reverlar iUuc (6). 

Checché ne sia, gli Edd. Pad. dicono che genti è « lezione bellissima; » 
e trovano che quella parola ha « più analogia colle espressioni seguenti : 
(I Cangiar eohre, ec. » — Peccato, eh' ei non si ricordassero del 
einmlaera modis pallentia miris di Lucrezio. — Rileggi la nota al 
v*> 66 del Canto I** : e non dimenticare, che le anime di Danto sono 
appunto i simulacri y di cui parla il Poeta della datura. 

102, i05. Le parole crude, quelle cioè de' vv. 84 e segg. 

/ hr parenti. « Gli antichi loro progenitori , eh' erano le cagioni 
« rimote, che gli avean fatti nascere. » Volpi. 

104, i05. u // seme di Ior semenza , gli Avi ; e il seme di Ior nasci- 
« menti f i Padri. » Magalotti. 



(a) A«iai prima del P. Cesari, il eh. Ai- 
varo/, parlando del nostro Autore, fece 
un'oaserraiione generica belIiwiDM : « Son- 
« veni, dans la peinture de tea aopplioes, 
<« il emploie une faligue de mota, qui rcnd 
« merTeilleasement celle dea toormenlés. • 
Op. eU., Due, prél,, pag. XXIX.) — Ora, se 
vuoi, adotta la lezione genii, perchè « rende 
« il Terso pia sonoro. » 



(6) Gap. 1, SI - 1 versi 133-4-5 del XXIll 
del Paradiso, sono una qnasi traduiione del 
detto di Giobbe : 

QuÌTÌ si 0(m1«I, 9 TÌT« del iMoro, 

Che •* «oiiuittò, piangendo neir eailio 
Di BebilòUf dov* n Itucia l'oro 

cioè : donde si parte nudi. 
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CANTO III. 

Poi si ritrasser tutte e quante insieme, 
Porle piangendo, alla riva malvagia, 
Ch'attende ciascun uom, che Dio non teme. 

Garon dimonio con occhi di bragia 
HO Loro accennando, tutte le raccoglie : 
Batte col remo qualunque s'adagia. 



107. Ecco la riva malvagia, perfettamente identica alla triski riviera 
del v« 78. — Non e' è passo dubbio di Dante, ch*ei medesimo non lo 
dichiari o prima , o poi — Io ripeterò mille volte ; perchè suggerirà 
forse l'idea di far commentare la Commedia da Dante medesimo. — 

ilo. <i Accennando qual prima, e qual poi vuol che s'imbarchi. » 

Vellutbllo. 

Ili. Accenna con gU occhi di bragia, e poi batte col remo, ec. 

Il Biagioli (copiatore di quanti l'han preceduto) nota, che: «Adagiarsi 
«e significa qui andar a mo agio, esser lento. » — Ne dubito forte ; giacché 
più vei*si sopra il Poeta ha detto che T anime son pronte di trapassare. 
Senzachè se fosse vero quel , che afferma il Biagioli , bisognerebbe dire 
che il remo di Caronte avesse una lunghezza, per lo meno, tre volte 
maggiore di quella della famosa lancia d'Orlando, di cui sta scritto, che 

fino a sei ve n* infilzò j e li resse 

Tutti una lancia (a) : 

e siccome que* sei non son ranocchi , ma guerrieri , pensa, amico lettore, 
che bagattella di lancia ; e che bruscolo doveva essere il remo di Caronte, 
se con esso ei poteva battere le ombre che andavano a loro agio,., 
a cinquanta passi distanti. 

Il Daniello spiega : « Batte col remo qualunque cerca nella barca il 
u sito più agiato e comodo. » E gii due secoli prima il Boccaccio avea 
« detto » : Qtialunqve s'adagia a sedere, o in altra guisa. » Ed è 



[a) FiH., C. IX. vv. 68-9. 

14 
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210 DELL' INFERNO 



Come d'autunno si levan le foglie, 
L' una appresso dell' altra, infin che il ramo 
Vede alla terra tutte le sue spoglie ; 



spiegazione, che si confi meglio a quelF anime, eh' eran lasse; 
checché ne dica il Magalotti, che la chiama sproposito ; senza ricor- 
darsi (come pure lo dimenticava il Biagioli) del si pronte di trapassar 
(V" 74), del pronti sono al trapassar del rio (v^ 124), e della tema ehe 
si volge in disio (v* 126) : cose tutte che ostano, e al si traUiene di esso 
Magalotti , e ali* andar a suo agio del grammatico Genovese. E nota 
accuratamente lo Scolari , che « dal 70 al 120 verso, Dante non h che 
«( rappresentare la foga delle anime dannate, che, stimolate dalla divina 
« Giustizia , passano l'Acheronte. » 

£ Caronte le raccoglie, cioè «< le riceve nella sua barca » (osserva bene 
il P. Lombardi); e quando vi son dentro, batte col remo quelle, che si 
accomodano, si siedono, si sdrajano, ec. L*atto poi di Caronte di dar 
del remo a qualunque d*esse anime s* apparecchia ad accomodarsi in 
fondo alla barca, è le tre volte più comico dell* altro; quello cioè di 
batterle, quando non entrano sollecitamente. E siccome Dante, non 
contento di punire i viziosi , vuol anche schernirgli (osservazione da 
non perderla d* occhio) ; ne nasce che sia la nostra la vera interpreta- 
zione deir adagiarsi. 

112. Si levan le foglie. — <c Dante dava a ciascuna cosa il movimento 
«( ed atto proprio ; e qui è il mirabile. » P. Ant. Cesari. 

113, 114. Vede alla terra, lezione adottata pure da Ugo Foscolo. 
La Volg. legge senz' anima : Rende alla terra. — I Codd. Antaldino, 

Vat., Ang., Caet., Bart., Maz., Ros., Ardili., Bruss., quasi tutti i Codd. 
della Parig. (a), il Boccaccio e l'Aldo leggono : Vede alla terra. — 
«< Notisi che Giobbe, con metafora ardita , attribuisce ali* albero Todo- 
« rato : ad odorem aquas germinabit (6) , e che Dante, con pari 
<( ardimento, raflìgura il ramo ignudo in atto di vedere sparse al suolo 



(a) Il no 75KS9 legge : | (6) Cap. XIV, 9. 

f'»t/e cadut» a terra h me tpoglte. 
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CANTO III. 211 

il5 Similcmente il mal seme d' Adamo : 

(iìitansi di quel lite ad una ad una 
Per cenni, com' augel per suo richiamo. 

Cosi sen vanno su per 1' onda bruna ; 
Ed avanti che sien di là discese, 
420 Anche di qua nuova schiera s' aduna. 

Figliuol mio, disse il Maestro cortese, 



« le proprie spoglie. ImniAgine divinamente poetica, di cui la 
<c grand' anima del Tasso (a) senti talmente l'efficacia da proporla per 
« modello di quelle traslazioni dalle cose animate alle inanimate, che 
«e giovano a destare la commozion degli affetti. Che se non fosse per la 
« mia deliberazione di non denigrare alla fama degli Accademici (b), 
« sarei tentato a sospettare aver eglino abbandonata questa lezione, 
«e non per convincimento di mente, ma per ruggine d'animo contro il 
u Grande, che l' avea cotanto esaltata (e). In fine si pensi , che un vero 
u assioma dell'arte poetica è questo, che Dante medesimo propone 
ù nella Vita nuova, cioè che i Poeti devono attribuire senso e ragione 
«( aUe cose inanimate; e poi si deduca quale delle due lezioni debba 
« essere stata dall'Autore prescelta. » QuiricoViviani. 

ii6, ii7. Gittansiy cioè k anime. 

tt Lo richiamo, che è fatto di penne e di cuojo, a modo d*una ala , 
« con che lo falconiere lo suole richiamare (t7 falcone)^ girandolo tuttavia 
«t e gridando {d), » 

119, 120. «( Dimostra , per la tanta frequenza d'anime a questa riva 
u l'infinita turba degli sciocchi. » Vellutello. 

121. Risposta di Virgilio alla domanda di Dante (v° 7^). 

« Figliuolo, perchè il discepolo deve essere e in reverenza , ed amore. 



(a) Poet. Disc. III. 

(6) Peccalo, che il Sig. Viviani, il quale era 
si tenero ilella fama degli Accademici^ noi 
fosse ugualmente di quella del celebre (e, 
^nza paragone , di luì piiì dotto ) l'go 
Foscolo : 



(e) Coìncidenia singolare I V anno della 
morte di Torquato (Ì59j) fu quello della 
prima Edizione della Commedia , procurala 
dagli Accademici. 

(rf) F. DA BiTTi. V. il Vocab. alla voce 
logoro. 

14. 
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:21à DELL* INFERNO 

Quelli, che muojon neir ira di Dio, 
Tutti convegnon qui d' ogni paese : 
E pronti sono ai trapassar del rio, 
ìm Che la divina Giustizia gli sprona, 
Sì che la tema si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona 



» in luogo di figliuolo al precettore; e cosi il precettore deve esser cortese 
«( e liberale della dottrina verso il discepolo; non come molti che, o per 
» avarizia, o per invidia non insegnano quanto potrebbono. » Lardino. 

« Cortese, perchè Virgilio risponde ora a Dante senca aspettar altra 
«( rammemorazione. » Ant. Cesari. 

Ricorda l'osservazione fetta a' w. i 15 e 134 del Canto IL 

i22. Que* peccatori , cioè, che muojono senza pentirsi. — Ma nota, 
che non si tratta già di quel pentimento, eh' è figlio della stolta paura 
del Diavolo (paura alimentata con arte somma nell' anima de' ricchi 
viziosi da chi merca Cbisto tuttodì,*, per dirla dantescamente) : ma si 
della compunzione del cuore, della vera contrizione; la quale essendo 
una grazia celeste, non si può comprare, né vendere da chicchessia. 
E non dimenticare, che una lagrimetta calda d'amore, toglie più 
facilmente retemo d'uno al Demonio (a), che non tesori sciala- 
cquati ad ingrassare bugiardi, 1 quali ti pelano; ma non son paghi 
d'averti pelato, se poi, nelle loro combriccole, non ti fanno argomento 
de' più sguajati motteggi... Che l'è poi una bella consolazione per te! 

i23 aH26. Il timore, che hanno della divina Giustizia insecutrìce, 
si muta in desiderio ardentissimo di passar l'Acheronte... « def^endo 
• de' due mali quello, che giudicano essere il minore; perchè più 
<i temono d'essere transgressori di quello, che già la divina Giustizia 
•( ha determinato di loro, che le pene eterne dell' Inferno, alle quali 
« da essa divina Giustizia erano stati dannati. >» Vellutbllo. 

127. « È buona l'anima di Colui , che va all' Inferno, per avere la 



(«) PuRc. V, 1O5-0-7. 
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CANTO III. 213 

Il cognizione de' vìzi! , acciò che se ne possa guardare, come faceva 
« Dante. >» Velldtello. 

Altra confessione preziosa per noi, e bastantemente incomoda e 
nojosa a coloro, i quali vogliono assolutamente che Dante fosse vizioso e 
peeealore. E nota curiosità : gli antichi Commentatori chiosano questo 
verso in modo da far capire, che (a malgrado di quanto dissero in 
suir aprirsi del Poema) essi tengono Dante per uom virtuoso ; e i mo- 
derni , loro copisti , io passano Uscio liscio — vergognosi o no della 
collisione — .Sicché tu vedi ne' primi una contraddizione felice; e 
ne' secondi una bastante mala fede. E questi ultimi poi ti obbligano a 
ronvineerti ognora più , che non e' è verso delta Commedia , ii quale 
non getti a terra la loro interpretazione. 

« Sognano, a parer nostro, que' Commentatori» — dice il eh. Monsig. 

Fabbroni — « che a disonor di Dante attribuiscono quel, eh' ei dice 

•< nel principio della Commedia , che trovandosi per una selva oscura , 

«t cioè in una vita piena d'ignoranza , di errori e di sregolate passioni , 

» fosse assalito da tre fiere, simboleggiate pe' tre vizj capitali , lussuria, 

u superbia ed avarizia. Imperocché l'allegoria di questo luogo e di 

« tutti i Canti dell' Inferno, benché diretta alla correzione dell' uomo 

« vizioso, racchiude però una porzion d'istoria , non già di vizj , di cui 

« il Poeta fosse macchiato, ec. (a). » E segue a dire, come il dotto 

Canon. Dionisi abbia maravigliosamente liberato Dante dalle indegne e 

mal fondate accuse, che gli hanno apposte i suoi interpreti. — Ora, che 

f>ià di mezzo secolo dopo, si trovino ancora di quelli , che appuntano 

sconciamente di vizj il grande Alighieri , è fenomeno talmente strano 

da non saperne ben definir la natura (6). Osserviamo per altro, die 



(a) Elog. cil. 

(6) Lo Kopo di coloro, a' quali giova 
asitolulaineiite , che Dante sia stato lordo 
«li ▼izj, non è gì* tanto misterioso, che 
uoo lo rsTvisino a prima giunta anche i 
meno ocolati. Ognuno può riprender le 
colpe de* più eccelsi personaggi : ma le 
imrettive di scrittore tìzìoso fan poco o 
Dìoo prò ; dove quelle di virtuoso riescono 
d' immensa efficacia. Ora — argomentano — 
se ei vien fatto di provar Dante vizioso, 
nullo o pochissimo sarà P effetto delle ma- 
gnanime ire sue contro le tristizie deir uni- 



versale , e specialmente de^ membri della 
Chiesa ( che questo è il dente , che loro 
duole). Ma non s* appongono; perchè quel 
vero perderebbe, certo, un validissimo ap- 
poggio, venendogli a mancare P autorità 
somma del gran Ghibellino (e la stigma 
poetica essendo immortale); pure ci rimar- 
rebbon le storie, le quali tutte parlan tanto 
e si chiare, che poco monterebbe Taver 
distrutta una prova di più. — Ritengano 
adunque i buoni Italiani , che Dante fu ii 
virtuosissimo e il sapientissimo de* tempi 
suoi i e lascino gli altri sognar d' igno- 
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DELI/ INFERNO 



costoro 6on più implacabili de' Fiorentini medesimi; i quali, nel 1573, 
nominarono un pubblico lettore della Commedia a' priegki di moki 
cittadini j che desideravano acquistar Virtù (a) : esempio sef^ito poi 
da' Bolognesi , Pisani , Veneziani , Piacentini , ec. 

E , poiché m' è venuto detto di queste cattedre, non lasoerò di 
loccare un* opinione , suggeritami dubitativamente , ed è questa : 
la Corte Romana, veduta 1* impossibilità non che di distruggere, 
ma d'inibir la Commedia, avrebbe mai tentato di subornarne i 
Lettori, onde al significato storico sostituissero il morale? e, per 
di più (aggiungerò io) , facessero di quest' ultimo senso un' appli* 
cazione tutta a scapito di Dante? Probabilissima' idea, che l'angustia 
del tempo mi toglie di confortar di prove, come forse il potrei. Ricorderò 
solo che primo lettore della Commedia fu il Boccaccio ; e che Messer 
Giovanni (nell'Ottobre del 1375) avea già varcati gli anni sessanta, ed 
erasi (probabilmente) già pentito del Decamerone. Ora, qual maraviglia, 
che a provar sincero il suo pentimento (e sovrattutto per morirsene in 
pace) ei desse ascolto alle insinuazioni della Lupa (che, secondo il solito, 
avrà messo innanzi la scusa di sfuggire ogni scandalo), indottovi 
fors' anche dal comando e dai fiorini della sua Repubblica , non meno 
interessata al travolgimento delle dantesche intenzioni? (Parlo de'/iortm, 
e ne ho quasi vergogna : ma il fatto si è, che il povero Boccaccio stentava 
miseramente la vita ; e a sessant'anni è cosa un po'dura... non gli aveva 
Dante, allorché scrivea dolorando : Urget me rei familiari» angustia{b)). 



ranza (col Ventari), e di vizj (con molli ). 
Perchè se le opere sono V incarnazione 
(le* pensieri , come suol dirsi , questi son 
dunque gP informatori di quelle. Ora, da 
una causa eccellentCrCome potrebbe nascere 
un pessimo effetto? E dov*è il filosofo mo- 
rale antico o* moderno, che, non dirò più, 
ma solo al par di Dante, abbi % estemale 
idee pure e soblimi intomo air Amore , 
alia ISobilti, alla Virtù? 6e principii si 
eletti avessero partorite conseguenze tanto 
volgari viaiosc, sarebbe questo il mas- 
simo de' miracoli , perchè sovvertitor 
d' ogni legge , che governa li mondo mo- 
rale. 

[a) Vedi il decreto originale nel 1. 1 della 
Storia deir Università di Pisa , di Monsig. 
Fabbroiii. 



(6) Episl. dedic. del Farad, a Cane dalh 
Scala. Vedila in quasi tutte V Edd. della 
Commedia. — Fatto si è che nella Vita di 
Dante il- Boccaccio fa vista perfin d* igno- 
rare cosa fossero in Italia i partiti guelfo 
e ghibellino : dico fa «t«to; perchè Pap- 
porgii seriamente di non averìo saputo, 
còme feee taluno, è cosa, a mio credere, 
piuttosto rìdieola. E cosi nel Commento, 
eh' ei dettò sopra alcuni Canti delP inferno, 
tu rinvieni quante vuoi allusioni morali^ ma 
di Mtorielu né pur un cenno. Né io per tanto 
crederò mai , che il Boccaccio ne fosse inte- 
ramente alP oscuro Eh dio buono ! anche 

oggidì, quantunque la mala Chiesa non sia 
più P ombra di quella polente ch*elPera, 

quanti non la piaggiano (mi asterrò dal 

dir come)? 
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E però se Caron di te si lagna, 

Ben puoi saper ornai, che il suo dir suona. 

i30 Finito questo, la buja campagna 

Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 
La terra lagrimosa diede vento, 
E balenò una luce vermiglia, 

i35 La qual mi vinse ciascun sentimento; 



129. Che cosa mona, cioè significa il suo dire : 
E tu, che sci costi, anima viva, ec. 

i50al i3!2. Finìio {eh' ebbe Virgilio di dinni) questo, la buja cam- 
pagna tremò si forte , che la mente (cioè la memoria) dello spavento 
{che aUora provai) mi bagna ancor di sudore (ogfnt qual volta ci penso). 
Cosi, credo, i migliori. 

i3*l al i55. La Volg. e la Nid. leggono : Che balenò; e il P. Lombardi 
cita un passo di Cicerone (a), secondo il quale s'ha ad intendere, che la 
luce vermiglia nascesse dal vento : il C. Magalotti , all' opposto, dice, 
che fu il ventOf che nacque dalla luce vermiglia, 

Nella nostra lezione (eh' è dell' Aldo) non è né questo né quello. La 
terra lagrimosa y bagnata , cioè, dalle lagrime de' vili e degli egoisti , 
sprigionò vento; e « questo è conforme la volgare opinione, che crede 
u il terremoto prodursi da aria serrata nelle viscere della terra. )> (Ma- 
galotti); poi una luce vermiglia balefw, cioè lampeggiò, e vinse 
ogni sentimento del Poeta; cioè lo fece^ non addormentare, ma si 
tramortire, come chiosa il precitato scrittore (6). 



Ut) De Divinatione, lib. II, o. H. 

(6) É cosa notabile , che nella Scrittura , 
uno de^ tre fenomeni saoccennati annunzi! 
quu2$i sempre l'arrivo d'un Angelo, o accom- 
pagni la iiarola di Dio : Et ecce terricniolua 



factuM est magntu. AngelM enim Domini 
descenditdeCoeto{MhTttt,,\X\\\\,^) -- 
Hespondcns autem Dominus Job de turbine, 
dixit {ioB, XL, 1 ) Apparuitquè ei Dominua 
in fiamma igni» (Exod., HI* 3). 
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Il Biagioli, forse per aver letto, che un Angelo portò per aria il 
Profeta Habacuc da Gerusalemme a Babilonia , s' è immaginato che Dio 
mandasse pure un Angelo al Poeta nostro, onde fargli passar 1* Ache- 
ronte. Ma prima di tutto l'erudito grammatico avrebbe dovuto ricor- 
darsi, che la novelletta di Habacuc fu bastantemente derisa da 
S. Girolamo nel Prefazio a Daniele, E secondariamente, che la sola 
angelofenia , che abbia luogo nell' Inferno, quella , cioè, che il Poeta, 
volendola ben notata , descrive mirabilmente, è al IX"* (w. 64 e segg.), 
quando si tratta di cosa importantissima, qual è F apertura delle porte 
di Dite ; e a caso veramente disperato : quando, cioè, non solo Dante, 
ma Virgilio pure si trova imbroglia tissimo. E Dante non era tal uomo 
da sprecare si pazzamente gli argomenti estremi, il Deus intentt (a). 

Comunque siasi , il Biagioli afferma che Dante fu portato per aria da 
un Angelo, e deposto sull' altra sponda : e poi sclama : m Niuno aveva 
<( pensato sinora a Spiegare questo mistero ! » Come niuno? 



Ond* Cita oUrocolanza in te t'alletta? (6) 

E quelle parole di quattro secoli fa : « Adunque manda [Iddio) l'An- 
gelo, che l'addormenti [il Poeta)^ e addormentato io passi » non l'aveva 
egli lette nel Landino? si o no : se no^ è negligente; perdiè prima 
di sclamare niuno bisogna conoscere tutti : quando poi si, nessuno 
ignora qual nome si competa a chi invola impudente l' altrui. Ma impur 
dente e goffo ad un' ora ; perchè il Commento del Landino, come non 
tanto raro, può venire a mano di chicchessia , e smascherar la men- 
zogna (e). E il Magalotti — dietro il Landino — non aveva egli spiegato, 
che in quella luce vermiglia si doveva intendere l'apparizione d'un 
Angelo, che fece a Dante passare il fiume? — Ma poi ; fosse pur vero 
quel niuno entusiastico del Biagioli : che mai proverebbe? — Ogni qual 
cosa conferisce al bello poetico Dante la esprime con ogni proprietà e 
vaghezza : riesce quindi peggio che inutile lo indagar quelle, di cui non 
fa espressa parola , e eh' egli accenna quasi mistero ; belle finché si 
rimangono tali ; ma , direi quasi , puerili , quando sieno partitamente 



(a) HoK. de Art. poel. v. 191. 

(6) lifp. IX, 93. 

(e) Di eolcslo Biagioli avrebbe detto 



S. Girolamo, che gli era : «Km ad loqutn- 
dumpromptulut. — Praef. in I>a». 



Digitized by 



Google 



CANTO III. 



217 



E caddi, come T uom, che il sonno piglia. 



spiegate, come son nel Biagìoli Pannunzio, il viaggio e rapparizione 
dell' Àngdo. — Io non so più in là di questo : Dante deve passare, e 
Dio non vuol ch'ei sappia in che modo; sicché lo spaventa con un 
terremoto, lo sbalordisce con un vento, lo abbarbaglia con un lampo, e 
lo fa cader tramortito come un uomo sopraffatto dal sonno : e in sul 
principio del Canto seguente piacerà a Dio di rompergli il sonno 
mediante un grave tuono. — Se tutto avesse a descriversi minutamente 
(come l'ingegnere una macchina a vapore od altra simile), addio poemi ; 
muterebbero nome, e diventerebber gazzette, o qualcosa di più seccante. . . 
quando l'impossibilità non ostasse. Il fatto si è, come osserva l'inge- 
gnoso Rossetti (e fu già opinione ipotetica del Magalotti), che Dante 
venne passato da Virgilio; il quale lo passa pure dal 2** al 3<* cerchio ; 
ed in altre occasioni se lo prende in braccio e lo trasporta colà dove 
occorre (a). Ed ecco il significato de' vv. 68-9 del Canto II"" : 

E con ciò, che ha mestieri al suo campare, 
L'ajuta 

cioè, in qualunque occasione difficile o |)ericolosa (come ivi è detto) 
ajutalo, ec. (6). 

i 36. La Volg. legge : cut sonno piglia : lezione preferita dagli Accade- 
mici ; perchè, diresti que' benemeriti aver voluto farla da precettori al 



(a) lar., e. XIX, vv. 84 e segg. - Ibid., 
e. XXf II , vv. 37 e segg. , ec. - E forse 
aoebe qui vien ordinato a Virgilio di jMiMar 
Dante all'opposta riva ; ma non si vnole poi 
che questi lo sappia , onde in altre dilBcili 
oecorrense, fidandosi troppo nelP ajuto di 
quello, non avesse a mostrarsi men corag- 
gioso e prestante. 

(6) Chi voglia escludere assolutamente 
quest* ultima opinione si attenga senza più 
a quella di G. B. Brocchi : « Egli non fece 
« gii questo tragitto né in barca, né per 
* qualche ponte ; ma essendosi coricalo 



>* suir erba per dormire « ( a tutto mi tol- 
toicrivo, tranne a queito coricarsi tuli' 
erba per dormire) « quando si svegliò si 
« trovò prodigiosamente tradotto air altru 
« riva. Dantb si serve più d' una volta dì 
« questa maniera compendiosa di viaggiare. 
« Allorché s'abbatte in qualche passo sca- 
« broso, che non si può superare che con 
« molta fatica , si spedisce col mettersi a 
« dormire ( come Mopra ) , e farsi traspor- 
« tare in anima e in corpo al luogo desti- 
« nato. I Comentatori , che scorgono da per 
« tutto cose alle e recondite , vogliono che 
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Poeta nostro, od avuto paura di accoglierne i più vaghi idoleggiamenti. 
E fu certo per V una o T altra di queste ragioni che espunsero le lezioni 
poetiche tremesse (del C. I, V 48), e Vede (di questo, V* li 4); sosti- 
tuendovi il nebbioso temesse^ e il freddissimo /{enife. Ma la lezione di 
G Codd. della Parig., del Bart. e del Bruss., eh* io seguo, è di gran lunga 
luigliore, perchè fa immagine ; e, se non m' inganno, è imitazione di 
quel bellissimo Ciceroniano : Mb, et de via, et qui ad muliam nactem 
vigUassem, arctior, quam 9okbat, somnus complexds est (a). 



« sotto qaesti sonni s' asconda qualche mi- 
« stero. Ma lo credo qhe il Poeta si sia ser- 
•• Vito di questo meiso, perché vide che 
« gli tornava assai comodo, attesoché gli 
« risparmiava la briga di entrare nel rac- 



« conto di tante particolarità, e facea avan- 
« zare più sollecitamente razione. *Op.eit., 
leu. il. 
(a) Fragm., Uh. VI { De Republ., e. i. 
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DEL CANTO TERZO. 



Varca Dante la porta infernale, dopo d'ayerne letta la paurosa iscri- 
zione. Tra essa porta e il fiume Acheronte (un quasi vestibolo 
dell' Inferno) son puniti gli sciauraU oziosi ed egoisti , che vissuti nello 
infingardaggine, ed abborrito da qualunque operosità favorevole alla 
Patria, nulla fama di sé lasciarono al mondo. Le costoro anime piangono, 
e sospirano in compagnia del coro malvagio degli Angeli neutrali. 
Dante ne chiede a Virgilio, ma viene sgridato da lui, perchè si occupi 
in ragionare di que' vigliacchi , i quali raeritan solo eh* uno li guardi, e 
passi. Onde il Poeta si contenta di guardarli; e, cosi- facendo, riconosce 
r ombra di Papa Celestino V, 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 

Giunto poi su la riva del fiume sconsolato, ecco venir per nave Caronte 
(il quale, come s*è detto, può figurare il Vizio in genere, che mena 
l'anima peccatrice all' eterno gastigo; diresti, al rimorso incessante 
della coscienza). 

// nocchier della livida palude 

minaccia le anime de' morti (cioè de' viziosi), e impone a Dante anima 
viva (cioè virtuosa) di segregarsi da loro. Ma non vedutolo ubbidire, 
si ricorda del decreto celeste, che vuol Dante tradotto all' opposta riva , 
onde possa visitare il doloroso regno. Gli annunzia quindi stizzosamente 
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eh* ei passeri per altra ria, ed altra barca : e Virgilio, a far intendere 
al Poeta nostro, che Caronte ha ragione di lagnarsi di lui , gli fa sapere, 
che la nave del nocchiero infernale : 



non passa mai anima buona. 



Dopo di che un terremoto, un vento ed un baleno disanimano Dante, 
il quale cade a terra 



come Puora che il sonno piglia. 



Virgilio si approfitta del di lui letai^o per passarlo air altra 
sponda (a). 



(a) Nota anehe qui paralelliMBO, o vuoi 
conirasto singolare. Caronte {vizio guelfo) 
passa I «torli ( i guelfi tìiìosì ) ; e Virgilio 



( virili ghibellina) 
lino Tirtuoco). 



il vivo (il ghibel- 
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Tale e tanta è la stima, e la gratitudine, eh' io professo 
per chiunque si è affaticato o poco, o molto, o bene, o 
male intorno alla Commedia di Dante, che farà mera- 
viglia a chi sa di questa mia predilezione, eh' io mi sca- 
teni di quando in quando contr' alcuni valenti , ed in 
■specie contro al Biagioli; anzi, dovrei dire, contra que- 
st'ultimo solo. Che se mi accade talvolta di non pensarla a 
modo di que' benemeriti , che procurarono od arricchi- 
rono la rinomata Edizione Padovana della Minerva, o 
come alcun altro commentatore più recente, non è già 
per amor di litigio — indegno affatto delle Lettere ; — 
o per isfoggiare una dottrina — eh' io non mi sento 
d'avere; — o per ismania di novità; od anche meno per 

avversare a tale, o tal altro scrittore tolga Iddio! 

(E come il potrei? di quanti nomino, e da cui dis- 
sento, non conosco pur uno; quindi, anche volendo, mi 
riuscirebbe impossibile il cercar l'uomo nell'opinione, 
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ed assalirlo in quella). Bensì T amore da me avuto al 
divino Alighieri , e un po' di studio , che ho posto nelle 
Opere sue; le conseguenze rilevantissime (a parer mio), 
che l'interpretazione della Commedia può fruttare all'Ita- 
lia nostra — ottime , quando vera e sincera ; funeste , se 
ipocrita falsa ; — non che il desiderio di agevolarne i 
mister] a due cari giovinetti (i quali, spero, non dimen- 
ticheranno giammai , che son figli d'uomo italiano) ; 

ecco i motivi della mia debole fatica : e valgano a spiegare 
questo primo Saggio, non che il modo con cui verrà 
disimpegnato il rimanente. Che s' io fossi stato più inge- 
gnoso e più dotto, mi sarei provato a scrivere assoluto 
in prò della Gioventù italiana. Ma — dato il caso di 
questa dottrina e di cotesto ingegno — forse che il mio 
libercolo non avrebbe ottenuto di esserle noto giammai. 
Senzadio, i benemeriti precitati, ed altri molti, non prov- 
videro essi alla copiosa istruzione della medesima? e non 
ne sembra ella paga? (E vero, che riflettendo talora a quella 

inoppugnabile sentenza : Chi insegna, regna v'ha chi 

freme e s'adira : e bramerebbe, non foss' altro per un 
minuto secondo, gli venisse concessa da Dio l'onnipo- 
tenza). Ripeto, dunque; contro il solo Biagioli : perchè 
gli altri Commentatori (da' quali m' è già accaduto più 
d'una volta, e m'accadrà in séguito di dissentire) non 
mi faranno, spero, il torto di credere, ch'io li confonda 
con quel pedante; del quale, veramente, io non avrei 
dovuto far motto ; sì perchè a non si deono menzionare 
c( le imperfezioni se non d' artefici segnalati , come più 
ce malagevoli ad esser conosciute e più pericolose ad esser 
<i imitate, per l'autorità del nome (a); » e sì perchè, 

(a) Card. Sforza Pallaviciivo, cit. dal Murat. ncirOp. DeUa perfetta 
Poesia^ Lib. I, Cip. 2. 
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in sostanza, il Commento di lui non contien nulla di 
nuovo. Ma il vedere quel grammatico inurbano tanto ed 
ingrato con tutti, muove la stizza anche ai più pacifici. 
Dico inurbano ; dacché svillaneggia ogni tratto coloro , 
che non la pensano come lui , vivi o morti ; e fra questi 
ultimi specialmente i PP. Venturi e Lombardi. E perchè 
mai? Credi forse, per aver eglino esposte idee false, illi- 
berali, meschine? Né tanto, né quanto : ve ne fossero pur 
di tali ne' Commenti di que' Padri, che poco se ne cura il 
Biagioli : bensì li proverbia per una copula, gì' insulta 
per un aggiunto (a). Lo chiamo poi ingrato ingratissimo ; 
perchè quanto v'ha di buono nel suo Commento ei l'ha 
ricavato da tutti coloro, cui fa villania, e, mutate alcune 
voci , datolo per suo. — Un' altra ragione per farne 
parola. 

Il lavoro del Biagioli fu stampato in Parigi nel 1818-19, 
e transeat; ma, nel 1820, venne ristampato in Milano da 
Giov. Silvestri : ora , sentiamone il perchè : « Per con- 
ce senso di molte dotte persone. Egli {il Biagioli) è in ciò 
« riuscito assai felicemente , sì correggendo molti sbagli 



(a) Un amico mio pretendeva assolutamente che questo nascesse, perchè 
il Biagioli — prima di tor moglie — era frale, come i due Commentatori 
suddetti : gesuita il primo, francescano il secondo. Se il fatto sta, T osser- 
vazione e alquanto aspretta, ma vera pur troppo ; e ricorda que* versi di 
M esser Lodovico : 

Non sa quel che sia amor, non sa che vaglia 
La caritade, e quindi awien che i frati 
Sono sì ingorda e si crudel canaglia. 

Che lupi sieno, e eh* asini sfacciati, ec. 

Sat. vi, w. 22-3-4-5. 

11 testo volgalo porta prett\ iruliscreii ec. : la variante è d* un Codice teslè 
rinvenuto. 
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« di chi commentò Dante prima di lui , sì schiarendo 
« molti passi controversi, e sì facendo risaltare tante bet- 
te lezze, che per T addietro non erano state osservate. » — 
Solito vischio librario per acchiappare merlotti : e, in 
poche parole, cotesto vischio non racchiude meno di tre 
solenni menzogne. In fatti : i® Il Biagioli non ha corretto 
nessuno sbaglio : nella lezione del Testo ha conservato 
tutti quelli veramente goffi della Volgata, non che resistito 
platealmente alle buone emendazioni proposte dal Dionisi, 
dal Lombardi, dal De-Romanis, e da varj altri (a); e nelle 
note ne ha copiati non pochi, massimamente storici. 2® Il 
Biagioli non ha schiarito nulla ; perdiè unico distintivo 
del di lui Commento si è, die la sua prosa è sempre 
intralciatissima , e non di rado più oscura del testo di 
Dante, cui si pretendeva di elucidare (6). E 5° finalmente; 
il Biagioli non ha fatto risaltare nessuna bellezza , che 
Tasso, il Magalotti, Rosa Morando, il Muratori, il P. Berti, 
il Brocchi, l'Alfieri, il P. Cesari, il Cav. di Cesare, Monti^ 
Perticari , Foscolo e cent' altri — omessi per brevità — 
o di proposito, o per incidenza, non abbian fatto risaltare 
o prima, o meglio di lui. Che se il Commento del Biagioli 
fosse venuto alla luce , quando gì' Infaritiati e gì' Infer-- 
rigni, e chi so altri? (che tutti sarebbero d'infame se non 
fossero di ridicola memoria) perseguitavano a morte il 



(a) Tralascio le storpiature infinite, eh' egli accolse premaroso, a piag- 
giare gli Accademici fiorentini. 

(h) Il eh. Rossetti dice mollo bene a questo proposito : u Quasi tutti co- 
«( loro, che hanno annotata la Divina Commedia, han fatto uso di una Un> 
M gua si ricercata e si preziosa ( detta da essi pura ), che spiegarono sovente, 
u come suol dirsi, ignotutn per ignotiué. Or qual consiglio fu quello dì 
•' voler render chiaro ciò eh' è oscuro, per quel mezzo stesso, per cui quello 
« è oscuro? » Op. cit. Voi. I, a car. XVII. 
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Cantor delia Croce, non dico : tanta è la leccatura, l'affet- 
tazione, la grettezza^ le inezie grammaticali, son tanti 
specialmente gF insulti e le villanie, che vi si leggono, da 
capirne fino a certo segno la voga , o almen che sia la 
ristampa Ma l'Italia non abbisogna oggimai di chiosa- 
tori siffatti ; i quali stimano gran faccenda della vita una 
congiunzione o un interposto, e per cose di tanto affare 
insultano i più rispettabili e benemeriti letterati. Certo; 
allorché uno scrittore — fosse pur Dante redivivo — in 
queir ordine d' idee , che più delle altre sono vitali ^ si 
esprima in modo contrario (o dubbio soltanto) al decoro 
e alla felicità della Patria ; allora non si vuol ricorrere a 
circonlocuzioni oratorie, bensì andargli sul viso, ferir di 
punta, combattere a tutt' uomo. E sebbene certuni col 
dire, e ripetere, che a' morii si debbe la verUà, sembrano 
volerti insinuare bel bello, che s'abbia ad accarezzare i 
viventi, a palparne Tamor proprio, a rispettarne gli errori : 
io anzi direi — se non fosse scempiaggine il dirlo, — che 
a questi ultimi si debba la verità e mezzo; perchè, siccome 
t morti non cdébreranno Iddio nel sepolcro (a), così non 
potranno tampoco difendersi dalle aggressioni de' posteri : 
onde starei per dire si avessero a trattare con più riguardo 
che non i vivi, anche in grazia del sagramentale : Requie^ 
seant in pace. 

Ed io terrò cpiesto modo ; pronto sempre ad incontrarne 
le coiaseguenze, quali esser si vogliano : e farà parimente 
chiunque non creda unico scopo del pensiero e della scrit- 
tura il pascere una muliebre vanità , o lo sfogare un cica- 
leccio intemperante. Ma quando poi si tratti di negozj 
grammaticali, senza trascurarli del tutto, abbandoniamoli 
pure a' pedanti ; i quali , veramente , morrcbbon di noja , 



[a] Sali. VI, 6. 

15 
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e forse d' inedia , se venisse lor tolta, o scemata eotesta 
preda del loro mestiere. Se non che , pure alle faccende 
grammaticali molti provvidero prima (e forse meglio) 
del Biagioli , che in fine altro non sembra che il Don 
Chisciotte della figura ellissi ; e le più volte combatte 
contra pretti mulini a vento , mettendosi ad arme^are 
per cose fermate da pedanti par suoi, e fermate gran 
tempo dopo il secolo di Dantb ; il quale Dante , come 
creatore, se non di tutta, di moltissima lìngua, imponeva 
e non ubbidiva. Ed io forse m'inganno; ma porto opi- 
nione fermissima, che chiunque ha mestieri di que'sussidj 
per intendere la Commedia, non sia ancor maturo da 
leggerla. — E poi , che stile , Dio buono ! — probabil- 
mente offerto alla Gioventù quasi modello, dacché tutti 
si protestano di sudare pel bene della Gioventù — il più 
ronchioso che fosse mai ! — come ? — sento a dirmi 
taluno — l'imitaasione degli scrittori del 300 non ha grazie 
appo tei — Mi rincresce di non poter rispondere, come la 
Taida : Anzi meravigliose (a) : perchè io credo sia questo 
un libera noa da aggiugnersi a que' molti , che canta la 
Chiesa; ed a scusarmi, potrei forse addurre esempj freschi 
disgraziatissimi di quella pretesa imitazione. Comunque; 
non mi sembrano tali i dettati veramente maestri d'un 
Giordani, d'un Niccolini, d'un Monti , d'un Leopardi e 
d'altri pochi; né tale quello di Vincenzo Gioberti. E fido 
in Dio, che la lettura degli aurei scritti di que' sommi — 
o di quest' ultimo in particolare — farà abborrire in eterno 
da un modo di dettare, che ora sembra sbucar rabbuffato 
da una 

selva selvaggia e aspra e forte; 

(a) litr. XVIII, 134-5. 
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ora ti si appresenta pieno di smancerie svenevolissime ; 
e^ in ambi i casi, nulla serbando della rustica energia o 
della grazia nativa di quello de' buoni vecchi , si compiace 
di ritrarne soltanto l' impacciato e il fosco dell' orditura ^ 
r aspro e l'affettato di alcuni modi , i quali oggimai son 
merce da ferravecchi letterarii. 

Né io conobbi il Biagioli, né lo vidi pur mai (anzi mi 
dichiaro espressamente di non servirmi del suo più che 
d'un fantastico nome, a descrivere un tipo da noi co- 
mune, pur troppo!) : e nel mestiere, cui m'ha dannato 



Colei , eh* è tanto posta in croce [a] 



— non sempre a torto, — io mi servo della grammatica 
di lui , perchè mi par migliore delle altre : prova che 

lo stimo come grammatico ma nulla più. E comechè 

Ferdinando Arrivabene — illuso forse dalle di lui gia- 
culatorie ammirative perpetue — gli faccia l'onore di cre- 
derlo veramente da ciò di considerare il poema dantesco 
dal lato estetico (6) (se questo poi fosse vero, come 
non è sicuramente, qual concetto formarsi della Estetica, 
domin lo sa) : pure son due le avvertenze eh' io racco- 
mando ai giovani sinceramente studiosi di Dante : 1' di 
guardarsi in eterno dal trattar le quistioni letterarie con 



(a) Iiif.VII,91. 

(b) CoMXKNT. 8T0B. cit. — Que* tali, che non sentono molto avanti nell'ai- 
tissima poesia della mente e del cuore ; che han l' anima offesa da pregiu- 
dizi ; i quali, non che difettino della nobile audacia del vero, la paventano 
pcrOno in altrui; che, in una parola, nulla chiudono in sé di dantesco.... 
perchè mai ripromettersi di commentar la Cohhkdia? S* attengano ad altro 
qualsivoglia Poema : e, si facendo,' conseguiranno pur sempre quella mo- 
desta rinomanza (adeguata alla difficoltà dell' impresa), che ne' secoli 
trapassati fu premio d' illustratori infiniti. 
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modi villani , e proverbiando facchinescamente altrui , 
com' è accaduto le cento e le mille volte al Biagioli ; 
e 2* di non servirsi più che tanto di Commenti sul fare 
del suo; perchè, lo ripeto — e lo proverò, quand'uno 
voglia, — siccome tutto il buono, che vi si rinviene, è 
tolto di pianta da coloro , che il precedettero , e cui non 
citò mai , né mai cessò dall* insultare ; a questi , come a 
più discreti e più dotti , si può aver ricorso immediato : 
e, ciò fatto, le note residue — in riguardo al vero frutto 
da cogliersi nella lettura della Commedia — fan poca o 
nulla farina. — Del resto poi; dal 1820 a questa parte, 
occorsero in Italia alcuni eventi , che renderanno impos- 
sibile oggimai la voga , spero , se non la pubblicazione di 

siffatti lavori Ma faccio punto, perchè sento il Duca 

sgridarmi, dicendo : 

Attendi ad altro, e quei là si rimanga (a) ! 

E, docile all'ammonizione, attenderò ad altro; a dar, 
cioè, compimento a questa mia povera bensì, ma quanto 
povera tanto leale fatica ? se pure il Saggio per me offerto 
a' cortesi Lettori non sia riuscito loro di tanta noja, 
che m'inibisca di proseguirne la pubblicazione. Nel caso 
contrario — da me sospirato , ma poco sperabile — il 

rimanente verrà in breve alla luce So bene che alcuni, 

fidando forse in certa mia mobilità di fibra — straordi- 
naria sì, ma non poi stravagante — si daranno a credere, 
e si studieranno fors' anche di far credere agli altri, ch'io 



(a) Iif7. XXIX, 24. — Torno a dire ; forse che le mie parole mirano al- 
trove : poiché non sarebbe dicevole fermarsi tanto sovr' uno, che debb* es- 
sere ornai dimenticato da tatti ; tranne da coloro, i quali ne seguono 
ostinati le traccio. 
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non sia per condurre ad effetto l'illastrazione dell'intera 
Commedia. E veramente ^ se vogliono esprimere, eh' io 
non ho la dottrina necessaria per disimpc^are una tanta 
fatica, han le mille ragioni : ma dove difetti il mio (poco, 
o nullo), ricorrerò docilissimo, e niente vergognoso, all'al- 
trui sapere : e — per essere in tulto singolare — citerò 
grato e riverente il nome di chi mi ammaestra (a). Sicché; 
ai buoni Italiani, che la pensano meco per molti, se non 
per tutti riguardi , a farneli certi , basterà eh' io prometta 
di finirla : agli altri poi, per farneli certissimi, dirò, che 
mi rimangono eziandìo da esporre le migliori cose; e 
quindi è — tolgo in presto due vocaboli dall' arte mia 
dilettissima — che il presente volume non è più che un 
modesto ricercare, cui, Dto concedente, s^^iterà senza 
dubbio la sonata. 

In fine ; bench' io voglia tenermi dallo sclamare, come 
fa ogni tratto un ingegnosissimo Commentatore — cui bra- 
merei d'imitare nell'acume dell'ingegno e nella molta dot- 
trina — : Oh guai segrOi paleserò fra poco! Oh guai mi-- 
sterj svelerò altrove! ec. per altro, non posso lasciar di 
ricordare quello, che già dissero molti : non avervi Canto 
della Commedia, in cui non sia rimasto, per lo meno, un 
passo ineducato, o dichiarerò male. Né parlo di cosa detta 

secoli sono; ma che si dice tutto dì e t7 processo farà 

la prova. — Ora cotesti luoghi (i quali mi rincrescerebbe 
dovessero cagionare la minima noja a chi li commentava 
prima di me) saranno, se non altro, incentivo alla curiosità 



(a) Se nello esporre certe verità, sapessero taluni quanto nuocano alle 
medesime col sostituire il loro talvolta oscurissimo nome al chiaro ed auto- 
revole di coloro, che primi le pubblicavano, forse che si asterrebbono dallo 
svaligiare altrui, per la poca e fallace e fugace glorietta di appiccicar quaU 
che penna di pavone su quelle del corvo. 
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di ehi l^;ge. E quantunque finora io mi senta obbligato a 
non rinunziare a certa sentenza^ ch'io tolsi già per ben 
due volte ad epigrafe d'alcuni versi di poco valore (cui la 
sola umanità di chi li leggeva trovò discreti), ed è questa : 

Sempre Natura, se Fortuna trova 
Discorde a sé, com* ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala prova (a) : 

c quantunque, forse, non avverrà giammai ch'io cessi un 
momento dal doverla invocare a mia scusa; ciò non o- 
stante, . 

Ben tetragono ai colpi di ventura (b)^ 

porrò sì lungo studio ed amore sì grande nell'ultima mano 
al lavoro, che forse mi farò perdonare le mende infinite, 
da cui non ebbi mezzi, né quiete, né tempo di purgare il 
Saggio presente. 

« Se io sia per eseguire ciò, che ora propongo, noi so 
« ben dire; e per altro a me non è lecito usurpare la giu- 
« risdizione di questo giudicio riserbato ai soli lettori. 
« Dirò bensì, che quando io ad altro non giungessi, po- 
« trei almeno con questo picciolo Saggio risvegliare intel- 
c( letti più fortunati del mio, i quali sovvenissero al bisogno 
« altrui, e portassero alla Commedia Dantesca un benefi- 
cc ciò da me certo sommamente desiderato, ma forse infe- 
i< licemente a lei da me procurato (e). » 



(a) Pai. vili, 139, 140, 141. 

(b) Pab. XVII, 24. 

(e) AifT. MuKAToai, Bella perfetta Poesia, Lib. 1, Cap. j. 
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Pag» 33, cofilrofioto(&), rìg. I. 
la versione traduce : la versione, traduce : 

Pag. 34, note, rig. 8. 
e anzi, tutto, e, anzi tutto, 

Pag* 37, note, rìg. 2. 

appetitosa appetitosa di quello d*altri. 

Pag. 103, eoniranota (6), rìg. 46* 
Italiano e animoso Italiano dotto e animoso. 

Pag. Ili, cofitftmoto (o), rig. 8. 
silenzio mirabile? silenzio mirabile ! 

Pag. 145, note, rig. 18. 
di tutto 1 di tutto il 

Pag. 167, contronota (a), rìg. 7. 
dissertazione dissertazioni 

Pag. 194 (in alcune copie) , n(de, rig. 3. 
E conveniente È conveniente 

Pag. 497, contronota (b), rìg. 3. 
abbisognasse d abbisognasse di 
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AVVERTENZA 



Dante, ta de' moderni eri il primiero, 
A nion dell' au/k antichità secondo; 
Supremo fondator, novello Omero 
Del rinnovato acientlfico mondo; 
Goll'empireo abbracciava il tao pensiero 
li medio regno e l'èrebo profondo; 
Totlo sapevi, e la favella infante 
Sulle tae labbra di venia gigante. 

Bagnoli CADMO. 




antico e prezioso Codice del sacro Poema dell'Ali-* 
ghieri di cui pubblico le Varianti per il confronto fat- 
tone colla edizione fiorentina del i837, approvata per Tauto- 
revoi giudizio degli Accademici della Crusca 1 , appartiene alla 
pubblica Libreria dell'Accademia Etrusca di Cortona 2 . Esso è 
membranaceo in foglio, composto di carte ottantotto non nu- 
merate, scritto a due colonne per pagina con carattere unito 
e ben formato, come potrà vedersi dal facsimile che io ne ri- 
porto . Le rubriche in lingua latina che precedono ciascun can- 
to sono di cinabro, e le maiuscole per cui esso incomincia so- 
no turchine e rosse a tratteggio. Il primo terzetto di ciascuna 
cantica è scritto a forma di prosa per dar luogo alla grande 
iniziale miniata e dorata da cui si partono quando diversi fio- 
ri dipinti, quando alcuni semplici ornati a punta di penna. A 
pie della prima pagina si vede un festone di fiori ed una coro- 
na di alloro, nel cui mezzo pare che il tempo o la mano del- 
l' uomo abbiano del tutto raso l'arme della famiglia o lo stem- 



< e La Divina Commedia ridotta a miglior lezione coir aiuto di vari testi a 
e penna da Gìo. Batista Niccolini, Gino Capponi, Giuseppe Borghi e Fruttuoso 
e Becchi 9. Felice Le Monmer. 

s La nostra Accademia ne possiede anche un altro cartaceo in quarto gran« 
de del secolo IV. 
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ma della Religione cui dovè appartenere sì pregiato Codice; e 
per tal difetto se ne ignora la provenienza. Nel margine injfe- 
riore di quelle pagine che terminano ciascun quinterno sono 
miniali a vari colori alcuni animali portanti una piccola car- 
tella ove si leggono le prime due parole per cui ha principia 
la pagina seguente; e gli animali con detta cartella sono atteg- 
giali in modo da esprimere approssimativamente, come venne- 
ro intese dal copista, le parole che fanno da chiamata. La mi- 
niatura poi, che si trova in fine dell'ottavo quinterno, porta 
queste due lettere R. L. che sono le iniziali del nome e cogno- 
me di chi scrisse e miniò. 

Così incomincia il Codice Cortonese « Jn dei nomine In- 
cipit liber magnanimi dantis allagherà de florentia qui vacatur 
comedia incipiendo hic liber et capitulum primum. » Nel Co^ 
dice Patavino membranaceo di N."" 9, e precisamente in fine 
alla divina Commedia, si legge « Dantis Alagherii » quasi co- 
me nel nostro. 

La prima cantica termina « Dea Gras. am. ExpUcit liber 
primus qui dicètur inferni — Mmnu icìipt^ris stdvettir om- 
nibus oris. 

La seconda « Dea gras. am. Explidt liber seciMius fM 
flicilur purgatorio — Qui saipsit scribat semper cum domino 
viDat. 

La terza finisce « Jd dei honorem et ejus nuHris semper 
virginis marie alque beati frandsd 1 et omnium sanclorum et 
sanctarum dei ettìL — f/pc opus scrixit et mùèiavit Momolus io^ 
dovici de florentia cui deus propier misericordiam sman con* 
cedatvitam eternam am. — fiuHo libro isto — graUas refera- 
mus Xpo » . 

Benclìè questo Codice rimonti ad un'epoca nolU» attica, 
è pur tuttavia di ottima conservazione . Ed in vero quanto alla 
sua vetustà h> ritengo senza più della prima metà del secoto 
XJy. U sapere che in tal secolo l'orlogr^ifia uoii era stabilita, 
e vederlo scritto alla foggia d'alkxra senz'apostrofi, senz'ae* 
centi, seaza punti sopra gl'i, senza il segno k avalli ^fiielle 
voci che la desiderano, privo sempre di punti fermi, colle ma- 
iuscole soltanto al principio di ciascun terzetto, con parole 

^ Mi nafioe dubbio che questo H^mol» di Ledovioo da Fironae feiesH essere 
inn Frate Minore. 
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tttaeeate fra ioro ael atod» cke le pronunziaTano, tutto questo, 
ia dice, mi ha portato ali'eouaciato giudizio t. Aggiungasi la 
ricorr«iiaa di molti vocaboli d'antichissima improBta che sem- 
|re FÌtoruaBO' nel Codice colla stessa ortografia od originaria 
Haaaiera. eonie: dirieta, cogmoscere, scripto, aopno, juditìo, 
exenti, sanza, boce, biltà, oriento, aire, labore (in corpo del ver- 
so), viciiare per visitare, buacmre per badare, seguisci per se- 
gui, dispose fer depone, rifrettare per rifl^tere, scordia per di- 
tcordia, avolterate per adulterate e talvolta el per il. E quanto 
a quest'ultima maiiera è pregio dell'opera il notare come il 
Salviati ne' suoi avvertimenti asserì essere stata in uso ne' pri- ■ 
mi tempi di nostra lingua. Ma ciò che vie più mi assicura sì è 
il giudizio di tanti letterati di molta fama che hanno veduto , 
questo Codice e gli hanno assegnato perfino l'epoca del 4330. 
Fra questi rammmterò il Prof. Giuseppe Arcangeli e l' Ab. Luigi 
Maria Rezzi Bibliotecario della Corsinìana, de' qnali ancora 
lamentiamo la perdita, che lo ravvisarono pure dell'epoca da 
me enunciata, ciò argomentando ancora dalla forma generale 
del carattere e dalla particolare asteggiatura delle lettere S, P 
ed L. I quali tutti poi e a voce e per iscritto mi espressero il 
desiderio di vedere di puU)lica ragione un'accurata rivista di 
questo prezioso Codice non tanto conosciuto quanto si meritava . 
Incuorato dalle loro parole che mi assieuravano far io cosa 
utile agli studiosi della Divina Commedia aggiungnendo nuovi 
riscontri a render sempre migliore il testo del gran Poeta , mi 
accinsi poco fa all'opera e la condussi al suo termine come per 
me si poteva. Che eertamente (e i Dantofili stessi verranno, 
meco d' accordo) il testo del sacro Poema , ad onta di tanti studi, 
none forse ancora come lo scrisse il divino Alighieri. Pertanto, 
l'esame attento de' Manoscritti fatto di vero proposilo e la ras- 
segna delle varie lezioni resultanti sempre dal confronto di un 
medesinno testo a stampa, che vorrei solo punto di partenza 
per tutti gli studiosi e eoUaboratori, potrebbero riuscire utilis- 
simi allo scopo sopra indicato. Così più facilmente gli si ren- 
derebbe quella sincerità che un libro quando è divenuto nazio- 
nale (e qual libro più nazionale della Divina Commedia?) per- 
de col copiarsi e ricopiarsi, eolio stamparsi e ristamparsi poi,, 



* Radissime volte vi s'incontra una corta linea sottilis^ma e quasi perpen-< 
dicolare a disgiungere una voce da un'altra, ma non sempre al d«bm Inogp., 
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fino ad alterare il sentimento dell'autore. Se io colle Yarianti 
del Codice Cortonese avrò dato mezzo a rettificare alcuna di 
queste mende ed a por fine ad una sola delle tante dispute , che 
per ragione di critica o per ragione di gusto o per troppo 
rispetto ai Codici sono per anche in vigore, mi dirò pago e 
soddisfatto del mio lavoro. 

Passando ora al modo da me tenuto nel condurre a capo 
questa rivista del nostro Codice, dirò che m'è sembrato ben 
fatto l'attenermi ad una via di mezzo e fra la smodata libertà di 
troppo arditi editori che correggono, mutano, ammodernano a 
loro arbitrio, e fra la servilità degli altri, i quali per una ma- 
r intesa venerazione ai Manoscritti de' nostri maggiori ce li 
rendono fedelmente, copiandone eziandio gli errori manifesti. 
In quella vece mi sono attenuto all'usato degli editori più cele- 
bri, pigliandomi in fatto di ortografia quelle licenze, e neppur 
tutte, che usò lo stesso Salviati. Nel Codice a mo' d'esempio 
sono scritte alcune voci quasi a foggia latina •Justitia, exen- 
ti, ad rimirar, cognoscere, et» ec, ed io quando è occorso ho 
reso « giustizia t esenti » a rimirar, conoscere, e, ed, ec. Talvolta 
vi s'incontrano alcune parole mancanti di una vocale, come 
■ vogla, vaglami, miglor, ed io l'ho restituita scrivendo « voglia, 
vagliami, miglior. Tal' altra il Codice raddoppia la consonante 
'quando anderebbe semplice, e viceversa; ed io l'ho tolta dove 
abbondava, e dove difettava l'ho aggiunta, come « ettemo, aban- 
donai ec. per eterno, abbandonai. Vi sono pure alcune parole 
nelle quali una vocale è adoperata per un'altra, come ansegna- 
rcbm^dare, provedensa e simili « e queste sono state per me 
ridotte ad insegnare, bntdare, providensa. Se altra libertà mi 
son preso, sempre però attenendomi alla pratica de' buoni e- 
ditori, non ho pretermesso di riportare in nota come precisa- 
mente legge il Codice e la ragion del cambiamento. È da os- 
servare ancora che talvolta il copista confuse le due lettere / 
e e. Valga per un confronto lo scorse i piedi in cambio di storse 
i piedi, e il discende per distende del diciannovesimo e ventesi- 
mo dell'Inferno l. 

Quelle lezioni poi le quali non portavano che un insensi- 
bile cambiamento nella parola, e punto nulla ne modificavano il 
significato, come « sansa,vène, corrien, solien, ragunai, tu aves- 

* Ver. 64 e SO. 
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se, tu fosse, dove, coverto s opra ec. per sensa, viene, correan, 
solean, radunai, tu avessi, tu fossi, ove, coperto, ovra, qual- 
mente nel testo a stampa, sono state da me riportate solo quan- 
do ricorrevano in compagnia di altra variante. 

Ma il Codice Cortonesé è mai deformato da errori? con- 
tiene false lezioni? A tali inchieste risponderò che, paragona- 
lo ad altri Codici i quali riscuotono assai venerazione, è piut- 
tosto corretto che no, e specialmente nella cantica dell'Inferno 
che sembra riveduta e corretta dallo stesso copista per la ori- 
ginaria cassatura di alcune lettere: dico originaria, perchè tal- 
volta, ma assai parcamente, se ne veggono talune cambiale 
per mano moderna là dove cadeva un manifesto errore. E qui, 
perchè prendasi giusto concetto del Codice, noterò alcune delle 
mende principali da me non registratele quali sono « bellezza 
nera - la città di Bacco in rima con laco - rozza fiamma - la 
vergine pruda - laseriarche - fesce - lo sventurato pavimento 

- inutio, inutiatrice 1 - bagnate già dalV ombra - ortica - pa-- 
ravelli - plenilumini ^ ma munorecchie sola - pontandoseme ec, 
che secondo il lesto a stampa, già rammentato, doveano leg- 
gersi « belletta nera - la città di Baco - rossa fiamma - la ver- 
gine cruda - gli eresiarche - fece - lo sventurato adornamento 

- annunzio, annunziatrice - bagnate già daWonda - ortica - 
paralelli - pleniluni - ma^ eh* un' orecchia sola - portandosene 
me. 

Né posso pure per amor di verità dissimulare che T ama- 
nuense ha per errore ripetute, sebben pochissime volle, le sles- 
se parole, gli stessi versi, le stesse rime. Ma in quanto a que- 
st' ultime le doveva ritenere tutte per vere mende, e conseguen- 
temente da rigettarsi? Se io avessi voluto prestar fede a chi 
leggendo il Codice in tempi a noi più vicini ha preleso correg- 
gerlo, riportando talora in margine la voce come la richiedeva 
la comune lezione, avrei dovuto ripudiare alcune di queste ri- 
me ripetute. Osservando però più attentamente la cosa, mi ri- 
solsi di ritenerle: primo, perchè conoscessero i Dotti anche 
con più esattezza il Codice Cortonesé; in secondo luogo, non 
ha egli Dante ripetute talora le medesime rime nel medesimo 
terzetto? ed i Retori non si sono ingegnali di riportar le ragioni 
che a questo indussero il gran Poeta? Posto ciò, se Dante ha 

^ Imtio, inutiatrice possono essere anche idiotismi. 

s 
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dirittamente alcuna fiata adoperato così, verificandosi le stesse 
ragioni non può egli essersi presa questa libertà qualche aJtra^ 
volta? Un esame attento dei versi ove il Codice ripete la rima 
può far conoscere che se in alcuni radissimi detta ripetizione 
si vuole attribuire a sbadataggine del copista, generalmente 
però vi si nota tanta aggiustatezza da indurre a crederla fatta 
a bella posta. Certo non ho potuto persuadermi, che cangia- 
menti di tal maniera debbansi attribuire air arbitrio deirama- 
nuense, il quale, come si rileva da alcune particolarità del 
Codice, era ignorante anzi che no 1, laddove tali cambiamenti 
appariscono fatti con senno. A tal proposito mi giova notare 
eziandio che mentre alcuna volta la comune lezione ripete la 
rima; il nostro Codice la varia molto aggiustatamente. Qui ca- 
dono in acconcio le parole del P. Erediani versatissimo in que- 
sti studi: «Sé mi fermo, egli dice, al mcderiaìe della parola tra- 
va ben facile che un copista abbia cambiata quella mar intesa 
voce in un^ altra: ma air opposto non mi si presenta una ragio- 
ne cosi verisimile del cangiamento sotto la penna delV amanuense 
di un verso intiero, ed io aggiungerò, di rime e d'intiere ter- 
zine. INè mi si obietti quanto narra Monsignor Borghini nella 
sua lettera intorno a' Manoscritti antichi; il quale, dopo aver 
noverate le molte licenze che si prendevano i copisti^ aggiunge: 
« Ma e" procedevano ancora tanto innanzi, che formandosi 
nella mente il concetto dell'autore, lo esprimevan poi con altre 
loro parole » e ne adduce due esempi di prosa; poiché nel ca- 
so nostro, trattandosi di versi e di versi rimati, la cosa non va 
del paro; né potevano certamente riuscire a tanto i copisti d'al- 
lora che Borghini stesso qualifica per idioti e di grossa pasta. 
Radissime volte s'incontrano ancora nel nostro Codice ri- 
me sorde: né io, quando le ho riportate, ho inteso di giustifi- 
carle; ma l'ho fatto solamente perchè talvolta 2 non ho creduta 
aver tante ragioni per rigettarle siccome errori. Certa cosa è 
che gli antichi poeti nostri, non esclusi coloro di cui Dante 
parla con tanta slima » furon più larghi che noi nell'uso della 



^ A giuslificare la mia asserzione, oltre gli errori già notali è da sapere che 
il nono quinterno del Codice principia per le parole sterne la voce, ed il copista e 
miniatore per esprimere quella chiamala ha rappresentalo un volatile in piedi che 
viene soflbgato da una serpe avviticchialasegli al collo. 

' Ho dello talvolta, perchè tal' altra sono manifesto errore; come a mo' di 
esempio, più cade in vece di pur sale al ver. 23 Cani. X del Purgatorio ec. 
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rima e stettero sovente conlenti alle assonanze. Sarà egli ir- 
ragionevole il credere che T Alighieri nel primo getto del suo 
lavoro si pigliasse le licenze comuni in que' giorni ai poeti e 
giustificate oggidì dall'uso del popolo? 

E che dovrò dire finalmente di alcuni versi che difettan 
dì metro o mancan d'accento? Sono questi da reputarsi errori 
decisi? No certo» dopo che il Prof. Nannucci ha parlato così a 
lungo e così ragionevolmente delle licenze che i padri nostri 
si pigliavano in questa materia. 

Ed ecco reso conto del Codice, della sua vetusta, de' suoi 
pregi e difetti, non che del modo da me tenuto nel condurre a 
capo questa rivista. 

Ora avrò io fatto un lavoro degno dell'approvazione dei 
dotti? Non so. Quel che posso assicurare è, che per parte mia 
non vi fu difetto di buoo volere. Astretto a vivere in una città 
di provincia non poco lontana dalla Capitale, privo di Codici 
che mi potesser servir di confronto, non che degli ultimi studi 
fatti da letterati di gran fama sul sacro Poema , spero trovare 
scusa se talora o nella lettura del Codice o nella interpretazio- 
ne d^lle Varianti, da me enunciata senza alcuna pretensione, 
fossi andato lungi dal vero. E quanto a quest'ultima parte del 
mio lavoro non mi sarebbe stato fatica l'allungarmi molto di 
più, vuoi nel sostenere le lezioni del Manoscritto, vuoi nel giu- 
stificare quelle che molto si allontanavano dall'edizione fioren- 
tina da me prescelta, non che dalle altre. Ma a qual fine far 
pompa di comune erudizione in un lavoro che è esclusivamen* 
te indirizzato agli eruditi filologi? Costoro soltanto che si affa-^ 
ticano di tornare alla primiera lezione l'altissimo Canto dell'Ali- 
ghieri possono ritrar vantaggio dall'opera mia. Vedranno da 
questa come alcune varianti di altri Manoscritti, che o venne- 
ro abbracciate o furon reiette o rimasero indecise, siano per il 
Codice Cortonese ora convalidate, ora annullate; come riescan 
migliori molti versi del sacro Poema; come in altri tratti me- 
glio si sveli l'alto ingegno dell'autore; e, se è lecito esprimere 
una mia congettura, conosceranno aver lo stesso Poeta, tor- 
nando sul gran lavoro che per più anni lo aveva fatto magro, 
corretto e variato, mentre dapprima scriveva come amor gli 
dettava . A me basta ( e ciò è una realtà e non un desiderio ) di 
aver somministrato nuovo aiuto ad attuare la idea vagheg- 
giata da tanto tempo di una edizione più conforme alla mente 
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sovrana del primo Classico italiano. Del resto sarà cura dei 
dotti esaminare il pregio delle varie lezioni che io, sottopongo 
al loro giudizio, e distinguer fra queste quali debbansi aver 
per erronee, quali per genuine. E perchè ciò riuscisse più a- 
gevole a coloro eziandio che non abbiano a mano la edizione 
fiorentina, le ho registrate in una maniera piuttosto abbondante, 
anzi che stringata e secca, come i più ebbero in uso. A poche 
ho apposto qualche noterella, non tanto per la ragione sopra 
indicata, quanto ancora perchè occupato di altri studi desidero 
prima conoscere il sentimento dei letterati, pronto ad esporre 
anche il mio quand'occorra. 

Si sappia adunque come in quelle varianti alle quali non 
ho aggiunto alcun segno, ho sempre rilevalo un senso qualun- 
que: ed b mostrarlo, almeno secondo il mio parere, ho aggiun- 
to, dove il poteva, i segni ortografici; de* quali, siccome avver- 
tii, è mancante il Manoscritto . Le altre notate col segno {sic) 
mi parvero insignificanti erronee. Ma avrei per altro credulo 
di non attenere la promessa di dare un'esatta rassegna del Co- 
dice, se ad imitazione di alcuni editori, anche queste non a- 
vessi registrate, molto più che là dove io non seppi ritrovare 
un senso, vel può scoprire l'altrui ingegno e dottrina. 
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CAUTO PBIHO 



TESTO A STAMPA 

i Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 

Questa selva 
8. Ma per trattar del ben chT vi trovai 

Dirò deiralle cose, ch'io v'ho scorte 
13. Ma noi ch'io fui al piò d'un colle giunto 

La ove terminava 

18. Che mena dritto altrui 

19. Un poco quota 

20. Che nel lago del cor 
ii. E come quei 

26. Si volse indietro a rimirar lo passo 

28. Poich'ebbi riposato 

30. Si che il pie fermo sempre era il più basso 

3j. Anzi impediva tanto il mio cammino 

Ch'io fui per ritornar più volte volto 
37. Tempo era dal principio del mattino; 

E il sol montava in su 
io. Mosse da prima quelle cose belle ; 
Si che a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera alla gaietta pelle 
i8. Sì che parca che Taer ne temesse 
50. Sembiava 

M. E molte genti fé' già viver grame 
S3. Con la paura 
56. E giunge il tempo che perder lo face, 

Che in lutt'i suoi pensier piange e s'attrista 
59. Che venendomi incontro 
64. Quando vidi costui 
66. Qual che tu sii 

69. E Mantovani per patria ambcdui 
]0. Ancorché fosse tardi 
"9. Or se' tu quel Virgilio 
Che spande 
Risposi lui 
Che m'han fatto 
Famoso saggio 
Se vuoi campar 
Che questa bestia 
E dopo il pasto 

Ma sapienza e amore e virtutc 
Questi la caccerà per ogni villa 
Che tu mi segui 
Ove udirai le disperate strida. 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti 
E vederai 
Alle qua' poi 

Anima fìa a ciò di me più degna 
Là dov'or dicesti 
Ed io li tenni dietro. 

l II Codice legge - Chivo scorte - 
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E quanto a dire eli' era cosa dura 

Està selva 
Ma per trattar di quel ch'io vi trovai 

Dirò e delle cose eh' i' v' ho scorte ^ 
E po' ch'i' fui a pie d'un colle giunto 

Là dove terminava 
Che dritto mena altrui 
Un poco cheta 
Che nel loco del cor 
E quale que' ' 

Volsimi 'ndietro a rimar lo passo {sic) 
Poi che fu riposato 

Si che '1 piò fermo sempr'era più basso 
Ma impediva tanto il mio cammino 

Ch' i' fui per rivoltar più volte volto 
Temprerà del princìpio e del mattino, 

E '1 sol montava su 
Mosse di prima quelle cose belle, 

Di che '1 bene sperar m'era cagione 

Di quella fiera e la gaelta pelle 
Che parca che la terra ne temesse 
Sembrava 

Che molta gente già fé' vìver grame {sic) 
Fella paura 
E vien nel tempo che perder lo face; 

Con tutti i suoi pensier piange e s* attrista . 
Che venendomi contro 
Io veggendo costui 
Che che tu sii 

Manlovan nati per patria ambo e dui 
Benché fosse lardi 
se' tu quel Virgilio 

Che spandi 

Diss'io a lui 
Che m'ha fatto 
Famoso e saggio 
Se vuoi scampar 
Che quella bestia 
Ma dopo '1 pasto 
Ma sapienza , amore e virtutc 
Costui lo scaccerà per ogni villa 
Che tu mi segua 
Dove udirai le disperate strìda, 

Che fan gli antichi spiriti dolenti 
Po' vederai 
Alle quai poi 
Anima a ciò di me sarà più degna . 

Là dove dicesti 

Ed io gli tenni dietro . 
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TESTO 1 STAMPA 
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TEESO 

2. Toglieva gli animai 
7. Or m'aiulale 

13. Tu dici che di Silvio lo parente 
18. E il chi, e il quale 
20. Ch'eifu 
23. Fur slabilìli 
23. Onde gli dai tu vanto 
28. Andovvi poi lo Yas d* elezione, 

Per recarne conforto a quella fede, 
31. Ma io perchè venirvi? o chi '1 concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò né io né altri crede. 
Del vemre 

E quale è quei, che disvol ciò che volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta. 
Si che del cominciar tutto si tolle; 
Da questa tema acciocché tu ti solve. 

Dirolli, perch'io venni, e quel ch'io intesi 
Più che la stella 
In sua favella 
Or muovi, e con la tua parola ornata, 

E con ciò che ha mestieri al suo campare, 
Amor mi mosse, che mi fa parlare 
Da quel ciel 

Che r ubbidir, se già fosse, m'è tardi 
Temer sì deve sol di quelle cose 
Né fiamma d'eslo incendio non m'assale 
Donna è gentil nel ciel, che si compiange 

Di questo impedimento 
E venne al loco dov'io era 
Quei 

Che uscio per te 
Com'io, dopo colai parole fatte 
Dunque eh' è? perché, perche ristai? 
Curan di te nella corte del cielo, 

E il mio parlar tanto ben t'imprometle? 
E tanto buono ardire al cor mi corse 
Ambedue. 



CANTO «ECOMDO 
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Toglieva gli animai 

Or m' aitate 

Tu dici che di Silvio il gran parente 

E il che e il quale 

Ch'e' fu 

Fu stabilito 

Onde gli dai tuo vanto 

Andovvi poi lo vaso d'eiezione. 

Per recarne conforto e auella fede. 
Ma io perché andarvi? e cni 'I concede? 

r non Enea, io non Paul sono: 

Me degno a ciò né io né altri '1 crede. 
Del venirvi 
Qual é que', che disvolle ciò che volle, 

E per novo pensier cangia proposta. 

Si che dal cominciar tutto si stoUe: 
Di questa tema acciò che tu ti solve. 

Dirotti, perch'io mossi, e quel che *utesi 
Come la stella 
In la favella 
Or muovi colla tua parola ornata, 

E con ciò ch'é mestiero al suo campare, 
Amor mi mosse e che mi fa parlare 
Di quel ciel 

Che l'ubbidir, se già fosse, men tardi {sic) 
Temer si dee di solo quelle cose 
E incendio d'eslo fuoco non m'assale 
Donna gentil nel ciel ^ che si compiange 

Di quello impedimento 
E venne al loco là 've io era 
Oue' 

Ch'usci per te 

Com'i' fu' dopo a tai parole tratte 
Dunque perchè, perchè, perché ristai? 
Curan per te nella corte del cielo? 

Lo mio parlar lanlo ben Timprometle. 
A tanto buono ardire 'I cuor mi corse 
Amendue. 



1 Se tolgasi il punto fermo «l fine delia terzina, la sintassi correrà spedita. 

CANTO TEBZO 



7. Non fur cose create — Se non eterne 
12. Perch'io: Maestro 
16. Noi Sem venuti al luogo ov'io t'ho detto 

Che tu vedrai le genti dolorose, 
19. E poiché la sua mano alla mia pose 
21. Mi mise dentro alle segrete cose 
25. Diverse lingue, orribili favelle 

29. In quell'aria 

30. Quando il turbo spira 

31. Ed io ch'avea d'error la testa cinta 

34. Ed egli a me 

36. Che visser senza infamia e senza lodo 

35. Degli angeli che non furon ribelli 



Non fur cose create — Se non eterno 

Perché: Maestro 

Noi Siam venuti al loco eh' io t' ho detto 

Che troverai le genti dolorose, 
E poi che la sua man con la mia pose 
Misemi dentro alle segrete cose 
Diverse voci {sic) orribili favelle 
In quel aere 
Quando a turbo spira 
Ed io eh' avea d' orror la testa cinta 
Perch'egli a me 

Che visson sanza infamia e sanza lodo 
Degli angeli i quai non fur rebelli 

" " JgiTizea Dy vjv^v^^iN^ 
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TESTO ▲ STAMPA 

Cacciarli i Giei per non esser man beUi: 

Né lo profondo inferno gli riceve, 

Che alcuna gloria i rei avrebber d'elli 
, Non ragioniam di lor 
Che girando correva tanto ratta 
E dietro le venia 
Che morte tanta 
Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 

Guardai e vidi l'ombra di colui 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 
Incontanente intesi e certo fui 

Che quest'era la sella 
Questi sciaurati 

Erano ignudi, e stimolali molto 
Che mischiato di lagrime, a' lor piedi. 

Da fastidiosi vermi era ricolto 
E poi che a riguardare oltre mi diedi 
Ch'Io sappia quali sono 
Di trapassar 

Fcrmerem li nostri passi 
Riviera 
Temendo no '1 mìo dir gli fusse grave, 

Infine al fiumo di parlar mi trassi. 
Ma poi clfei vide 
Disse: per altre vie 
E il Duca a lui 

Quinci fur quete le lanose g(Ae 
Ma queir anime 
Ratto che inteser 
E i lor parenti. 

L'umana specie, il luogo^ |1 tempo e il seme 

Di lor semenza 
Poi si ritrasser tutte quante insieme 
Che attende ciascun uom che Dio non teme 
Come d'autunno 

Rende alla terra tutte le sue spoglie 
Gittansi di quel lito 
Come augel 

Ed avanti che sian di là discese 
Quelli che muoion 
E pronti sono 
Quinci non passa mai 
Ben puoi saper omai che il suo dir suona 
La buia campagna 
Che balenò 
E caddi, come l'uom cui sonno piglia. 

Uccè ha il Codice. 
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Cacciargli i cìel per non esser men l)eUi, 

E né 1 profondo abisso gli riceve, 

Gh' alcuna gloria i rei arebbon d'elli 
Non ragionar di lor 
Gbe girava per l'aere tanto ratta 
Dirìelo le venia 
Gbe tanta morte 
E po' eh' i' n ebbi alcun riconosciulo. 

Vidi e conobbi l'ombra di colui 

Ghe fece per viltà il gran rifiuto. 
Immantinente intesi e certo fui 

Ghe queir era la setta 
Gli sciaurati 

Erano ignudi, stimolati molto 
E mischiato di lacrime ai lor piedi 

Da fastidiosi vermini è ricolto 
Ed io eh* a riguardare altro mi diedi 
Gh'io sappi chi e' sono 
Del trapassar 
Fermeremo i nostri passi 
Rivera 
Temendo che '1 mio dir gli fosse grave, 

Infine al fiume del parlar mi trassi. 
E po' che vide 
Disse: per altra via 
E '1 Duca mio 

Quivi fur chete le lanose gote 
E quell'anime 
Ratto che inteson 
E lor parenti. 

L'umana spezie, il loco, il tempo e il seme 

Di lor semente 
Po' si ristrinson tutte quante insieme 
Ch'attende ciaschedun che Iddio non teme 
Geme in l'autunno 
Vede alla terra tutte le sue spoglie 
Gittàrsi di quel lito 
Gome uccel * 

E innanzi che di là fosson discese 
Golor che muoion 
E pronte sono 
Quinci non passò mai 
Ren puoi vedere omai che '1 suo dir suona 
La bruna campagna 
E balenò 
E caddi, come l'uom che sonno piglia 



VII90 

2. Un grave tuono 

3. Come persona che per forza è desta 

6. Per conoscer lo loc^ dov'io fossi 

7. Vero è che in su la proda 

9. Che tuono accoglie d* infiniti guai 
11. Per ficcar lo viso al fondo 

Io non vi dìscernea veruna cosa 



CANTO QUARTO 



Un greve tuono 

Gome persona eh' è per forza desta 
Per conoscere il loco là 've io fossi 
Ver' è che in sulla proda 
Ghe tuoni accoglie ed infiniti guai 
Per ficcar lo viso in fondo ^ ^ 

r non vi discernei akunayéosOOg le 



Èé 



TESTO A STAMPA 



11. Incominciò il poeta lutto smorto: 

Io sarò primo 
24. Nel primo cerclìio 
26. Non avea pianto, ma' che di sospiri, 

Ctie l'aura eterna facevan tremare: 
29. Cli'avean le turbe, eh' eran molte e grandi 
34. Ch'ei non peccare: e s'elli hanno mercedi, 

Non basta, perch'ei non ebber battesmo, 
37. Cristianesmo 

39. E di questi cotai son io medesmo, 

40. Per tai difetti, e non per altro rio, 

Semo perduti, e sol di tanto offesi. 
Che senza speme viverne in disio. 

43. Gran duol mi prese al cor 

45. Conobbi che in quel limbo 

49. Uscinne mai alcuno, o per suo morto 

S2. Rispose 

54. Incoronato 

55. Trasseci l'ombra 

57. Di Moisò legista e ubbidiente 

58. Abraam patriarca e David re, 

Israel con suo padre 
67. Non era lungi ancor la nostra via 

Di qua dal sommo 
70. Di lungi v'eravamo ancora un poco, 

Ma non si eh' io non discernessi 
73. tu, che onori ogni scienza ed arte, 

Questi chi son ch'hanno cotanta erranza, 

Che dal modo degli altri li diparte? 
E quegli a me: L'onrata nominanza 

the di lor suona su nella tua vita , 

Grazia acquista nel ciel che sì gli avanza. 

82. Restata e quota 

83. Vidi quattro grand' ombre 
85. Cominciommi a dire 

90. Ovidio è il terzo 

91 . Perocché ciascun meco si conviene 

97. Da eh' ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevoi cenno : 
E il mio Maeslro 

103. Cosi n'andammo infine alla lumiera 

106. Venimmo al piò 

110. Intrai 

111. Giugnemmo in prato 

114. Parla van rado 

115. Dall' un de' canti 

118. Colà diritto, sopra il verde smalto 

120. Che di vederli in me stesso n'esalto 

125. Vidi Cammina e la Pentesilea- 

Dall'altra parte, e vidi il re Latino, 
Che con Lavinia sua figlia sedea . 

128. Lucrezia, lulìa. Marzia e Comiglia 

130. Le ciglia — Famiglia 

133. Tutti Tammiran, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid'io e Socrate e Platone 

139. E vidi il buono 

1 Legge CA«. 



CÒDICE GORTONESE 

Cominciò il poeta tutto ismorto 

r sarò '1 primo 
Nel primo cinghio 
Non eran pianti, ma' che di sospiri, 

Che l'aere eterno facevan tremare: 
Ch'avien le tufbe, eh' eran molto grandi 
Ch*e' * non peccare, e se ebbor mercedi, 

Non basta, perchè non ebbor battesimo, 
Cristianesimo 

E di questi cotal son io medesimo 
Per tal difetto, e non per altro rio, 

No' Siam caduti e sol di tanto offesi 

Che sanza speme viviamo in disio 
Gran duol mi prese allor 
Vidi che in quel limbo 
Venneci mai nessun, che per suo merlo (m) 
Mi disse 
Coronato 
Trassene l'ombra 
Di Moisè legista ubbidiente 
E Abraam Patriarca e Davit re, 

E Isdrael col padre 
Non eravam di lungo molta via 

Di là dal sommo 
Di lungo n'eravamo ancora un poco, 

Ma non sicch'io non disccrnesse 
tu, ch'onori iscienza ed arte. 

Chi son color che han' cotanta erranza. 

Perchè '1 modo dagU altri gli diparte? 
Ed egli a me: l'errata nominanza 

Che suona su di loro in la tua vita, 

Grazia gli acquista in ciel che giù gli avanza. 
Ristata e cheta 
Ecco quattro grand' ombre 
Cominciò a dire 
Ovidio il terzo 

Perchè ciascun con meco si convene 
Po' ch'ebbon ragionato insieme alquanto, 

Volsonsì a me con salutevoi cenno: 

Lo mio Maeslro 
Così venimmo infino alla lumera 
Venimmo a pie 
Entrai 

Venimmo in prato 
Parlando rado 
Da un de' canti 

Dairun de' lati sopra '1 verde ismalto 
Che di vedergli me stesso n'esalto 
Vidi Camilla e la Panlasilea; 

Dall'altra parte vidi '1 re Latino, ' 

Che con Lavina sua figlia sedea. 
Lucrezia, Marzia, lulia e Cornilia 
Le cilia — ^Familia i 

Tutti lo miran, lutti onor gli fanno. 

Quivi vid'io Socrate e Platone 
Po' vidi '1 buono r^ i 1 

t Questa variante ed ioterpanzione confortano il Co4.Antal4ia» 



TESTO A STAMPA 



113. Ippocrate 

118. In duo si scema 

U9. Hi mena il savio Duca, 

Fuor della queta, nelFaura che trema; 

E vengo in parie. 
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Iprocasso 

In due si scema 

Mi menò '1 savio Duca 

Fuor della cheta, neiraer che trema; 

E vegno in parte. 



CAUTO IJIIJIMTÒ 



3. Che pugne 

i. Sta V vi Minos orribilmente, e ringhia 
8- Li vien dinanzi 
15. E poi son giù volte 
17. Gridò Minos a me, (quando mi vide, 

Lasciando Tatto di cotanto uiBzio, 
iO. Non V inganni V ampiezza delF entrare 
26 — .. Or son venuto 

Là dove mollo pianto mi percote 
28. Io venni in loco d'ogni luce muto, 

Che mugghia, come fa mar per tempesta, 
3i. Quando giungon davanti alla ruina, 

Quivi le strida, il compianto e il lamento 
i2. Così quel flato 
i7. Facendo in aer di se lunga riga; 

Così vìdMo venir 
59. Che succedette a Nino e fu sua sposa 
62. E ruppe fede 
66. Che con amore 

68. Ombre mostrommi e nominoUe a dito 
70. Poscia ch'io ebbi il mio dottore udito 

Nomar le donne antiche e i cavalieri, 

Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 
73. Io cominciai 
75. E paion 
77. E ta allor li prega 

Per queir amor che i mena; 

84. Volanper Taer 

85. Colali uscir dalla schiera ov'è Dido 
89. Che visitando vai 

92. Noi pregheremmo lui per la tua pac« 
9i. Di quel che udire e che parlar ti piace 
96. Come fa, si tace 

102. Che mi fu tolta, e il modo ancor m'offende 
104. Mi prese del costui piacer sì forte 

107. Chi *n vita ci spense 

108. Queste parole 

109. Da che io intesi 

111. Finché il poeta mi disse 
111. Menò costoro 
117. A lagrima r mi fanno tristo 
119. A che e C(»me concedette amore. 

Che conosceste i dubbiosi desiri? 
125. Del nostro amor tu hai cotanto affetto 



Che punge 

Stavvi Minos e orribilmente ringhia 

Gli va dinanzi 

E po' giù son volte 

Disse Minos a me, quando mi vide, 

Lassando Tatto di cotanto offizio. 
Non ti vinca l'ampiezza dell'entrare ^ 
r son venuto 

Là dove duro pianto sì percote 
r venni in parte d'ogni luce muto {sic) 

Che mugghia, come '1 mar fa per tempesta 
Quando giungon dinanzi alla rovina 

Quivi le strida con pianto, e il lamento 
Così nel (sic) fiato 
Facendo in aria di se lunga riga 

Così vidi venir 
Che s' accedette a Nino e fu sua sposa 
Che ruppe fede 
Che per amore 

Ombre mostrommi e nominommi a dito 
E po' ch'i' ebbi '1 mio dottore udito 

Nomar l'antiche donne e i cavalieri, 

Pietà mi mosse, e fui quasi ismarrito. 
E incominciai 
Che paion 
Allora e tu gli prega 

Per l'amor che gli mena; 
Vegnon per l'aere 
Tali uscir della schiera dove è Dido 
Che vicitando vai 
Noi pregheremo lui polla tua pace 
Di quel che udire o di parlar vi piace 
Come fa, o tace ' 

Che mi fu tolta al mondo, ancor m'offende 
Mi prese di costui piacer sì forte 
Chi a vita ci spense 
Cota' parole 
Quand'io intesi 
Finché 'I Maestro mi disse 
Tirò costoro 

Al lagrimar mi fanno tristo 
Che e come concedette amore, 

Che conducesse a dubbiosi martiri? ' 
Di nostro amor tu vuoi saper l'effetto 



1 EmpiesMa legge il Codice, come empio per ampio al Ycrso 84 del Canto II. 
t Forse per errore invece di Or tacet 

3 Ila per postilla modernamente Duirij ma la yariante è tale che mi fa nascere U desiderio di ammettere la rlpetialont dtlr 
U Toee ma rf tri, uigiiizea oy x>j\-/v^pi in^ 



TESTO A STAMPA 



131. Quella lettura 

134. Esser baciato da cotanto amante 

Questi che mai 
142. Corpo morto cade. 



CODICE C0KT09ESK 

Questa lettura 

Esser baciato da cotale amante 

Costui che mai 
Morto corpo cade. 



▼BUSO 

2. 

6. 

9. 
10. 
15. 
16. 



CAIVTO SESTO 



21. 
23. 
26. 
29. 
30. 
31. 
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44. 

47. 
B2. 
62. 



65. 
67. 
71. 

73. 

78. 
81. 
85. 

93. 
94. 
97. 

101. 
107. 

110. 
112. 



De' duo cognati 

E come eh* io mi volga, e chMo mi guati 

Mai non Tè nova 

Grandine grossa, e acqua tìnta, e neve 

Che quivi è sommersa 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra , 

E il ventre largo, e unghiate le mani; 

GraiBa gli spirti, gli scuoia, ed isqualra 
Yolgonsi spesso 
Le bocche aperse 
Le pugna 

E si racqueta poi che il pasto morde 
A divorarlo intende 
Quelle faccio lorde — Dello demonio 
Elle giacean per terra tutte quante, 

Fuor d'una che a seder si levò, ratto 

Ch'ella ci vide passarsi davante. 
Forse ti tira fuor della mia mente 
Luogo se' messo, ed a si fatta pena 
Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco 
Dimmi la cagione 

Perchè Y ha tanta discordia assalita 
Verranno al sangue, e la parte selvaggia 

Caccerà V altra 
Che questa caggia 

Infra tre soli, e che T altra sormonti 
Tenendo T altra sotto gravi pesi, 

Come che di ciò pianga, e che ne adonti 
Giusti son duo , ma non vi sono intesi 
Mi facci dono 

E gli altri che a ben far poser gV ingegni 
E quegli: £i son tra le anime più nere, 

Diversa colpa giù gli grava al fondo 
Con essa a par 

E il duca disse a me: Più non si desta 
Ciascun ritroverà la trista tomba 

Ripiglìerà sua carne 
Dell'ombre e della pioggia 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta,. 

Più senta il bene, e così la doglianza. 
In vera perfezion 
Quella strada. 



De' due cognati 

ch'io mi volga o come ch'io mi guati 

Già non Tè nova 

Grandine grossa, acqua tinta e neve 

Che v'era sommersa 

Gli occhi ha vermigli, la barba unta ed atra. 

Il ventre largo, ed unghiata le mani ^ 

GraiBa gli spiriti e ingoja e gii squatra 
Volgiensi spesso 
La gota aperse 

Le pogna — Agogna — pogna 
Po' si raccheta quando il pasto morde 
A divorarlo attende 
Quelle faccio lorde — Per lo dimenio 
Elle giacien per terra tutte Quante , 

Ma una eh' a seder si levò ratto 

Quando ci vide passar si davante, 
Forse ti tarda fuor della mia mente 
Loco se' messo, ed hai si fatta pena 
Voi cittadin che mi chiamasti Ciacco 
Dimmi la cagione 

Perchè la tanta scordia l'ha assalita 
Verrà nel sàngue la parte selvaggia , 

Caccerà l'altra 
Che questo caggia 

Infra tre soli, e che r altro sormonti 
Tenendo gli altri sotto gravi pesi, 

Come che di dò piango, o ch'io n' adonti 
Giusti son due, e non vi sono intesi 
Mi faccia dono 

E gli altri ch'ai ben far poson gl'ingegni 
Ed egli: E' son trall' anime più nere; 

Diverse colpe ingiù gli grava al fondo 
Con essi al par 

E il duca mio a me: que' non si desta 
Ciascun rìvederà la trista tomba, 

Riprenderà sua carne. 
All'ombra della pioggia ' 
Che vuol, che quanto la cosa è perfetta 

Più senta '1 bene e '1 male a la doglianza. 
A vera perfezion 
Questa strada. 



1 Quando non voglia prendersi per errore dell' amanaeilse^ logliendo if punto e TÌrgola il nostro Cod. darebbe una IctioM 
che potrebbe rendersi per un grecismo familiare ai poeti latini e italiani. 

t Conviene ricordarsi del ver. iO- Grandine grossa, acqua tinta t fMv#r uigiiizea oy vj v/v^^in^ 



TESTO A STAMPA 



CODICE GORTONESE 



»i 



CAUTO «ETTI ino 



tKUO 



1. Aleppe 

3. E quel Savio gentil 
6. Non li torrà lo scender questa roccia 
8. E disse: Taci 
11 Superbo strupo 
15. Tal cadde a terra 
17. Prendendo più 
19. Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 

Nuove Iravaglie e pene, quante io viddl? 

E perchè nostra colpa s\ ne scipa? 
Con quella in cui sMnloppa 
E d'una parie e d'altra, con grand' urli 

Voltando pesi 
Percotevansi incontro 
Voltando a retro 

Gridando sempre in loro ontoso metro 
Poi si volgea ciascun, quand'era giunto 

Per lo suo mezzo cerchio air altra giostra; 

Ed io ch'avea lo cor quasi compunto 
Tutti quanti fur guerci 

Sì della mente. 
Quando vengono a' duo punti del cerchio 
Questi fur cherci 
Soperchio 
. La sconoscente vita, che i fé' sozzi, 

Ad ogni conoscenza or li fa bruni; 
Questi risurgeranno del sepulcro 

Col pagiio chiuso, e questi co' crin mozzi 
E posti a questa ^uffa: 

Qual ella sia parole non ci appulcro. 
La corta buffa — De' ben 
. E che già fu, di quest'anime stanche, 

Non potrebbe fai*ne posar una 
Maestro, dissi lui, 
E quegli a me 

Or vo* che tu mia sentenza ne imbocche 
General ministra 
Olire la difensìon 
E l'altra langue 

Che è occulto, come in erba l'angue 
. Ella provvede, giudica e persegue 

Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
. Sì spesso vien chi vicenda consegue 

• Ch'e tanto posta 
. Yolve sua spera 

• Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi, e il troppo star si vieta. 

L'acqua era buia molto più che persa: 
E noi, in compagnia dell'onde bige. 
Entrammo giù per una via diversa. 

Questo tristo ruscel, quando è disceso 

• Ed io che a rimirar mi stava inteso 
Vidi genti fangose 



23. 
26. 

28. 
29. 
33. 
3i. 
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i6. 
i8. 
53 

56. 

59. 

61 
65. 

67, 
70. 

72. 
78. 
81. 
82. 
8i 
86 

90 
91 
96 
98 

103 



107 
109 



Alèp 

E quel Senno gentil 

Non ci torrà lo scender d' està roccia 

Dicendo: Taci 

Superbo stupo ^ 

Tal fece a terra 

Pigliando più 

Ahi giustizia di Dio, tanto qui stipa 

Nuove pene e tra vaglie, quant'io viddi? 

E perchè nostra colpa se ne scipa? 
Con quella che s'intoppa 
Ed una parte ad altra con grand' urli 

Voltavan pesi 
Percotendosi contro 
Voltando indietro 

Gridandosi anche loro ontoso metro 
Po' si volgea ciascun, po' ch'era giunto. 

Dentro al suo mezzo cerchio all'altra giostra; 

Ed io ch'ho di paura il cor compunto, 
Tutti costor fur guerci 

Si co la mente. 
Quando son giunti a' duo punti del cerchio 
Questi fur preti 
Superchio 
La sconoscente vita, che fer sozzi, 

Ad ogni conoscenza li fa bruni; 
E questi surgeranno del sepolcro {sic) 

Co' pugni chiusi, e questi coi crin mozzi 
E posto a questa zuffa: 

Qual caso sia, parola non ci appulcro. 
La corte buffa {sic) — De' ben 
che già fu , di queir anime stanche 

Mai non potrebbe farne posare una 
Ed io. Maestro mio, 
Ed egli a me 

Or vo' che qui le mie sentenze imbocche 
General ministro 
Olir alla difcnsion « 
Ed altra langue 

Che va occulta, come iu erba l'angue 
Questa procede, giudica e persegue 

Suo regno come loro agli altri Iddei. {sic) 
Sì spesso avvien che vicenda consegue 
Che lant'è posta 
Volge sua speme {sic) 
Già ogni stella scende, cl)e saliva 

Quando mi mossi, e '1 troppo star mi vieta. 
L'acqua sua era buia e più che persa: 

E noi compagni di quell'onde bige 

Tenemmo giù per una via diversa. 
Giù dal tristo ruscel quand' è disceso 
Ed io che di mirar mi stava atteso 

Vidi gente fangosa 



* Ammesso che non sia una menda del copista, ni'arrischierei di esternare una mia congettura su tal lezione. Come nella lin- 
BoSi***'*'* «bbiamo torbido e torto, mar ciào e marcio, orrido e ordo, rancido e rancio, putrido e putre, potrebbe stupo esser sl- 
«Bimo di ttupidof e intendersi la vendetta fatta da Michele del tuptrho stolto, che tentò di eguagliarsi a Dio? Ma non sogniamo. 
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TESTO A STAMPA 



112. Questi si percolean 

114. Troncandosi coi denti a brano a brano 

116. Cui vinse IMra 

119. E fanno pullular quest'acqua ai sommo, 

Come r occhio ti dice u' che s' aggira 
122. NelFaer dolce che dal sol s'allegra 
125. Quest'inno si gorgoglian nella strozza 

Che dir noi posson 
127. Noi girammo della lorda pozza 

Grand' arco tra la ripa secca e il mezzo, 

Con gli occhi volli a <;hi del fango ingozza 

1 Sallegra legge ÌI Codice. Forse per Si allegrai 



CODICE CORTONESE 

Gli qua' si percotien 

Troncandosi le membra a brano a brano 

Cui vince Tira 

E fanno piolar quest'acqua al sommo. 

Come rocchio ti dice si t'aggira. 
Nel dolce mondo dove 'l sol s'allegra * 
Questi versi gorgoglian nella strozza 

Che dir non posson 
Noi rìcidemmo della lorda pozza 

Gran parte della ripa secco e mezzo 

Cogli occhi bassi a chi del fango ingozza. 



YEESO 



CAUTO OTTAWO 



S. E un'altra da lungi render cenno, 

Tanto eh' a pena il polca l'occhio torje. 
Ed io rivolto al mar di tutto il senno 
Dissi: Questo che dice? e che risponde 
Queir altro foco? e chi son quei che il fenno? 
11. Già puoi scorgere quello che s'aspetta 
14. Che si corresse via per l'aere snella 
16. Venir per l'acqua verso noi in quella 
18. Che gridava: Or se' giunta, anima fella? 
Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto 

21. Più non ci avrai, se non passando il loto. 

22. Quale colui che grand' inganno ascolta 

Che gli sia fallo, e poi se ne rammarca, 
Tal si fé' Flegiàs nell'ira accolta. 

26. E poi mi fece entrare appresso lui 

29. Secando se ne va 

31. Mentre noi corre vam 

33. E disse: Chi se' tu che vieni anzi ora? 

34. Ed io a lui: S'io vegno non rimango 
40. Allora stese al legno 

44. Bacìommi il volto 

49. Or lassù 

51. Di se lasciando 

61. Tutti gridavano: A Filippo Argenti. 
Lo Fiorentino spirilo bizzarro 
In se medesimo si volgea co' denti 

64. Che più non ne narro: — Ma negli orecchi 

66. Intento 

67. Lo buon Maestro disse: Ornai Figliuolo 
69. Co' gravi citladin, col grande stuolo 
72. Vermiglie, come se di foco uscite 

74. Ch'entro l'affoca 

76. Noi pur giugnemmo dentro all'alte fosse. 

Che vallan quella terra 
86. E il savio mio Maestro 
88. Il gran disdegno — E disser 
90. Che si ardito entrò per questo regno 
100. Non mi lasciar, diss'io, così disfatto 

102. Rilroviam l'orme nostre insieme ratto 

103. E quel signor 

1 Che '/ grand' inganno legge l'altro Cod. Cort. 



Ed una dalla lungo render cenno 
Ch'appena l'occhio le poteva torre 

r mi rivolsi al mar di lulto il senno 
E dissi: quel che dice? e che risponde 
Quell'altro cenno? e chi son que' che '1 fenno? 

Iscorger puoi quel che vi s' aspetta 

Che si corresse per l'aere isnella 

Venir correndo verso noi in quella 

Gridando: ora se' giunta, anima fella? 
Fregias, Fregias, tu sì gridi a voto 

Più non avrai che sol passando il loto 

Quale colui che gran dannaggio ascolta ^ , 
Che gli sìa fatto, e che se ne rammarca 
Fece così Fregias nell'ira molta 

E pò* fé' scender me appresso lui 

Segando se ne va 

Mentre che correvam 

Gridando: qual se' tu che vai anz'ora? 

Ed io a lui: s'i' vegno, i' non rimango. 

Attor distese al legno 

Bacionimi il viso 

Di lassù 

Di lor lasciando 

Tutti gridavano: Filippo Argenti; 
E il Fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si rodea co' denti. 

E qui più non ne narro: — Che nelle orecdiìe 

Attento 

Lo buon Maestro mi disse: Figliuolo 

Co' gravi cittadini e collo stuolo 

Vermiglie allor come di foco uscito 

Ch'ivi l'affoca 

Noi pur venimmo dentro dalle fosse, 
Che velan quella terra 

E il mio dolce Maestro 

Il grande isdegno — Dicendo 

Che sì ardito va pel nostro regno 

Non mi lasciare omai così disfatto 

Rivediam l'orme nostre indietro ratio 

Ma quel signor 

Digitized by LnOOQlC 
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TESTO A STAMPA 

1A5. Non ci può torre alcun 

111. Che sì e no 

112. Udir non potè' quello eh' a lor porse: 

Itfa ei non stette là con essi guari, 
116. Nel petto al mio signor, che fuor rimase, 

E rivolsesi a me con passi rari 
118. E le ciglia avea rase 
123. Qual ch'alia defension 
12 i. Che già r usare a men segreta porta. 

1 lì Codice ha - eallor • e darebbe ancora - ch'allor. 
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Non ci può tor' nessun 

Che '1 no e il si 

Udir non potè' quel che a lor * si porse: 

Ma e' con essi non islelte guari , 
Al petto al mio signor, che fuor rimase, 

Ed e' tornò ver me con passi rari 
E con le ciglia rase 
Qual che la defension 
Che già r usare in me in segreta porta. 



M 



CAUTO IVOMO 



3. Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse 
8. Cominciò ei: se non . . . tal ne s' offerse 

Oh quanto tarda a me 
10. Io vidi beu si com'ei ricoperse 
14. Perch'io traeva là parola tronca 

Forse a peggior sentenzia cb'ei non tenne 

18. Che sol per pena ha la speranza cionca 

19. Di rado — Incontra, mi rispose, 
28. Queir è il più basso 

31. Che il gran puzzo spira 

32. La città dolente 

35. Perocché l'occhio m'avea tutto tratto 
37. Ove in un punto furon dritte ratto 
41. Serpentelli e ceraste avean per crine, 

Onde le fiere tempie 
44. Dell'eterno pianto 
46. Questa è Megera 

53. Gridavan tutte 

54. Mal non vengiammo in Teseo l'assalto 

55. E tien lo viso chiuso 

65. Un fracasso d'un suon pien di spavento 
Per cui tremavano ambedue le sponde 
69. Che Ber la selva, e senza alcun rattento 
71. Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fiere e li pastori . 
75. Per indi ove quel fummo 
85. Ben m'accorsi ch'egli era del del messo, 
E volsimi al Maestro : e quei fé' segno 
ChMo stessi cheto ed inchinassi ad esso. 
90. Che non v' ebbe 

93. Ond'esla oltracotanza in voi s'alletta? 
96. E che più volte v'ha cresciuta doglia 
103. Che gli èdavanle 
110. E veggio ad ogni man grande campagna 

Piena di duolo e di tormento rio 
113. Presso del Quaroaro 
116. Così facevan quivi 
121. Tutti gli lor coperchi 
123. Che ben parean di miseri e d'offesi 
127. Ed egli a me: Qui son gli eresiarche 

Co' lor seguaci d'ogni^etla 
133. E gli altri spaldi. 

1 CoHa paroU rovente temina pure U verso del segoeote 
t Goti giace • se eleeta. 



Più tosto reiro al suo nuovo ristrinse 
Cominciò: et se non tal ne s'offerse, {sic) 

quanto larda me 
Io vidi sì com'egli ricoperse 
Perch'i' teneva la parola tronca 

Fors' a peggior sentenza che non venne {sic) 
Che sol per pena la speranza cionca 
Di rado — Allento (*/(?), mi rispose, 
Quest'è 1 più basso 
Che gran, puzzo spira 
La cillà rovente * 

Però che l'occhio m'era tutto tratto 
Dove in un punto furon ritte ratto 
Serpenti di ceraste {sic) avien per crine 

Di che le fiere tempie 
Del superno pianto {sic) 
Queir è Megera 
Gridavan tulli 

Mal non vedemmo in Teseo l'assalto 
E tieni 1 viso chiuso 
Un fracasso d' un tuon pien di spavento 

Si che tremavano amendue le sponde 
Che fier la selva senza alcun rallento 
Dinanzi polveroso va e superbo 

Sì che le fiere caccia ed i pastori 
Per indi onde quel fummo 
Ben m'accorsMo ch'egli era del ciel messo, 

E volsimi al poeta: e que' fé' segno. 

Ch'i' stesse fermo, ed inchinasse ad esso. 
Che non ebbe 

Ond'esla tracotanza in voi s'è eletta? ' 
Ed altra volta v'ha cresciuta doglia 
Ch'egli ha davanle 
E vidi d'ogni parte gran campagna 

Piena di duolo e di lamento rio 
Presso del Carnaro 
Così faceva quivi 
Tutti i coperchi loro 
Che ben parevan di miseri offesi 
Ond'egli a me: Que' son gli eresiarche ^ 

Co lor seguaci d'ogni parte 
E gli alti spaldi. 



^"■"""i* Per errore legge II £li&ÌeÌP^. 
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TESTO A STAMPA 



CODICE CORTOHBSE 



CANTO DECIMO 



1. Penino stretto calle 

4. Che per gli empi giri — Mi volvi 

9. Tutti i coperchi 
18. E al disio ancor 
24. Di ristare in questo loco 

29 Però m'accostai. 

Temendo, un poco più al duca mio 
32. Vedi là Farinata che s'è dritto 
35. Ed ei s'ergea col petto e colla fronte, 

Come avesse lo inferno in gran dispilto 
37. E r animose man 
40. Tosto che al pie 
42. Chi fur li maggior tui? 
50. Risposi lui 
54. In ginocchion levata 
57. E poi che il sospicar 
60. perche non è teco 
65. M'avevan di costui già letto il nome 
69. Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome 
74. Restato m'era, non mutò aspetto, 
77. Egli han queir arte, diss4(, male appresa 
82. E se tu mai nel dolce mondo regge 

87. Tale orazion fa far nel nòstro tempio 

88. Poi ch'ebbe sospirando il capo scosso; 

A ciò non fui io sol, disse, né certo 
Senza cagiou sarci con gli altri mosso: 
92. Di torre via 
96. Che qui ha inviluppata 

103. Quando s'appressano, o son, tutto è vano 
Nostro intelletto; e s'altri non ci apporta, 
Nulla sapem di vostro slato umano 

110. Dissi: Or direte dunque a quel caduto 
Che il suo nato è co' vivi 

112. E s'io fui dianzi alla risposta muto, 

Fat'ei saper che il fei, perchè pensava 
Già nelFerror che m'avete soluto. 

117. Chi con lui si stava 

119. Qua entro è lo secondo Federico 

121. Indi s'ascose 

122. Ripensando — A quel parlar 

125. Mi disse: perchè sei tu si smarrito? 
Ed io li soddisfeci al suo dimando. 

127. La mente tua conservi quel eh* udito 

Hai centra te, mi comandò quel Saggio, 
Ed ora attendi qui: e drizzò il dito. 

1 Se voglia aversi un buon senso crederei che aUa fine del 
ta ironicamente l'ultima proposixione. 



Per un secreto calle 

Che per gli ampi giri — Mi volgi 

I lor sepolcri 

E del disio ancor 

Di restare in questo loco 

Però m'accostai, 

Perch'i' temetti, un poco al duea aio 

Vedi là il Farinata che s'è ritto 

Ed e' surgea col petto e con la fronte 
Come lo inferno avesse a gran despilto 

Ma l'animose man 

Com'io a piò 

Chi fur gii antichi tui? 

Dissi io a lui 

In ginocchia levata 

E poi che M sospettar 

E perchè non è teco 

M'aven già letto di costui M nome 

Non fieron gli occhi suoi lo dolce lume (sic) 

Ristato m'era, non cambiò aspetto, 

Sed'egli hanno quell'arte male ap]Nre8a 

E se tu mai al dolce mondo regge 

Tale orazion fa fare il nostro tempio 

Po* ch'ebbe sospirato e 'I capo mosso 
Mi disse; a ciò non fui sol, ma cerio 
Sanza cagion cogli altri sare' mosso. * 

Di toglier via 

Ch'ha qui avviluppata 

Quando s'appressano, egli è tutto vano 
Nostro intelletto, e s'altro non ci porta. 
Nulla sappiam di vostro stato umano 

Dissi io a lui: direte a quel caduto 
Che 1 suo nato è tra vivi 

SM' fui dinanzi alla risposta muto, 
Fategli assaper ch'il fé', perchè pensava 
Già uell'error che m'avete assoluto. 

Chi con lui stava 

Qua entro è il secondo Federigo {sic) 

Indi ricadde 

Rimirando — A quel parlar 

Disse: perchè se' tu sì isbigottito? 
Ed io gli soddisfeci il suo dimando . 

La mente tua conservi quel ch'udito 
Hai contro a te, ne comanda quel Saggio, 
Ed ora attendi: e qui dirizzò '1 <Ulo. 

lenelto si dovesse mettere un interrogatiTO, oprerò supporre d 



CAUTO lIMDECmO 



1. In su l'estremità d'un alta ripa 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio 



In sulla stremìtà d'un alta ripa 
Che faceva ^ gran pietre rotte in cerchio 



1 Lesione simile a quella del Codice Vaticano di N.3199. NeU'Edixione di Padova questa variante è riprovata, ma bob sa eos 
quanta ragione, mentre è maniera usitatissima nella nostra lingua tanto parlata quanto scritta raccordare in diversi numeri i no- 
mi e i verbi, come questi fossero assolutamente posti: maniera usala exiandio dai Lattni e dai Greci. • Ifannacci* aunual. delii 
MUerat. Voi. I. pag. LYII. Firenze i8«. uigmzea oy vj v^^^ i*^ 



TSaTO A STAMrA 

5. Che n profondo abisso gitta 
11. Prima un poco 
li. Dissi lui 
15. Ed egli: Vedi 
17. Cominciò poi a dir 
81. Intendi il come 

23. Ingiuria è il fine 

24. con frode 

25. Frode 

29. Ma perchè si fa forza 
32. Dico in loro ed in lor cose 

34. Morte per forza e ferule 

35. E nel suo avere 

37. Onde omicidi e ciascun che mal fiere 

40. Puote uomo avere 

41. E però nel secondo — Giron 

44. Facultade — Deitade — boutade 

48. E spregiando natura 

49. Lo minor giron 

53. Può Tuomo usare in colui che si fida 

E in quello che fidanza non imborsa 
56. Par lo vincol d' amor che fa natura; 

Onde nel cerchio 
58. Ipocrisia ) lusinghe 
61. Per r altro modo 
90. La divina giustizia gli martelli 
97. Filosofia, mi disse , 
102. Non dopo molte carte 

108. Da queste due, se tu ti redii a mente 

Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 

109. Tiene 

111. Dispregia, poiché in altro pon la spene 

112. Che il gir mi piace: 

Che i Pesci guizzan su 
115. E il balzo via là oltre si (fismonta. 



CODICI CORTONSSI 



M 



Che '1 secondo abisso 0tta ^ 

Un poco in prima 

Dissiolui 

Ed egli: Or vedi 

Cominciò egli a dir 

Udrai il come 

Ingiuria è fine 

con froda 

Froda 

Ma però che fa forza 

Dico in loro o in lor cose 

Morte per forza o ferite 

E neir avere 

Odii, omicidii e ciascun che mal fiere, 

Può r uomo avere 

E però nel secondo — Giro 

Facultate — Deitate — bontate 

Dispregiando natura 

Lo minor giro 

Può r uomo usare in ouel che in lui si fida 

Ed in quel che sembianza non imborsa ^ 
Pur lo vincol d' amor che dà natura; 

Però nel cerchio 
Ipocrisie, lusinghe 
Per altro modo 
La divina vendetta li martelli 
Filosofia, ne disse. 
Non dopo a molte carte 
Di questo corso {rie) stu ti rechi a menk 

Lo Genesi dal principio, convene 

Prender suo corso, ed avanzar la gente.. 
Tene 

Dispregia poi se in altro pon la spene 
Che gir mi piace; 

I Pesci guizzan su 
E il balzo vie là olirà si dismonta. 



1 Lesione ehe meriu di essere studisU. Conviea riflettere clie il profondo abisso era gelato e però non poterà gittare aloon 
posso. 

i Cioè non aeeoglìe in «« appartnMo, non si fida ali* apparenza - latinamente - SpeeUi non aequieteUÌ 
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CAIVTO DECmOSECOllDO 



1. Era lo loco, ove a scender la riva 

Venimmo, alpestre, e per quel ch'ivi er*anco 
12. L' infamia di Creti era dislesa 
14. E quando vide noi se slesso morse 

Siccome quei, cui Y ira dentro fiacca 
26. E quegli accorto 

30. Sotto i miei piedi 

31. Io già pensando; e quel disse: Tu pensi 

Forse a questa rovina 
37. Se ben discerno 

42. Sentisse amor, per lo quale è chi creda 
47. La riviera del sangue, in la qual bolle 

Oual che per violenza in altrui nocci^. 



Era lo loco, onde scender la riva 

Venimmo, alpestre per quel che v' er' anco 
L' infamia di Creti era discesa 
E come vide noi, se stesso morse 

Come quei, che V ira dentro fiacca. 
E quello accorto 
Sello mie' piedi 
Io già pensoso: e que' disse: tu pensi 

borse a quella rovina 
S' io '1 ver discerno 

Sentisse amore, per lo qual che io creda * 
La rivera del sangue, nel qual bolle 

Quel che per violenza in altri noccia. , 



JigiTizea i 



1 Ho Introdotto questa lesione ^ che intenderei -psr la qwil cosa io se. •> benché il God. legga - perloqual chio < 
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99 TS«TO k 61AVPA 

51. Si mal e' immoUe 

53. Come quella che tutto 

55. E tra il piò della ripa ed essa, ki iFaGcia 

60^ Asticctuole prima elette 

68. Venite voi 

6i. Lo mio maestro 

65. Costà di presso 

78. Queir altro è Polo 
75. Che sua colpa sortille 

79. Quando s ebbe scoperta la gra« bocca 
81. Ciò eh' ei tocca 

84. Ove le due nature sob consorfi, 

Rispose: Ben ò vivo 
87. Necessità 1 e' induce 
9i. Che ne dimostri là ove si guada 
98. E disse a Nesso: torna e sì li guida 

E fa causar, s' altra sdùera v'ioleppai 
100. Noi ci movemmo 
102. Ove i bolliti faccan alte strida 
104. E il gran Cpniauro disse: Ei sou liranoi 
lOft. E quella fronte eh' ha il pel così nero 
111. Questi ti sia 

117. Parca che di quel bulicame uscisse 

118. Mostrocci un' ombra 

119. Dicendo: Colui fesse Lo cor 

125. Quel sangue sì, che ooprìa pur lì piedi 
130. Che da quest' altra più e più giù prema 

Lo fondo suo, infia ch'ei si raggnioge 
133. La divina giustizia di qua punge 

135. Munge 

136. Che col bc^r disserra. 



CODiGE COni^KBSB 

Sì mal ci molle ' 

Come colui che lutto 

Fra piedi della ripa ed essa traccia 

Asticciuule insieme elette 

Correte voi 

Lo buon maestro 

Costà da presso 

E r altro ò Polo 

Che sua pena sortille 

Quand' ebbe discoperta la gran bocca 

Ciò eh' el tocca 

Dove le due nature eran consorti, 

Gli disse : ben ò vivo 
Necessità il conduce 
Il qual ne mostri là dove si guada 
E aisse a Nesso: va e sì^li guida 

E fa causar s' altra schiera s' Intoppa 
Noi ci partimmo 
Dove i bollili facieno alte grida 
E il gran Ceutaur disse: E' sou tiranni 
E qtteUa fronte eh' ha il pel sì nero 
Costui ti sia 

Pareva che del bulicame usasse 
Mostrommi un' ombra 
Dicendo: colei fosse ' — Lo cor 
Lo sangue si che cocea pure i piedi ' 
Che da quest' altra a più a più giù priema 

Lo fondo suo finché si raggiugne 
La divina giustiiia di là pugw 
Mugne 
Che quel boBor disserra. 



1 Mollare nel senso di bagnare è voce viva tuttora nel nostro popolo. 
< Errore del copista ; dee leggersi fesse, come nel testo a stampa. 
3 Che eoeea pur li piedi - ha V altro Codice. 



CAUTO DECIMOTERKO 



4. Non frondi verdi 

5. Ma nodosi e involli 

9. Tra Cecina e Comete i luoghi colti 
10. Lor nido fanno 
19. Che tu verrai neirorribil sabbione. 

20 E sì vedrai 

Cose che daran fede al mio sermone 
W. Tragger guai 
Si. Percb' io tutto smarrito 
26. Che tante voci uscisser tra que' bronchi 

29. Qualche fraschetta 

30. Li pcnsier eh' hai si faran tutti monchi 
32. E colsi un ramoscc) 

34. Da che fatto fu poi di sangue bruno 

Ricominciò a gridar 
37. Ed or sem falti 

40. Come d' un stizzo verde che arso sia 
43. Così di quella scheggia usciva insieme 

48. Ciò eh' ha veduto 

49. Non averebbe in te 



Non fronda verde 

Ma nodosi e vòlti 

Tra Cecina e Corneto i luoghi accolti 

I lor nidi fanno 

Che 4« verrai all' onibil sabbione. 

E vederai 

Cose che torrian fede al mio sermone 
Trar gran guai 
Ond' io tutto ismarrllo 
Che tante voci uscisson di que' bronobi 
Una fraschetta 

I pensier eh' hai diverran tutti monchi 
E presi un ramoscel 
E poi che fatto fu di sangue bruno 

Rincominciò a dir 
Ed or Siam fatti 

Come d' un tizzon verde eh' arso aia 
Sì della scheggia rotta useiva insieme 
Quel eh' ha veduto Cc^c^a]c> 
t' non avreblje Iq ti ^v ^OOgie 



CODICE C0RT0NB8I 
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TESTO A STAMPA 

2. Ma dilli chi tu fosti 
5. Col dolce dir 
9. E che le volsi — Serrando 

3. Lo sonno e i polsi 

0. Per disdegnoso gusto 
[1. Fuggir disdegno 

9. Da eh' ei si tace, — Disse il Poeta a me 
ti. Ma parla e chiedi a lui 

12. Ood' io a lui : Dimandai tu ancora 
19 E dinne, se tu puoi, 

S' alcuna mai da tal membra si spiega. 
ÀUor soffiò lo tronco forte, 
)5. Dal corpo ond' ella stessa s' è disvelta 
91. Cade in la selva, e non V è parte scella 
DO. Ed in pianta silvestra: 

L' Arpie, pascendo poi delle sue foglie. 

Fanno dolore, ed al dolor finestra 

01. Ma non però eh' alcuna sen rivesta 

13. Similemente, a colui che venire 

Sente il porco e la caccia alla sua posta, 

Ch' ode le bestie e le frasche stormire 
L%2.GUMìalalena; 

Di se e d' un cespuglio fece groppo 
I2i. DirJeIro a loro 
127. lo quel che s' appiattò 
129. Quelle membra dolenti 
136. Quando il Maestro 

138. Sofii col sangue 

139. E quegli a noi 
Uì. Si da me disgiunte 
Hi. Raccogfietele al pie del tristo cesto 
HL Cangiò 'I primo padrone 
147. Di lui alcuna vista 
151. Io fei giubbetto a me. 

1 Per ammettere questa lezione converrebbe eostruire così - Similemente a colai che sente alla caccia venire il porco alla 
nu posta y cioèy si accorqe ai cani caceianti che il porco viene a la sua posta'. E divero aggiungendo Dante « Ch'ode le bestie ec. 
ptre deciso {Edis. della minerva) ehe per caccia ì caceianti cani intenda. Aggiungerci che la lezione - Sente il porco alla eaccia 
ciprime meglio la cagione dello stormire. Jl porco alla caccia può inUndersi ancora il porco cacciato , e naturale è jqnindi la 
«iattssi - venire ec. 

^ il Codice legge Aliano. 

3 Spesso il Codice nei verbi composti dMla sillaba dis lascia la s come abbiamo ved«to sopra al ver.OS^dtpe/ta per disvelta. 



Ma digli chi tu se' 

Con dolce dir 

E sì le voM — Serrando 

I sonni e i polsi 

Per isdegnoso gusto 

Fuggire isdegno 

Da eh' el si tace, — Disse 1 maestro mio 

Dimanda e chiedi a lui 

Ed io a lui: dimanda lu ancora 

E dinne, se tu puoi, 

S' alcuna mai da ta' membra si slega. 

Allor soffiò quel tronco rotto, 

Del corpo onde se stessa s' è divelta 

Cade in la selva, e non in parte^scelta 

in pianta silvestra 
L' Arpie pascendo poi di quelle fogUe 
Fanno dolore, ed ha il dolor feneslrà. 

Ma non però eh' alcuna si rivesta 

Similemente a colui, che venire 
Sente il porco alla caccia alla sua posta ' , 
Ch' ode le bestie e le frasche stormire 

Gli fallì la lena 
Di se ad un cespuglio fece groppo 

Dirieto a Lane ' 

In quel che s' aquattò 

Le sue membra dolenti 

Po' che 'I Maestro 

Solfi con sangue 

Ed egli allora 

Sì da me digiunte ^ 

Riducetele a pie del tristo cesto 

Mutò il primo padrone 

Di lui un alta vista 

E fei giubetle a me. 



CAUTO DECmogiIitRTO 



naso 

3. E rende' le a colui 
8. Dico che arrivammo ad una landa 
lo. La dolorosa selva Y è ghirlanda 

18. Quivi fermammo i piedi 
13. Lo spazzo era un' arena 

15. Che fu da' piedi di Caton soppressa 

19. D' anime nude vidi molte gregge. 

Che piangean tutte assai miseramente, 
E parca posta lor diversa legge, 
Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 
Ed altra andava continuamente. 



E rendcile a colui 

Dico che noi venimmo ad una landa 

La dolorosa selva lei ghirlanda ^ 

Quivi fermammo i passi 

Lo spazio era una rena 

Che fu dai pie' di Caton sorpressa ' 

D' anime ignudo vidi molle gregge 
Che piangevano assai diversamente, 
E parca posto lor diversa legge. 

Supin giaceva a terra alcuna gente, 
Ed altra si sedea lutla raccolta. 
Ed altra giva continovamente. 



' Ariosto, Fur. 14. 38. - Ecco vede un pratel d'ombre coperto - Che si d'un altro fiume si ghirlanda. \'r\r%\o 

. ^ Gii antichi aggiungevano soverchiamente la r; sicché rimarrebbe sopressa ; rammenterò poi che è uso del nostro Codice 
' I^rre una sola oonyonaste quando ne occorrerebbero due, però ne resulterebbe anche soppressa , eomt nel testo a stampa. 
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TESTO A STAMPI 



29. Piovean di fuoco dilatate faide 

31. Quali Alessandro 

35. Perciocché il vapore ^^ Me' si sliogueya 

38. Onde Y arena s' accendea 

A raddoppiar dolore 
IO. La tresca — Delle misere mani 
12. L' arsura 
43. Io cominciai: maestro 
i8. SI che la pioggia non par ohe il maturi 
59. Di tulla sua forza 
68. Dicendo : quel fu V un de' sette regi 

Ch'assiscrTebe;edebbe,e par ch'egli abbia 
Dio in disdegno, e poco par che il pregi: 
Ma, come io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 
74. Ancor li piedi nelP arena arsiccia: 

Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 
Tacendo ne venimmo là ove spicoia 
Fuor della selva un picciol fiumicello, 
79. Esce il ruscello 
81. Tal per l'arena giù 
83. Fair cran pietra, e i margini da lato 
95. Che s' appella Creta 
98. D' acque e di fronde 
100. Rea la scelse già per cuna fida 

Del suo Figliolo, 
107. E puro argento son le braccia 
114. Le quali accolte foran quella grotta 
117. Poi sen van giù 
120. Tu il vedrai 

122. Si deriva cosi dal nostro mondo 
126. Pur a sinistra giù 
128. Perchè, se cosa u' apparisce nuova 
130. Ed io ancor: Maestro 
140. Fa che dietro a me vegne. 

1 Vedi la nota at Terso S. del Canto XI. 

t II Codice legge - adoppar • . 

8 Se cura non è qni il regimtn de' latini non saprei eerae difendere tal lexlone . 

CAIVTO DECmO^IJIlVTO 



CODICE CORTORESB 

Piovea di fuoco dilatate falde ^ 
Quale Alessandro 

Perocché '1 vapore — Più si stringea 
Si che la rena s accendea 

A doppiar lor dolore ' 
La tresca — Colle misere mani 
L' ardura 
Incominciai: Poeta 

Sì che npa par che la pioggia il maturi 
Con tutta sua forza 
E disse : que' fti l' un de' sette regi 

Che assison Tebe , e ben mi par eh* egli abbia 
Dio a dispetto, e poco par che '1 pregi : 

Ma, com' io dissi lui , i suoi difetti 

Son al suo petto assai debiti fregi. 
I piedi ancor su pel|a rena ar^ioda: 

Ma sempre al bosco fa gli tenga stretti. 
Tacendo divenimmo dove spiccia 

Fuor della rena un picciol fiumicello, 
Esce ruscello 
Tal polla riva in giù 
Fatt' era pietra e margini dal lato 
Che, si chiama Creta 
D' acqua e di fronde 
Rea la scorse già per cura fida ' 

Al suo Figliuolo, 
Di puro argento son le braccia 
Le quali accolte ftiro in questa grotta 
Poi sen va giù 
Tu lo vedrai 

Si deriva quaggiù del nostro mondo 
Più a sinistra giù 
Perchè se cosa n' apparisse nuova 
Ed io a lui: maestro 
Fa che a me diretro vegne. 



1. Ora cen porla 

I. Fra Guzzante e Bruggia 

8. E lor castelli 

12. Qual che si fosse 

13. Già eravam 
80. E sì ver noi 

21. Come vecchio sartor 

22. Così adocchiato 
25. Ed io, quando il suo braccio a me distese 

Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
29. E chinando la mia alla sua faccia 

Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? 
E quegli: figliiiol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latino un poco teco 
Ritorna indietro, 

l Cosi pare legge V altro Codice eort 

% Dopo queste tre parole ni trota nel Godiee una tottUissima 



Ora ci porta 

Tra Guizzante e Bruggia 

E lor castegli — quegli — (egli 

Qual che si fosson 

Noi eravam 

E 'n verso noi 

Come '1 vecchio sartor 

Sì adocchiato 

Ed io, come '1 suo bracdo a me distese 

Ficcai giù l'occhio per lo collo aspetto 
E chinando la mano alla sua faccia * 

Gli dissi: Oh siete voi ser Brunetto! 
Ed egli a me: Figliuol non li dispiaccia 

Ser Brunetto Latino; ^ un poco meco 

Ritorna indietro, ^ j 

linea quasi perpendleolare» eoti bob frcqueitt. 



TESTO i STAMPA 

5. Con yfiì m'asseggia 

8. S'arresta puDlo, giace poi cent'aoni 

Senza arrostarsi quaodo il fuoco il foggia 
1. E poi rigiugoerò 
3. Scender della strada — Per andar par di lui 

6. Ei cominciò 

i8. E obi è questi cbe mostra il cammino? 
»3. Questi m'apparve, tornand' io in quella 
i7- Se ben m'accorsi 
i9. Veggendo il cielo a le cosi benigno 
il. Ma queir ingrato popolo maligno 
55. Chò tra li lazzi sorbi — Si disconvien 
71. Che runa parte e Y altra avranno fame 
Di te: ma lungi fia dal becco Torba 

75. S' alcuna surge ancor nel lor letame, 

76. In cui riviva la sementa santa 
79. Se fosse pieno tutto 

Risposi lui 

Dell'umana natura 
82. Che in la mente m' è fitta, ed or m'accora 

La cara e buona imagine 
%%. E quanto io Tabbo in grado, mentre io vivo 

Convien che nella mia lingua si scerna 

96. Come le piace 

97. Lo mio Maestro allora in sulla gota 

Destra si volse indietro, e riguardonuni; 

Poi disse: Bene ascolta chi la nota. 
101. E dimando chi sono 
lOi. Fia laudabile il tacerci 
106. In somma sappi 
108. D'un medesmo peccato 
110. E Francesco d'Accorso anco, e vedervi 
112. Colui potei 



CODICE GORTONESE 



t» 



114. Dove 
124. Quegl 



asciò li mal protesi nervi 
che vince e non colui che perde. 



1 Ruina ha l'altro Cod. 

t 11 verso cresce di un piede , esempio che nel codice altra 
cane parole iotcfe le quali pronunziandosi poi si accorciata no , 



Con voi mi seggia 

Se resta punto, giace poi cent'anni 

Sanza restarsi quando il fuoco il freggia 
E poi raggiugnerò 

Scendere alla strada — Per ire al par di lui 
El cominciò 

E chi è Que' che li mostra il cammino? 
Costui m ap|>arve tornandomi in quella 
S'io ben m'accorsi 
Veggendo il cielo a te tanto benigno 
Ma quell'ingrato popolo e maligno 
Che dagli lazzi sorbi — Disconviensi 
Che l'una parte e l'altra averà fame 

Di te: ma lungo fia dal becco l'erba 
S' alcuna surge su nel lor letame, 
In cui rovina la sementa santa ^ 
Se fosse tutto pieno 

Dissi io a lui 

Dall'umana natura 
Che la mente m'ò fitta, ed or m'accora 

La cara buona immagine 
E come io l'abbi a grado, mentre io vivo 

Convien nella mia vita si discerna 
Com'a lei piace 
Lo buon Maestro allora in sulla gota 

Destra si volse, e fiso riguardommi, 

E disse: Ben ascolta chi la nota. 
E dimandai chi sono 
Fia laudabil tacerci 
In fine sappi 

D'un peccato medesmi {sic) 
E Francesco d'Accorso; ancor vedervi 
Colui potevi ' 

Ove lasciò i mal protesi nervi 
Colui che vince, non colui che perde, 

Tolta 8* ipcontra : ma siccome gli antichi 8cri?evano in poesia al« 
non h« reputato errore questa lezione. Vedasi T Avvertenza. 



CAUTO DECIMOISESTO 



1. Già era in loco 

3. Simile a quel che l'arnie fanno rombo 
12. Ancor men duol 
14. Volse il viso ver me, e: Ora aspetta. 

Disse; a costor si vuole esser cortese: 
19. Ricominciar, come noi stemmo, ei 

L'antico verso;' e quando a noi fur giunti 

Fenuo una ruota di se tutti e Irei 
22. Qua! solcano i campion far nudi ed unti, 

Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
25. Così, rotando, ciascuna il visaggio 

Drizzava a me, sì che in contrario il collo 

Faceva a pie continuo viaggio . 
29. Rende in dispetto noi e nostri preghi. 

Cominciò Tuno, e il tinto aspetto e brollo 

1 Simile a quel rombo che fanno le api air arnie ? - Il Cod. al 
S 11 Codice legge - élcoUo - 



Già era al loco 

Simile a quo' che air arnie fanno rombo ^ 

Che ancor men duol 

Volse 1 viso ver me, e disse: aspetta 

Che a costor si conviene esser cortese: 
Ricominciaron, come ristemmo, ei 

L'antico verso, e poi che a noi fur giunti 

Fero una ruota di se tutti e trei. 
Qual solen fare i campion nudi ed unti 

Avvisando la impresa a lor vantaggio. 
E se rotando, ciascuna '1 visaggio 

Facien ver me, sicché fra loro il collo ' 

Faceva a pie continovo viaggio. 
Rende in dispetto noi o i nostri preghi. 

Cominciò l'un col tinto aspetto e brollo, 

primo aspetto dà la lezione alVc^Wi ^*^^^^i^ 
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TESTO A STAMPA 



31. 

38. 
34. 



39. 
40 
47. 
51. 
54. 
66. 
69. 
73. 
74. 
76. 

83. 
87. 
89. 
99. 
101. 

103. 

112. 
114. 
120. 
125. 
127. 
129. 
130. 
134. 
135. 



Il luo animo t)ieghi — A dirne 
Glie i vivi piedi — Così sicuro 
Questi, Torme dì cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo e dipelato vada, 

Fu di grado maggior che tu non credi . 
Fece col sennò assai 
L'altro che appresso me 
Gittate mi sarei tra lor di sotto 
Mi facea ghiotto 
Tutta si dispoglia 
E se la fama tua 
se del tutto se n'è gito fuora? 
E i subili guadagni 
Han generata 
Gosl gridai colia faccia levata: 

£ i tre, che ciò inteser per risposta, 
E torni a riveder le belle stelle 
Ale sembraron le lor gambe snelle 
Gom'ei furo spariti 
E a Forlì 
DalFAlpe, per cadere ad una scesa, 

Ove dovria per mille esser ricetto; 
Gosi giù d'una ripa discoscesa 

Trovammo risonar queir acqua tinta 
Inver lo destro lato 
La giltò ginso in quell'alto burrato 
Ma per entro i pensier 
Ghiuder le labbra quanfei puote 
Ma qui tacer noi posso 
Di lunga grazia vote 
E scure 

Talora a solver ancora 
scoglio od altro. 



CODICE GORTONKSE 

Il tuo animo pieghi — Di dirne 
Che i vivi piedi — Gosi sicuri 
Quest'orme, di cui tu pestar mi vedi. 

Tutto che nudo e dipelato vada, 

Fur di grado maggior che tu non credi. < 
Gol senno fece assai 
L' altro che appresso a me . 
Gittate mi sarei alior di sotto 
Mi fece ghiotto 
Tutta se ne spoglia 
se la fama tua 
se al tutto se ne gitlan fiiora? 
E subiti guadagni 
Ha generata 
Cosi parlai colla vista levata : 

E'^ tre che ciò inleson per risposta 
Che ^ torni a riveder le belle stelle 
Ali sembraron le lor gambe isoelle 
Come furo isparili * 
Ed a Frulli 
Deir Alpe , per venire ad una scesa 

Ove dovea per mille esser ricetto; 
Così da una ripa discoscesa 

Sentimmo rìnsonar queir acqua tinta 
Dal suo destro lato 
La gittò giù di queir alto burrato 
Ma per entro '1 pensier 
Ghiuder le labbra fin eh' el puote 
Ma qui tacer non posso 
Di lunghe grazie vote 
E oscure 

Talora a solver V ancora 
Iscoglio altro. 



1 Cosi legge pure il Cod. Vat. 3i99. eoa cui concorda talvolta il nostro. 

2 Secondo la nostra variante e deve prendersi per l'articolo t. 

3 Che qui parmi in senso di sicché, tantoché. Vedasi il Dizion. di Bologna. 
* Ovvero - Cotn e' furo - 
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2. E rompe mura ed armi 
9. Ma in su la riva 
12. E d'un serpente tutto T altro fusto 
14. Ed ambedue le coste 
17. Non fer ma' in drappo Tartari né turchi, 

Nò fur lai tele per Aragne imposte. 
19. Come talvolta stanno a riva i burchi 
21. E come là tra li Tedeschi lurcbi 
Lo bevero s* assetta 

34. E quando noi a lei 

35. Veggio in su la rena 

Gente seder propinqua al luogo scemo 
39. Mi disse, or va, e vedi la lor mena 
43. Così ancor su per la strema testa 
45. Andai 

48. Quando a' vapori , e quando al caldo suolo 
51. da pulci da mosche o da tafani 



E rompe muri e Y armi 

Ma in sulla proda 

E d' un serpente tutto Y altro frusto 

Ed amendue le coste 

Non fur mai drappi tartari né turchi. 

Né fur tai reti per Aragna imposte. 
Come talora sono a riva i burchi 
come là tra gli Tedeschi lurchi 

Lo bivero s' assetta 
E come noi a lei 
Vidi in sulla rena 

Gente seder propinqua al luogo stremo 
Mi disse, va e guarda la lor mena 
Gosl allor su polla strema testa 
N' andai 

Or' a' vapori ed or' al caldo suok{g 
Da mosconi, da pulci, o da tafau 



CODICE CORTOIfESE 



TE8T0 ▲ STkUfl 

S. Pendca una tasca 

7. Che il lor occhio si pasca 

0. Cbe di lìone avea 

i. Vidine uu' altra più cbe sangue rossa 

17. E perchè se' vivo anco 

II. M' inlronan gii orecchi, — Gridando : venga 

[4. Quindi storse la bocca , e di fuor trasse 

La lingua, come bqe che il naso lecchi 
[6. Tenieodo noi più star crucciasse 
19. Trovai lo Duca mio 
iO. Già sulla groppa 
)t. E disse a me : Or sie forte ed ardito 
ÌL Sì che la coda hoa passa Car male 
83. Qual è colui , e' ha si presso il riprezzo 
87. Che triema tutto pur guardando U rezzo 
9i. Ma esso che altra volta mi sovvenne 

Ad alto, forte, tosto eh' io montai, 

Con le braccia m' avvinse 

02. E poi che al tutto 

03. Là W era il petto, la coda rivolse 

E quella tesa, come anguilla mosse 
l09. Né (|uando Icaro 
113. MI aer d' ogni parle^ e vidi spenta 

Ogni veduta, fuor che della fiera . 
19. Un orribile stroscio 
21. Più timido allo scoscio 
ÌL Evidi poi , che noi vedea davanti, 

Lo scendere e il girar per li gran mali 

Che s' appressavan da diversi canti, 
127. Ch'ostato assai suir ali 
30. Onde si muove isuello 

Per cento ruote, e da lungi si pone 

Dal suo maestro, disdegnoso e fello 
33. Così ne pose 
36. Si dileguò. 

1 II Codice legge - Quale colui ehesipresto al ripreMO. 

t £t quella testa comaquila mosse - coti nel codice; Equella testa, legge pure 1* «Uro cod. Cortonese. 

3 Nel senso di rovina, di caduta f Vedasi Dizion. di Bologna alla voce stosqio. 
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Pende una tasca 

Che lor occhio si pasca 

Che d' un leone avea 

Yidin' un* allra come sangue rossa . 

Che poi che se' vivo anco 

M' intronan gli orecchi — Il gridar (w){: Venga 

Quivi storse la faccia, e di fuor trasse 

La lingua , come bue che naso leQchi 
Temendo uqh più star crucciasse 
E trovai '1 Duca mìo 
In sulla groppa 

E disse: ornai or sia {sic) prpde ed ardilo 
Sì che la coda pon ti ikcci male 
Qual è colui che sì prèsso ha il riprezzp ^ 
Che triema tutto pur guardando al rez^o 
Ma esso eh' altra volta mi sovvenne 

Al dicer, forte, siccom'ìo montai, 

Con le braccia m' avvinse 
E poi che tutta 
Ov'era il petto la coda rivolse, 

E quella testa com' aquila mosse ' 
E quando Icaro 
Neil* aire, e d' ogni parte vidi spenta 

La mia veduta, fuor che della fera. 
Un orribile scroscio 
Più timido allo steselo ' 
E vidi poi, cbe non vedea davanti, 

Di scendere al girar, pegli gran mali 

Che sopressavan di diversi canti. 
Ch' è assai stato in suir ali 
Ove si muove isnello 

Per cento, ruote, e di lungi si pone 

Al suo signore, disdegnoso e fello 
Cotal ne pose 
Si dipartì . 
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6. Di cui suo luogo dicerà Y ordigno 

7. Quel cinghio che rimane adunque è tondo, 

Tra il pozzo e il piò dell' alta ripa dura, 
Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 
10. Quale, dove 

12. La parte dov' ei son rende figura 
16. Co» da imo della roccia scogli 

Movien, che recidean gli argini e i ìfossi 
In fino al pozzo, cbe i tronca e raccogli. 

19. In questo luogo, dalla schiena scossi 

22. Alla man destra 

29 Su per lo ijionte 

Hanno a passar la gente modo tolto': 

33. Dair altra sponda vanno verso il monte 

38. Alle prime percosse! e già, nessuno 

13. Perciò a figurarlo i 



Di cui lo loco dicerò {sic) Y ordigno 

Quel luogo che rimane adunque tondo 
Tra 1 pozzo e il piò delP alta ripa dura 
Era distinto in dieci valli in fondo. 

Come , dove 

Le parti dove son rende figura 

Cosi da uno della ripa scogli 
Movea, che ricidien gli argini e i fossi 
In sino al pozzo che tronca e raccogli. 

In quella parte, della schiena scossi 
' Dalla man destra 

Su per lo ponte 

Hanno le genti a passar modo colto : 

Dair altra sponda Y ìianno verso 1 ponte 

Alle prime percosse! già nessuno 

Perchè a figurarlo 
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TESTO A STAMPA 



l8.GhModis8Ì:Tu 

50. Venedico se' tu Gaccianimico 

55. r fui colui 

58. E non pur io qui piango Bolognese 

61. Savena 

66. Qui non son femmine da conio 

68. Poscia con pociiì passi divenimmo. 

Dove uno scoglio della ripa uscia. 
71. E volti a destra sopra la sua scheggia, 

Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 
75. Altepdi, e fa che foggia — Lo viso in te 

78. Perocché son con noi insieme andati 

79. Dal vecchio ponte guardavam la traccia 

Che venia verso noi dall' altra banda 
82. Il buon Maestro, senza mia dimanda 
84. Non par lagrima spanda 

88. Egli passò 

89. Poi che le ardite 
91. Ivi con segni 

93. Che prima Y altre avea tutte ingannate 

98. E questo basti 

100. Già eravam là 've io stretto calle 
lOS. E fa di quello ad un altr' arco spalle 

103. Quindi 

104. E che col muso sbuffa 

109. Non ci basta — L' occhio a veder 

118. E quindi giù nel fosso 

118. Quei mi gridò 

122. E sei Alessio Interminei da Lucca 

129. Ben con gli occhi attinghe 

130. Di auella sozza scapigliata fante 

Che la si graffia 

133. Taida è 

134. Quando disse: Ho io grazie 
136. E quinci sien. 



COBtCB CORTONCSE 

ChM' dissi: tu 

Yenetico se' tu Caccianemico 

r son colui 

E non sol io qui piango Bolognese 

Savana 

Qui non ha femmine da conica 

Indi con pochi passi divenimmo, 

Dove lo scoglio della ripa uscia. 
Volti a sinistra su per quella scheggia, 

Da quelle ripe eterne ci partimmo. 
Àttienti , e fa che veggia — Lo viso in le 
Perchè si son con noi insieme andati 
Del vecchio ponte guardavam la traccia 

Che veniva con noi da quella banda 
Così M Maestro, sanza mia dimanda 
Non par lagrime spanda 
Esso passò 
Quando le ardite 
Quivi con segni 

Che tulle Y altre avea prima ingannale 
E questo basta 

Già eravamo ove lo stretto calle 
E fa di se ad un altr' arco spalle 
Quivi 

E che coi viso sbuffa ^ 
Non ci basta — Occhio a veder 
E quindi giù dai fosso 
Que' mi gridò 

E se' Alesso Interminegli da Lucca ' 
Ben coir occhio attinghe 
Di quella trista e scapigliata (ante 

Cne la si gratta 
Taide è 

Quando disse: i' ho grazie 
E quindi sien. 



1 11 Codice ha, credo erroneamente, • «tujfa. li Vaticano altra volta citato legge tcuffa. 
< Vedasi ia nota al Canto XV. ver. 119. 
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I. Adulterate 

7. Già eravamo alla seguente tomba 

Montati, dello scoglio in quella parte, 
Che appunto sovra mezzo il fosso piomba. 
18. E quanto giusto tua virtù comparte 

24. E r altro dentro stava 

25. Che spezzate averian ritorte 
29. Per 1* estrema buccia 

35. Laggiù per quella ripa 
39. E sai quel che si tace 

12. Laggiù nel fondo 

13. E il buon Maestro ancor dalla sua anca 

Non mi dìpose, sin mi giunse al rotto 
Di quei che si piangeva con la zanca 



Avolterate 

Già eravamo alla seguente tomba 
Montali . ed eravamo in quella parie, 
Ch' appunto sopra il mezzo fosso piomba. 

E quanta giusta tua virtù comparto ^ 

E 1 altro dentro entrava 

Che spezzale sarien ritorte 

Fella strema buccia 

Laggiù da quella costa 

E sai ciò che si tace 

Su nello fondo 

Lo Duca mio ancor dalla su' anca 
Non mi dispose < , si mi ffiunse al rollo 
Di quel che si pingeva ooUa zauca ' 



1 Quanta giusta legge pure 1* altro codice Cortonete. ^ i 

J 11 Dixion. di Bologna la dice voce antiquata ed equivoca, na ne regUtra però molU esemfl.V:i005lC 
• Nei aenao di tplgtfr*, di sbattsrs. O 



TBSTé 1 STAMPI 

18. Comincia' io a dir 

iO. Che poi eli' è fitto , 

H. Mi mentì lo scritto 

i7. E di poi farne strazio 

18. Tal mi fec' io, quai son color che stanno 

)0. Quasi scornati e risponder non sanno 

il. Allor Virgilio disse: Dilli tosto 

33. Ed io risposi 

S5. Poi sospirando 

58. Però la ripa scorsa, 

Sappi eh' io fui vestito del^gran manto: 

72. Che su V avere, e qui me misi in borsa 

73. Di sotto al capo mio son gli altri tratti 

Che precedetter me simoneggiando 
Per la fessura della pietra piatti 

77. Verrà colui cb' io credea che tu fossi 

79. Ma più è il tempo già che i piò mi cossi 

86 E come a quel fa molle 

Suo re, cosi fia a lui chi Francia regge 

89. Oh' io pur risposi lui a questo metro 

93. Certo non chiese 

94. Né Pier nò gli altri chiesero a Mattia 

Oro od argento 

95. Quando fu sortito — Nel luogo 
03. Parole ancor più gravi 

08. Co' regi a lui fu vista 

13. E che altro ò da voi ali* idolatre 

Se non eh' egli uno, e voi n' onorate cento 
18. E mentre io gli cantava coiai note 
iì. Con si contenta labbia sempre attese 

Lo suon delle parole 
25. E poi che tutto su mi s' ebbe al petto 
27. A se ristretto 
31. Per lo scoglio sconcio. 



CODICE GOIITONBSI «■ 

Comincia' io a lei 

E poi eh' ò Atto 

Mi mente lo scritto 

E pi di farne strazio 

Tal mi lasciò, qua' son color che stanno 

Vinti, scornati, e risponder non sanno 

Allor Virgilio mi disse : dì tosto 

Perch' io risposi 

Poi con sospiro 

Però la ripa corsa. 

Sappi ch'i' fui coperto del gran manto: 
Che su il tesoro, e qui mi misi in borsa 
Di sotto al capo mi son gli altri tratti 

Che precedettor ^ me simoneggiando 

Per le fessure della pietra quatti 
Verrà colui cui io credea che fossi 
Ma più ò '1 tempo eh' io i piò mi cossi 
E come que' fu molle 

Suo re cosi da lui chi Francia regge {sic) 
Ch' i' pur risposi a così fatto metro 
Certo non volse 
Petro nò gli altri tolsono a Mattia 

Oro argento 
Quando fu sortito — Al loco 
Parole assai più gravi 
Co' regi allor fu vista 
E che ò altro di voi che gì' idolatre 

Perchò n' ò uno, e voi n' orale cento * 
E mentre eh' io cantava colai note 
SI con contenta labbia sempre attese 

Al suon delle parole 
E poi che su mi s* ebbe tutto al petto 
A se distretto 
Per Io scoglio lungo. 



1 Notiti la desiDenM in oro chUmata dal NadbiiccI orrida ed incolta, ma di coi peraltro abbiamo parecchi esempi tra I na- 
tri icrìttori antichi e moderni. 

i et ehe§ aUro diooi chi gUiolatrs » Pérch* né uno et voinorate cento. Così ha il Codice. 
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2. AI ventesimo canto 

5. A riguardar nello scoverto fondo 
lo. Come il viso mi scese 
\h Mirabilmente apparve esser travolto 

Ciascun dal mento al principio del casso 
ILE indietro venir gli CQnvenia 
26. S\ che la mia Scorta 
30. Passion porta 
33. Perchò gridavan tutti 
35. E non restò di ruinare a valle 

Fino a Minòs, che ciascheduno afferra 
39. Dirìetro guarda 
i3. E prima poi ribatter le convenne 
47. Dove ronca — Lo Carrarese 
50. Onde a guardar le stelle 
U. E ha di là 



CAUTO ¥ErVTESIiIO 



Al vigesimo canto 
A riguardare uno scoperto fondo 
Come 'i viso mi scende 
Mirabilmente parve esser travolto 

Ciascun fra 'I mento e il principio del casso 
Ed indietro venir lor convenia 
Ma la mia Scorta 
Passion comporta 
Onde gridaroiv tutti 
£1 non restò di rovinare a valle 

Fino a Minosse che ciascuno afferra 
Indietro guarda 

E prima e poi ribatter gli convenne 
Dove arronca — Lo Carrarese^ 
A riguardar le stelle ,gmzea oy GoOQle 
E ha di qua ^ 



^« TESTO A aTiMPA 

88. Poscia cbe il padre 
60. Questa gran tempo 

63. Sovra Tiraili 

64. Per mille fonti, credo, e più si bagna 

Tra Garda e vai Gamoi4ea, Pennino 

72. Ove la riva intorno 

73. Ivi convien che lutto quanto caschi 

Ciò cbe in grembo a Benaco star ooppuò, 
E fassi fiume giù pei verdi paschi. 
86. Ristette co' suoi servi a far sue arti 
E visse e vi lasciò suo corpo vano 

89. S' accolsero a quel luogo 
1>2. Che il luogo prima elesse 

104. Se tu ne vedi alcun 

119. Che avere inteso al cuoio 

122. E fecersi indovine 

124. Ma Vienne omaiche già tiene il confine 

D' ambedue g4i emisperi 
128. Ben ti dee ric-ordar. 

1 Id vece di serve, il Codice ha questo nesso ^ 
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Tosto che '1 padre 

Costei gran tempo 

Presso Tiraili 

Per mille fonti o più credo cbe bagna 

Tra G^prda.e Valcamooico e Penoino 
U' la rovina intorno 
Quivi convien obe tutto quanto caselli 

Ciò eh' a Benaco in grembo star non può 

E fassi fiume pegli verdi paschi . 
Si pose con sue serve ^ a far su' arfi 

£ visse 6 11 tasòò suo oorpo Yano 
S' acftol^?ro in quel I^qo 
Chq 1 pofli^ priyua olesac 
Se 00 copQsci aloun g 
Che avetre afte^o.af cuoio 
E fecionsi ìpdQvioe 
Ma vienqe eh' oramai tiene il confioe 

D' amendue gli emisperi 
Ben ten dee cioordar. 



▼uso 

3. 

9. 
10. 
12. 
15. 
17 
20 
21 
23. 
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E tenevamo il colmo 

A rimpalmar li legni lor non sani 

Che navicar non ponno, e io quella vece 

Che più viaggi fece 

Chi terzeruolo ed artimon rintoppa 

BoUia laggiuso 

Ma' che le bolle 

E gonfiar tutta 

Lo Duca mio dicendo: Guarda, guarda. 
Mi trasse a se del luogo dov' io stava. 
25. Come V uom cui tarda — Di veder 
29. E vidi dietro a noi un diavol nero 
32. E quanto mi parea nell' atto acerbo. 

Con r ale aperte, e sovra i pie' leggiero! 
36. Ed ei tenea de' pie ghermito il nerbo 

38. Di santa Zita 

39. Mettel sotto 

41. Ogni uom v'è barattier 

44. E mai non fu 

47. Ma i demon che del ponte avean coverchio 

51. Soverchio 

53. Disser 

60. Che alcun schermo t' haia 

61. Che a me sia fatta 

62. Ch' io ho le cose conte 

64. Poscia passò di là dal co del ponte, 
E com' ei giunse in su la ripa sesta , 

69. Ove s' arresta 

71. E volser coniralui 

74. Traggasi avanti l' un di voi che m' oda» 
E poi di roncìgliarmi si consigli 



E tenevamo al colmo 

A rimpalmare i lor legni non sani 

Che navicar non possono, e in quel vece * 

Cbo ptù viaggio fece 

Chi 'I terzerimo e chi 'I iemon rintoppa 

Bolle laggiuso 

Mai che le bolle 

Rigonfiar, tutta 

Lo Duca a me dicendo, guarda, guarda , 

Mi trasse a se del loco tè 'v' io stava. 
Come r uom che tarda — Di veder 
Ed ecco verso noi un diavol nero 
E quanto mi parea aspro e superbo 
Con r ali tese e sopra 'I pie' leggero! 

E que' tenea del pe' ghermito 'I nerbo 
X>i santa £ita 
Attuffal sotto 
Ciascun v' è barattier 
E non fu mai 

E i demon che del ponte avean coperchio 
Soperchio 
Dicien 

Ch' uno schermo V haia 
Che mi sia fatta 
Ch' i' ho le cose pronte 
Poscia passò di là in co del ponte, 

E poi che fu in sulla ripa sesta , 
Ovver s' arresta 
E porson verso lui 
Traggasi avanti alcun di voi che m' oda , 

E poi del roncigUarmi si consigli 



1 Notisi vece maseolino; ve ne siranno esempi^ in« io non oe conosco. 
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TESTO A STAMPA 

78. Che gli approda 

86. Cascar V uncino 

92. E i diavoli si fecer tutti avanti 

94. E così vid' io già temer li fanti 

Cir uscivan patteggiati 
00. Ei chinavan gli raffi 
02. E rlspondean: Sì, fa 
06. Per questo — Scoglio non si potrà 
09. E se r andare avanti 

11. Presso è un altro scoglio che via face 

12. ler più olire cin(|u' ore 
14. Anni compier 

28. Diss' io: deh! senza scorta andiamci soli 
l31. Cb' ei digrignan li denti 
136. Per V argine sinistro. 

1 Questa lexione non ammetle il punto e Tirgola dopo U 
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Che t' approda 

tlader Y uncino 

Et i dimon si fecion tutti avanti 

Così vidi io già temere i fanti 

Ch' usciron patteggiali 
E chinavano i raffi 
Sì, rispondevan, fa 
Per questo — Iscoglio non si può 
E sé r andar più olire 
Presso ad un altro scoglio che via face ^ 
ler cinqu ore più oltre 
Anni compiè 

DehI senza scorta, dissi andiamci soli 
Che digrignano i denti 
Peir argine sinistra. 

verso antecedente. 
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2. 
IO. 
15. 
19. 
22. 
26. 
28. 

31. 
34. 
47. 
52. 
34. 
58. 



61. 
62. 
64. 
67, 
71. 

73. 

76. 
79. 
86. 
88. 
97. 
01. 
04. 
07. 
09. 
11. 
12. 
16. 
20. 
23. 



E cominciare stormo 

Né già con sì diversa cennamella 

Co' santi, ed in taverna co' ghiottoni 

Come i delflni , quando fanno segno 

Talor così ad alleggiar la pena 

Stan li ranocchi 

Sì stavan d' ogni parte i peccatori : 

Ma come s* appressava Barbariccia 
Il cor mi s' accapriccia 
Più di centra 

Domandone ond' ei fosse, e quei rispose 
Poi fui famiglia 
Di che io rendo ragione 
Tra male gatte era venuto il sorco; 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia 

E disse: state in là, 
E al Maestro 

Dimanda, disse, ancor se più desii 
Lo Duca: Dunque or di' degli altri rii 
Che fu di là vicino 
Disse , e presegli il braccio col runciglio 

Sì che, stracciando, ne portò un lacerto 
Draghignazzo anch' ei volle dar di piglio 

Giù dalle gambe 
Quand^ elli un poco 
Chi fu colui 

Sì come ei dice: e negli altri ufici anche 
Usa con esso 
Vedere o udire 
Sì che non teman 
Quando sufolerò 

Odi malizia — Ch' egli ha pensato 
Ond' ei eh' avea lacciuoli 
Quando procuro a' miei maggior tristizia 
E di rintoppo — Agli altri 
Lascisi il colle 
Quel prima 
E dal proposto lor si sciolse 



E raddoppiar lo stormo 

Né mai con si diversa ceramella 

Con santi, ed in taverna con ghiottoni 

Come delfini, quando mostran segno 

Così talor per alleggiar la pena 

Stanno i ranocchi 

Sì eran d' ogni parte i peccatori: 

Ma quando egli appressava Barbariccia 
Il cor me n' accapriccia 
Più rincontra 

DimandoI chi e' fosse, ed e' rispose 
Po' fui famiglio 
Ond' io rendo ragione 
Tra male branche era venuto *l sorco; 

Ma Barbariccia il chiuse nelle brnccia 

E disse: state là, 
Poi al Maestro 

Dimandai, disse allor, se più disii 
Lo Duca : adunque di' degli altri rii 
Ch' era dì là vicino 
Dislese e prese il braccio col ronciglio 

Sì, che stracciando, portonne un lacerto 
Draghignazzo gli volle dar di piglio 

Giuso alle gambe 
Po' eh' egli un poco 
Chi é colui 

Come si trova : negli altri ufici anche 
Usa con elio 
Vedere e udire 
Sì eh' io non tema 
Quando zufolerò 

Odi maliìia — Ch' egli ha pensata , 
E que' eh' avea lacciuoli 
Quand' ho riguardo a me maggior tristizia 
E di rintoppo — Con gli altri 
Lasciagli il C'Olio 

E"dal*Jroposto lor si lol^l' by Google 



«• TESTO A STAMPA 

124. Di che ciascun di colpo fa compunto, 

Ma quei più, che cagion fu del difetto; 
Però si mosse, e gridò: 

128. Non poterò avanzar: quegli andò sotto , 
E quei drizzò, volando, suso il petto: 

132. Ed ei ritorna su 

133. Irato Calcabrina della buffa 

140. E ambedue 

141. Del bollente stagno 

148. Cogli altri suoi dolente 

149. Verso gF impaniati 
151. Così impacciati. 
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Allor ciascun di colpa fu compunto, 
Ma que', che più cagion fu del difetto, 
Però si mosse, e disse: 

Non poterò avansar, ch'j[egii andò sotto, 
E que', volando, drizzò su il petto: 

Ond' e' si torna su 

Irato Caicabrin di quella buffa 

E amendue 

Del boglieote bagno 

Cogli altri assai dolente 

Verso gr impacciati 

Così imbrattati. 



CAIVTO ¥EMTElSliIOTERZO 



2. 

7. 

13. 



18. 
19. 



23. 
28. 
30. 
34. 
43. 
46. 
48. 
53. 



57. 
59. 
63. 
65. 
68. 
74. 

81 
82. 

85. 



91. 

93. 
101. 
104. 
106. 

110. 
114. 



N' andavam V un dinanzi 
Non si pareggia mo ed issa 
Io pensava così: Questi per noi 

Sono scherniti , e con danno e con beffa 

Sì fatta, eh' assai credo che lor noi. 
Che cane a quella levre 
Arricciar li peU 

Della paura, e stava dietro intento 

Quando io dissi, Maestro, se non celi 
Noi gli avem già dietro 
Pur mo venieno i tuoi peusier tra ì miei 
Sì che d' entrambi un sol consiglio fei 
Già non compio 
Della ripa dura 

Non corse nìai sì tosto acqua per doccia 
Quand' ella più verso le pale approccia 
Ch' ei giunsero sul colle 

Sovresso noi: ma non gli era sospetto; 
Poder di partirs' indi a tutti lolle 
Che giva intorno assai 
Che per li monaci in Cotogna fassi 
Ma dentro tutte piombo 
Pure a man manca 
Alcun, che al fatto o al nome si conosca, 

E gli occhi sì andando intorno muovi 
Secondo il suo passo 
E vidi duo mostrar gran fretta 

Deir animo, col viso, d' esser meco; 
Assai con V occhio bieco 

Mi rimiraron senza far parola: 

Poi si volsero in se, 
Poi dìsser me: Tosco 
Dir chi tu sei non avere in dispregio 
Son di piombo si grosse 
E costui Loderingo 
Come suole esser tolto un uom solingo 

Per conservar sua pace, e Aunmo tali 
Ma più non dissi 
E il frate Catalan 



N" andava V un dinanzi 
Non si pareggia mo ad issa 
r diceva cosi: questi per noi 

Sono scherniti con danno e con beffa; 

Sì fatta cosa credo che lor noi. 
Che '1 cane a quella lìevre 
Arricciare i peli 

Polla paura, e dietro stava intento 

Quando dissi: Maestro, stu non celi 
Che noi gli aviam dietro 
Pur mo venimo el tuo pensier co' miei {sic) 
Intrambo teco un sol consiglio fei {sic) 
Già non compiè 
Della ripa oscura 

Non corse mai sì forte acqua per doccia 
Quando più presso alle pale s approccia 
Che furono in sul colle: 

Ma non gli era mestier d' aver sospetto; 
Poter partirsi quindi a tutti tolte 
Che giva intorno a se ^ 
Che in Colonia per monaci fassi 
E dentro piombo tutte 
Pur da man manca 
Alcun, eh' al nome e al fatto si conosca 

E sì andando V occhio intorno muovi 
Secondo suo passo 
E vidi a due mostrar gran fretta 

Deir animo, nel viso, d' esser meco; 
Assai con occhio bieco 

Mi riguardare, e senza far parola 

Si rivolsero in se, 
Po' mi dissono: o Tosco 
Dir chi tu sia non avere a dispregio 
Son di piombo sì gravi 
E questo Lodoringo > 
Come suole esser tolto uomo solingo. 

Per conservar lor pace, e fummo tali 
E più non dissi 
E frate Catalan 



t II Codice ha - Jste, C^n\r\r%]ip 

t Questo e non questi, quello e n»n quegli, per quanto rlgeUato dai grammaUci quando è di caio retto e al rìreriace a ptr»^ 
) usa bene spesso il nostro Codice. 



TESTO A STAMPA 

118. AUrayersato e nudo è per la via 

121. Si stenta 

127. Poscia drizzò al frate 

130. Ambedue 

134. S' appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca lutlf i vallon feri, 
Salvo che a questo è rotto e noi coperchia: 

138. E nel fondo soperchia 

1 il. Di là uncina 

1 i7. Oud' io dagP incarcati mi parti' . 



CODICE GORTONESE 



t9 



Attraversato è nudo nella via 

Ci stenla 

Po' drizzò al frate 

Amendue 

S' appressa un sasso che dalla gran cerchia 
Soverchia, e varca tutti i vallon feri, 
Fuor che questo è rotto e non coperchia: 

Ed in fondo soperchia 

Di qua uncina 

Ed io dagli carcati mi parti' . 



TftftSO 

12. 
17. 
20. 



CAUTO YENTElSIilOgiJARTO 



24. 
25. 
30. 
31 

35. 
38. 
42. 

47. 
59. 

62. 

65. 
67. 

72. 
73. 

77. 

80. 

84. 
85. 
87. 
89. 
92. 
95. 



102. 
103. 



Che il sole i crin sotto Y Aquario tempra 
Poi riede, e la speranza ringavagna 
Quand' io gli vidi sì turbar la fronte 
.... Con quel piglio 

Dolce, eh' io vidi in prima a pie' del monte 
Ben la mina 
E come quei 

Ma tenta pria s' è tal eh* ella ti reggia 
Da vestito di cappa 

Cbè noi a pena, ei lieve, ed io sospinto 
Era la costa corta 
Tutta pende 
Onde r ultima pietra 
Seggendo in piuma 
Meglio di lena eh' i' non mi sentia 

E dissi : va 
Cb^era ronchioso, stretto e malagevole 

Ed erto più assai che quel di pria 
Onde una voce uscio 
Non so che disse, ancor che sovra il dosso 

Fossi dell' arco già che varca quivi; 
Perch' io 

E dismontiam lo muro 
Se non lo far: che la dimanda onesta 

Si dee seguir coir opera tacendo. 
Ove s' aggiunge coli' ottava ripa, 

E poi mi fu la bolgia manifesta: 
Mi scipa 

Più non si vanti Libia con sua rena 
Ceneri con anfesìbena 
Mostrò giammài 
Genti nude e spaventate 
Quelle ficcava'n per le rcn la coda 

E il capo , ed eran dinanzi aggroppate. 
Ed ecco ad un, eh' era da nostra proda 

S' avventò un serpente 
Che cascando 
E poi che fu a terra si distrutto. 

La cener si raccolse per se stessa, 

E in quel medosmo ritornò di butto. 



Che 'I sole i crini sotto Aquario tempra 
Poi riede alla speranza e ringavagna 
Veggendo lui con sì turbala fronte 
Con quel piglio 

Dolce, eh' il vidi già a pie' del monte 
Quella mina 
E qual è que' 

Ma tenta prima se è tal che ti reggia 
Da vestiti di cappa 

Che noi appena lievi {sic) ed io sospinto 
Era la ripa corta 
Tutto pende 
Dove r ultima pietra 
Sedendo in piuma 
Di lena meglio eh' io non mi sentia 

E dissi: or va 
Ch' era ronchiòsa , stretta e malagevole 

Ed erta più assai che quella pria 
Quando una voce uscì 
Non so che disse, ma che * sopra il dosso 

Fosse del varco, che già varcai quivi; {sic) 
Quand' io 

E discendiam lo muro 
Se non l' oprar: eh' alla dimanda onesta 

Si dee seguir con V opere tacendo. 
Che ci congiunge con l' ottava ripa, 

Allor mi fu la bolgia manifesta: 
Ne scipa 

Più non si vanti Libia che in sua rena 
Centri ^ con anfisibena 
Produsse mai 
Genti ignudo ispaventate 
Quelle ficcando per le reni * la coda , 

El capo avien dinanzi raggroppale. 
E ecc' a un, eh' era dalla nostra proda. 

Si lanciò un serpente, 
Che cadendo 
Poscia che fu a terra sì distrutto: 

La polvere s' accolse per se stessa, 

E rilornossi in quel eh' era di butto. 



1 Tion è nuora in Dante la locazione ma ehej qui però sarebbe in senso di ancor che, tebbene ec. 
t Leggasi ceneri j ho notato nelVarvertenaa il cambia deUa e in t e viceversa clie s* incontra nel codice. \r^r¥li:> 
3 La < di reni è cassata modernamente con una lineetta e ciò si osserva pia volte in quei 4iiFlA^^tie crescono 4' bbii siUaba 
▲ proposito di tale aumento vedasi la nota ai ver. US. del canto XV. 
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TESTO À STAMPA 



108. Quando al ciDquecentesimo anno appressa 
110. Ma sol d' incenso lagrime e d' amomo 
117. E guardando sospira 
119. giustizia di Dio quanf è severa 
127. Dilli elle non mucci 

E dimanda qual colpa quaggiù il pinse: 

Ch' io il vidi uom già di sangue e di corrucci 
131. Ma drizzò verso me Y animo e il volto, 

E di trista vergogna si dipinse; 
144. Poi Firenze rinnova genti e modi. 
Traggo Marte vapor di vai di Magra 

Che è di torbidi nuvoli involuto 

149. Ond'ei repente 

150. SI ch'ogni Bianco. 

1 Quan nel, potrebbe leggersi, quann' elf 

i Surtj$, può credersi che stia per errore invece di iuggef 
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Quan nel cinquecenlesmo anno s' appressa ^ 

Ma solo incenso lagrime ed amomo, 

E parlando sospira 

Ahi giustizia d' Iddio quanto severa 

Digli che non mucci, 

E dimandai che colpa quaggiù 1 pinse : 

Ch' io '1 vidi uomo e di sangue e di crucci 
Ma dirizzò ver me Y animo e 1 volto 

E di doppia tristizzia si dipinse; 
Po' in Firenze muta gente e modi. 
Surge Marte i vapor di vai di Magra ', 

E di turbidi nuvoli involuto 
Perch' è repente 
Ond' ogni Bianco. 



CAUTO WEMTESmOflIJIllTO 



2. 

5. 

9. 
11 
14. 
15. 
16. 
20. 
24. 
25. 
28. 

35. 

37. 
39. 
42. 
44. 
47. 

49. 



56. 
57. 
58. 

62. 

72. 
74. 
78. 
80. 
82. 



Con ambedue 

S' avvolse allora al collo 

Che non potea con esse 

In mal far lo seme 

Spirto non vidi 

Giù de' muri 

Ei si fuggi 

Quante bisce egli avea su per la groppa 

E quello atTuoca 

Lo mio Maestro disse : quegli è Caco 

Co' suoi fralei per un cammino, 

Per lo furar frodolente eh' ei fece 
E tre spiriti venner verso noi 

De' quai né io 
Se non quando gridar: chi siete voi? 
Ed intendemmo pure ad essi poi 
Che r un nomare all' altro convenette 
Perch' io, acciocché li Duca 
Ciò eh' io dirò, non sarà maraviglia. 

Che io che il vidi, appena il mi consento 
Com' i' tenea levate in lor le ciglia, 

Ed un serpente con sei pie' si slancia 

Dinanzi all' uno , e tutto a lui s' appiglia. 
Co' pie' di mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli antcrior le braccia prese; 
Ir' ambedue 
E dietro per le ren 
Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad alber sì, come l' orribil fiera 
Fossero stali 

In una faccia, ov' eran due perduti 
Il ventre e il casso 
E tal sen già 

De' dì canicular cangiando siepe 
Così parea 



Con amendue 

S' avvolse intorno al collo 

Che non potea con essa 

In mal fare il seme 

Non vidi spirto 

Giù da muri 

EI si partì 

Quant' egli aveva bisce in sulla groppa 

E quello afferra 

Lo buon Maestro disse: quello é Caco 

Co suoi frate' per un cammino , 

Per lo furto che frodolente fece 
E tre ombre, si feciou verso noi 

De' qual ^ né io 
Se non che di gridar : ' Chi siete voi;? 
Ed attendemmo pure ed essi poi 
Che r un nomare un altro convenette 
Ed io acciò che '1 Duca 
Ciò eh' io dirò, già non è maraviglia, 

Che io che '1 vidi, appena mei consento 
Mentr' io tenea levate in lor le ciglia , 

Ed un serpente con sei pie' si slancia 

Ed abbracciollo, e tutto in lui s' appiglia. 
Co' pie' dinanzi gli avvinse la pancia 

E con gì' interior le braccia prese • 
Ir' amendue 
E poscia per le ren 
Ellcra barbicata mai non fue 

Ad alber , come l' orribile fiera 
Fossero stale 

In una vista, ovvero in due perduti {sicj 
E tutto il casso 
E tal sen gì 

De' dì caniculan (sic) cangiando sepe 
Sì pareva 



1 Questo scambio del genere, dal grammatici chiamato aiUepti, avviene apesao Del nostro Codice; eoaa della qaale abbia 
etempi nella nostra lingua, non che nella Greca e nella Latina. 



i il Codice legge • Sennon elude gridar • 
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84. Livido e nero come gran di pepe 
83. Domite jurìma iè preso 

87. Innanzi lui 

88. Lo trafitto il mirò, ma nulla disse 

Anzi co' pie' fermati sbadigliava 
93.FuiQtavan forte 
99. Io non 1* invidio 

100. Che due nature mai 

101. Che ambedue le forme 

A cambiar lor nuilerio fosser pronte 

108. Non facea segno 

109. Togliea la coda 

111. Tanto allungar > quanto accorciavan quelle 
115. Poscia li pie' dirietro, insieme attorti 

Diventaron lo membro che Tuomo cela, 
E il misero del suo n' avea duo porli 

120. Per r una parte 

121. Quel eh' era dritto; il trasse in ver le tempie 
125. Che in là venne 
137. Si fugge sufolando 
111. Com' ho fatt' io, carpon, 
li3. Mutare e trasmutare 
117. Non poter quei fuggirsi tanto chiusi 
150. Non era mutato. 
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Livido e ner come granel di pepe 

Dov' è prima preso 

Innanzi a lui 

Lo trafitto ismarrito nulla disse 

Anzi co' pie' fermali isbavigliava 
Fumava forte 
Nulla invidio 
Che due nature f1 
Cb' ambo due le formQ 

A cambiar lor materia fosson pronte 
Non fece segno 
Tollea la coda 

Tanto allungar quanto facevan quelle {sic) 
Poscia li pie' dirielo insieme attorti ^ 

Diventaron le membra che l' uOm cela, 

E 'I misero de' suoi n' avea due sorti {tic) 
Dall' una parte 

Quel eh' era dentro trasse per le tempie 
Che ne avvenne 
Sufolando si fuggì 
Come fec'io, carpon, 
Mutare e trasmutarsi 
Non poter que' fuggir sì tanto chiusi 
Non s'era mutalo. 



1 Insieme attorti - è postilla aggiunta modernamente; il Codice ha - cW eran corti - rìpetixione del verao 113. 



CAMTO WEMTKSmOSESTO 



11. Così foss' ei, da che pure esser dee 

13. Noi ci partimmo, e su per le scalee, 

Che n* avean fatte i borni a scender pria, 
Rimontò il Duca mio,. e trasse mee. 

16. E proseguendo la solinga via 

28. Zanzara 

33. Tosto che fui là Ve il fondo parea 

36. Quando i cavalli al cielo erti levorsi 

38. Che la fiamnaa sola 

18. Ciascun si fascisi 

52. Chi è in quel fuoco che vien sì diviso 
Di sopra, che par surger della pira 

68. Ancor si duol 

68. Finche là fiamma cornuta qua vegaa 

71. Ed io però 

78. In questa forma 

80. S' io meritai 

84. Dove per lui perduto 

91. Mi diparti' da Circe 

97. Vincer poterò 

98. Del mondo esperto 

106. Io e i compagni eravam vecchi e tardi. 
Quando venimmo a quella foce stretta, 

112. frati dissi, che per cento milia 
Perìgli siete giunti al)' occidente, 
A questa tanto picciola vigilia 
De' vostri sensi, 

1 L* altro Codice legge - ek$ n' aotan fa: ti. 
t E cosi nel Terso che segue . 



Così pur fosse, po' eh' egli esser dee 
Noi ci appressammo, e su pelle scalee 

Che u' avea fatti i borni scender pria ^ 

Lo Duca rimontò e trasse mee. 
E procedendo la solinga via 
Zenzara 

Tosto eh' i' fui ove il fondo parea 
Quando i cavagli al cielo erto levorsi 
Che una (ìamma sola 
Catun si fascia 
Chi è quel fuoco che vien sì diviso 

Diss' io, e che par surger della pira 
Si duole ancor 

Che la fiamma cornuta di qua vegna 
E però io 
In colai forma 
S' i' meritai * 
Dove perduto per lui 
Mi dipartii da Circe 
Poleron vincer 
Del mondo sperto 
Io e compagni eravam vecchi e tardi. 

Quando giugnemmo a quella foce stretta , 
frati miei che per cento milia 

Perigli Siam venuti all' occidente, 

Per questa tanto picciola vigilia 
De' nostri sensi , 
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** TESTO A STAMtA 

119. Fatti non foste 

123. Che appena poscia gli avrei ritenuU 
121. Nel mattino 
127. Deir altro polo 
135. Non n' aveva alcuna 
137. Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse. 



COI^IGB CORTOHEBK 

Fatti non ftainnio 

Cile appena indietro gli avena temifi 
Ver mattino 
Del nostro polo 
Non aveva alcuna 

Che della nuova terra un turbo nacque, 
Che percosse. 



CAIVTO WEMTfilSllIOS^ETTIllO 



VBIftO 

1. Queta 

S. Ne fece volger gli occhi alla sua cima 

8. Col pianto di colui (e ciò fu dritto ) 

12. Pure el pareva 

18. Che dato avea la lingua in lor passaggio . 

21. Dicendo : issa ten va, più non V aizzo 

30. Di che Tever si disserra 

31. Io era ingìuso ancora attento e chino , | 

Quando il mio Duca mi tentò di costa 
Dicendo : Parla tu, questi è Latino 

Edio 

Ma palese nessuna or ven lasciai 

E il Mastin vecchio e il nuovo da Verrucxdilo 
Che fecer di Montagna il mal governo. 
Là dove soglion, fan de denti succhio. 

Cosi com' ella sie' tra il piano e il monte 

Tegna fronte 

Poscia che il fuoco alquanto ebbe rugghialo 
Al modo suo, V aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi die cotal flato : 

Ma perciocché giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun , 

Mentre eh* io forma fui 

E si menai lor arte 

Ciò che pria mi piaceva 

E pentuto e confesso 

Né sommo ufficio, né ordini sacri 
Guardò in se, né in me quel capestro 
Che solca far li suoi cinti più macri. 

Dentro Siratti 

A guarir della sua superba febbre 

Perchè le sue parole parvér ebbre 

.... E tu m' insegna fare 
SI come Penestrino in terra getti 

107. Là 've il tacer 

108. Da che tu mi lavi 

112. Francesco venne poi, com' io fui morto 

114. Noi portar 

115. Giù tra' miei meschini 

117. Stato gli sono a* crini 

118. Ch'assolver 
120. Che noi consente 

127. Disse : Questi è de' rei del fuoco furo: 
Perch' io là dove vedi son perduto, 



34. 
39. 
46 



53. 
57. 
59. 



64. 

73. 
77. 
82. 
83. 
91. 



95. 

97. 

99. 

101. 



Cheta 

Ne fece volger noi alla sua cima 

Col pianto di colui a cui fu dritto 

Eppur pareva • 

Che dato avea '1 fuoco in suo passaggio 

Dicendo: stra ten va, più non f adi^ 

Di che 'I Tever si disserra 

r era giù col viso attento e cbioo 
Quando '1 mio Duca mi tentò per costa 
Dicendo: parla tu, questo è Latino 

Ond'io 

Ma in palese or nulla vi lasciai 

E il Mastin vecchio e nuovo da Yerrucchìo, 
Che fecion di Montagna mal governo 
Là, dove soglion far de' denti succhio. 

Tutto eh' ella si sia tra '1 piano e '1 monte 

Tenne fronte 

Poscia che '1 fuoco alquanto ebbe rugghiato^ 
L' aguta punta ventilando mosse 
In qua e in là, e poi die cotal flato: 

Ma però che giammai di questo fondo 
Non usci vivo alcun. 

Mentre che forma fui 

E seminai lor arte ' 

Ciò che m* era piaciuto 

E confesso e pentuto 

Non sommo Ufficio né ordini sacri 
Guardò in se, o in me quel capestro 
Che solea fare i cinti suoi più macri. 

Dentro a Siratti 

A guarir delle sue superbe febbre 

Però che sue parole parvero ebbre 

E tu m' insegni fare 

SI com' io Penestrina a terra getti 

Dove il tacer 

Po' che tu mi lavi 

Francesco venne a me, quand'io fu' morto 

Non portar 

Giù da miei meschini 

Gli sono stato a' crini 

Assolver 

Che non consente 

Disso: quest' è de' rei del fooco furo: 
Però la dove vedi son perduto, 



1 Darebbe il Codice anche qaeat'altr» leiione - Con tuttach» fosu di ram$ - S' pur pattwa fS<SfOOQY^ 
% Stminai legge pure l'altro Go<Uce. 
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E si vestito andando mi rancuro. 
130. Quand'egli ebbe 

132. Torcendo e dibattendo 

133. Noi passammo oltre, ed io e il Duca mio 
135 In clie si paga il fio 

A quei che scommettendo acquislan carco. 
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E si vestilo andando mi ranguro ^ 
Po' eh' egli ebbe 
Correndo e dibattendo 
Noi passavam oltre io e il Duca mio 
Ove si paga '1 fio 

A que' che scommettendo acquistar carco. 



1 AsfomlgUa alle anUche tocI rangulo (affanno, cura> loUecitadine) e rangulart. 
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114, 
17. 
18. 
24. 

27. 

32. 

34. 

38. 



Per lo nostro sermone 
. Che sentlo 
A Ceperan, là dove 
D' agguagliar sarebbe nulla 

Il modo della nona bolgia sozzo. 
Pendevan le minugia 
Mentre che tutto in lui veder m' attacco 
Dicendo: or*vedi 
Vedi come storpiato è Maometto. 

Dinanzi a me sen va piangendo Ali 

Fesso nel volto dal mento al cìuffètlo: 
Fur vivi; e però 
Quando avem volta 
Rispose il mio maestro 
Per lo inferno auaggiù 
S' egli non vuol 
Che stretta di neve 
E cui già vidi su in terra Latina 
Rimembrati di Pier 
Che da Yercello 
Di lor vasello 

Non vide mai si gran fallo Nettuno 
Gridando: questi è desso 
Affermando che il fornito 

Seqopre con danno V attender sofferse 
Ch* a dicer Ai 
Per r aura fosca 

SI che il sangue facea la faccia fosca. 
Anche 

Che fu il mal seme della gente tosca 
Ed io v' aggiunsi: E morte di tua schiatta; 

Perch' egli accumulando duol con duolo 

Sen gio 
Senza più prova 
Del sentirsi pura 

r vidi certo, ed ancor par eh' io U veggia 
A se stesso 

Quando diritto appiè' del ponte fue 
Vedi se alcuna 
Bertram dal Bornio, quelli 

Che al re Giovane diedi i mal conforti 
E di David co' malvagi pungelli 
Il mio cerebro. 



Pei* lo molto sermone 

Che senti 

A Ceperano dove 

Da equar sarebbe nulla 

Al modo della nona bolgia e sozzo. 
Pendeva la minugia 
Mentre che lui v^er tutto m' attacco 
Dicendo: vedi 
Vedi come scoppiato è Maometto. 

Dinanzi a me piangendo sen va Ali 

Rotto nel volto dal mento al ciuffetto: 
Fur vivi; però 
Quando aviam volta 
Disse '1 Maestro mio 
Per quest' inferno giù 
S' elio non vuol 
Che stretto di neve 
E cui vidi. in su terra Latina 
Ricordati di Pier 
Che da Yercegli 
Del lor vasello 

Non fece mai (sic) si gran fallo Nettuno 
Dicendo: quesf è desso 
Mostrando che '1 fornito 

Sempre condanna, e Y attender sofferse (sic) 
Che a dire fu 
Per r aer fosca 

Si che del sangue fa la faccia fosca 
Ancor 

Che fu mal seme per la gente tosca 
Ed io soggiunsi : e morte di tua schiatta; 

Ond' egli accomunando duolo a duolo 

Sen gì 
Senza la prova 
Zi trovarsi pura 

F vidi, ed ancor certo par eh' io '1 veggia 
A se stessi 

E poi che tutto appiè' del ponte fuo 
Guarda s' alcuna 
Beltram dal Borno , quelli 

Che diedi al re Giovanni mal conforti ^ 
Né di David co' malvagi pulzegli {sic) ^ 
Il mio celabro. 



1 Jl Re Giovanni legge pure l* altro Codice, 
t II God. Ang. E. B. legge pufUfl 
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105, 
107. 
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Avean le luci 

Perchè la vista tua pur si soifolge 

Tu non hai fatto sì 

Parte sen già, ed io retro gli andava 

Teneva gli occhi 

Ed ei là si rimanga 

Duca mio la violenta morte 

Per alcun che dell'onta sia consorte 

Così parlammo 

Quando noi fummo in su F ultima chiostra 

Potean parere 

E di Maremma e di Sardegna i mi^Ii 

Del lungo scoglio 

Dove la ministra 

Deir alto Sire, infallibii giustìzia, 
Per lo tristo calle 
Io vidi duo sedere a se poggiati 
Dal capo a' pie 

Da ragazzo aspettato dal signorso 
E si traevan giù V unghie la scabbia 

Come coltel di scardova le scaglie 
E che fai d' esse talvolta tenaglie 
Qui ambedue 

Allor si ruppe lo comun rincalzo 
Lo buon Maestro a me tutto s' accolse 

Dicendo: Di' a lor ciò che tu vuoli: 

Ed io incominciai, poscia eh' ei volse: 
Ma s' ella viva sotto molti soli 
E fastidiosa pena 
Non vi spaventi 
Ed Alberto da Siena 
Rispose r un 

Io mi saprei levar per Y aere a volo 
Volle eh' io gli mostrassi Y arte; e solo 

Perch' io noi feci Dedalo ^ mi fece 

Ardere 
Che nel mondo usai 
Ed io dissi al Poeta 
Lo Stricca 
La vigna e la gran fronda, 

E r Abbagliato il suo senno proferse. 



Aven le luci 

Perchè la vista tua più si sovolge («te) < 

Così non ha' tu fatto 

Parte ' sen giva ed io dietro gli andava 

Teneva or gli occhi 

Ed elio si rimanga 

Signor mio la violente morte 

Per alcun che dell' onte sien consorte {sic) 

Così parlommi 

Quando noi fummo fuor l' ultùna chiostra 

Potien parersi 

di Maremma o di Sardegna i mali 

Del duro scoglio 

Là 've là ministra 

Dell' allo Sire, ineffabil giustizia, 
Per lo duro colle 
r vidi due a sedere appoggiati . 
Dal capo al pie 

A ragazzo aspettato da signorso 
E si traien con l' unghie giù la scabbia 

Come '1 colle! di scardina le scaglie 
Sicché talvolta fai d' esse tenaglie 
Qui ambedui 

Ruppesi allora lo comune incalzo 
Allora '1 Duca mio a me si volse ' 

E disse: Dinne lor ciò che tu vuoli: 

Ed io incominciai, da poi eh' e' volse 
Ma s' ella basii dopo molti soli 
E faticosa pena 
Non si spaventi 
Ed Albero da Siena 
Rispose lui ^ 

r mi saprei peli' aér levare a volo 
Volle eh' i' gr insegnasse Y arte; e solo 

Perch' lo non glie lo ^ fé' Dedol, mi fece 

Ardere 
Ch' io nel mondo usai 
r dissi al Duca mio 
Lo Sticca 
La dota e la gran fronda, 

E r Abagllato suo senno proferse. 



1 Registro anche questa variante, qnaotanqae non abbia confronti per giastiflcarla , osservando boh esser rari sella iiafos 
nostra I verbi composti dells particella so, la quale talora ne nodiflca U significato^ tal altra è semplice pleonasmo; ad ho ia(e< 
80 « Perchè l'anitno Utopia tempo ti tovvolge, ti aggira, ti trattiene laggiù tra l'ombre ee, 

% Parte in senso di vientre , tvitixiico è voce tuttora viva nel nostfjs contado. 

3 Dovrà dirsi ripetuto l' emisticliio del verso 98. T II verbo volgere ha molti slgniflcaU. 

4 Notisi liti in caso retto. 

IT Incerta è qui la lezione essendovi una cassatura. A me pan che il verso giaccia cosi nel Codice PereMo mògio {«) nogltfe 
dedof^mi fece - Forse , perchè io Dedalo non feci ciò a lui, vaie a dire, non gì' insegnai Vartet 
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3. Come mostrò già una ed altra fiata 
5. Che veggendo la moglie co' due figli 
9. 1 dlspietati artigli 

18. E del suo Polidoro 

21. Tanto il dolor le fé la mente torta 



Come mostrò una ed altra fiata 
Cbe vedendo la moglie con due figli 
Gli spietati artigli ^ , 
Del suo bel Polidoro -^^gle 
Tanto dolor le fé la mente torta 



32. 
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42. 
46. 



51. 
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TESTO A STAHtA 

É Gianni Schicchi, 

E va rabbioso allrui così conciando 
Li denti addosso, non ti sia fatica 

A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 
Questa a peccar con esso così venne 
Che in là 
E poi che i duo ral)biosi ftar passati, 

Suvra i quali io avea T occhio tenuto, 

Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 
r vidi un fatto a guisa di liuto 
Tronca dal lato che Y uomo ha forcuto 
Le membra con Y umor che mal converte, 

Che il viso non risponde alla ventraia 
In su riverle 
Del Maestro Adamo 
Del Casentin discendon giudo in Arno, 

Facendo i lor canali e freddi e molli. 
Via più 

A metter pia gli miei 
Ivi è Romena 
Perch* io 41 corpo 

Di Guido, d' Alessandro, o di lor frate 
9' io fossi pur di tanto ancor leggero 
£i m' indussero 
Chi son li duo tapini 

Che fuman come man bagnata il verno 
Qui li trovai, e poi volta non dierno. 

Rispose, quando piovvi in questo greppo, 

E non credo che dieno in sempiterno . 
A tal mestier disciolto 
Oud' ei rispose : Quando tu andavi 

Al fuoco, non Y avei tu così presto; 
Là 've del ver fosti a Troia richiesto 
S* io dissi falso, e tu frisasti il conio 
A te sia rea la sete 
Umor 

Ad ascoltarli ef io 
Che per poco è che teco non mi risso 
Quand' io il senti' a me parlar con ira 
Per la memoria mi si gira 
E quale è quei 

Che disiava scusarmi, e scusava 
Dove sien genti 
Che voler ciò udire è bassa voglia. 

■anca U ver. 90. in luogo del quale il copista ha riportato 
Il Codice cosi legge • E te iìareo - Te per ti ancor vive nel 
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É Gianni Schicchi 

Che va rabbioso altrui così cacciando 
Gli unghioni addosso, non ti sia fatica 

Di dir chi è, prima eh' altri 1 dispicchi. 
Questa a peccar con esso si convenne 
Che là 
Poscia eh' e duo rabbiosi fur passali, 

Sonra cui io avea rocchio tenuto, 

Yolsimì a riguardar gH altri mal nati; 
E vidi un folto a guisa di lento 
Rotta dal lato che Y uomo è forcuto 
Le membra con Y omor che 1 mal converte 

Con livido color della ventraia {sic) 
In su rinverte 
Di Maestro Adamo 
Del Casentino scendon giuso in Arno , 

E fanno lor canali freddi e molli, 
Vie più 

Per metter più i miei 
Quivi è Romena 
Ond' io 'I corpo 

Dì Guido e d' Alessandro e di lor frale 
S' i' fosse ancor di tanto sol leggero 
E' m' indussero * 
Chi sono i due tapini 

Che fuman come man bagnata in verno 
Qui gli trovai, e mai volta non dìerna, 

Rispose, po' di' io piovvi in questo greppo, 

Nò credo che mai dieno in sempiterno 
A tal mestiere sciolto 
Ed e' rispose : quando tu andavi 

AI fuoco, non Y avevi così presto; 
Quando del ver fosti a Troia richiesto 
S' io dissi M falso, tu falsasti 'l conio 
E li 2 sia reo la sete 
Omor 

Ad ascoltare er* io 

Che per poch' è eh' io teco non m' arrisso 
Quando 'I senli' parlare a me con Ira 
Per la memoria mi s' aggira 
Qual è colui 

Disiava scusarmi, ed iscusava 
Dove sia gente 
Che ciò volere udire è bassa voglia. 

il ver. 87. ^' 

popolo Gortonese> te so vicino - te fo male ì 
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4. Così od' io 

7. Noi demmo il dosso al misero vallone 
Su per la ripa che il cinge 

9. Attraversando 
11. Sì cheli viso 
14. Che, centra se 
21. Ond' io 
24. Nel maginare aborri 



Così udii 

Noi demmo dosso al mìsero vallone 

Su per la costa che 'I cinge 
Attraversato 
Sicché r occhio 
Che incontro a se 

Perch' io ^ ^ ^ Cnnoìe 

Neil' immagine aborri^' by ^OOgie 
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33. Dair umbilico in giuso tulli quanti 

31. Come, quando la nebbia 

37. L' aura grossa e scura 

39. Fuggémi orrore, e giugnémi paura 

50. Dì sì fatti animali 
52. E snella d^ elefanti 

51. Più giusta e più discreta 
56. S' aggiunge al mal volere 
65. Perocch' io ne vedea trenta gran palmi 

Dal luogo in giù,dov'uom s'aiBbbia il manto 

69. Cui non si convenien 

70. Ver lui 

71. E con quel li disfoga 

76. Egli stesso 

77. Questi è Nembrollo 

79. Lasciamlo stare, e non parliamo a voto: 

85. Qual che fosse il maestro 

87. Dinanzi Y altro, e dietro il braccio destro 

92. Di sua potenza centra il sommo Giove, 

93. Disse il mio Duca, ond' egli ha cotal merlo 

96. Le braccia eh' ei menò 

97. Ed io a lui: S' esser puote, i' vorrei 
100. Ond' ei rispose: Tu vedrai Anteo 

Presso di qui, che parla, ed è disciolto, 

Che ne porrà nel fondo d' ogni reo. 
103. Quel che tu vuoi veder, più là è molto 
106. Non fu tremuoto già tanto 
109. Allor temetti più che mai la morte, 

£ non v' era mestier più che la dotta 
112. Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu' alle. 

Senza la testa, uscla fìior della grotta. 
115. tu che nella fortunata valle 

Mettine giuso (e non ten venga schifo) 
124. Tizio 

130. E quegli in fretta 
134. Disse a me: fatti in qua 
137. Quando un nuvol vada 

Sovr' essa si, eh' ella in contrario penda 
139. Tal parve Anteo a me che slava a bada 
143. Ci posò — Si levò. 



COMGB COBTOHEM 

Dal bellico in su son tutti quanti 

Come, quando una nebbia 

V aer grossa e oscura 

Fuggimi errore, e crebbcmi paura 

Di SI fieri animali 

E se de' leofanti 

Più savia e più discreta 

Si giugno al mal volere 

Perocch' io ne scorgea trenta gran palmi 

Dal mezzo in su dove s' affibbia il manto 
Cui non si convenia 
A lui 

E con quello U sfoga 
Egli stessi 
Quegli è Nembrotto 
Lascialo stare, e non parlare a voto: 
Qual che fosse maestro 
Dinanzi V uno, e dietro il braccio destro 
Per sua superbia contro al sommo Giove, 
Disse 1 mio Duca, onde n' ha eotal merlo. 
Le braccia eh' el menò 
Ed io a lui: se esser può, vorrei 
Ed egli a me: tu vederai Anteo 

Ch' è presso qui, e parla ed è disciolto, 

Che ne porrà al fondo d' o^ni reo. 
Quel che tu vuoi vedere è [Mu là molto 
Non fu tremuoto mai tanto 
Allor temetti io più che mai la morte 

E non gli era mestier piccola dotta 
Noi procedemmo più avanti allotta 

E vedemmo ^ di lui che ben cinqu' alle 

Dal mezzo in su uscia fuor della grolla 
tu che della fortunata valle 

Mettine giù (e non ti vegna a schifo) 
Tislo » 

Ed egli in fretto > 
Mi disse: fatti in qua 
Quando nessun vada (ne) 

Sovr esso si, che dallo incontro prenda [ncj 
Tal parve Anteo quando istava a bada 
Ci posoe — Si levoe. 



1 Porte nel teDSo usato dal Boccaccio (Hot. 79. f9.) « 7ti non te m vedesti mica eosi tosto n» • T. Hii. di loiopa* 
t É comune presso gli anticiii lo scambio della s in s,t Ticeversa. 
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Le rime aspre e chiocce 

Né a lingua 

SI che dal fatto il dir non sia riverso 

Oh sopra tutti malcreate plebe 

Che state in loco ove parlare è duro 
Giù dal pozzo scuro — Sotto piò 
Va si, che tu non calchi 
Be' frate' miseri e lassi 
Oslerlìcchi — tabernicchl — Cricchi 

Né Tanai là ^noìe 

Petrapana ^''ea oy v^ougii^ 



1. Le rime e aspre e chiocce 
9. Né da lingua 

12. Si che dal fatto il dir non sia diverso 

13. Oh sovra tutte mal creata plebe 

Che stai nel loco, onde parlare é duro 
16. Giù nel pozzo chiuso — Sotto i piò 
2^. Fa si, che tu non calchi 
21. De' fra tei miseri lassi 

26. Austericch — Tabernìccb — Cricch 

27. Né il Tanai là 
29. Pietrapana 
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34. Livide infin là dove appar vergogna 

Eran l' ombre 
iO. Quand' io ebbi d' intorno alquanto visto 
il. Diss' io cbi siete. E quei piegare i colli; 
46. Gli occhi lor, eh' eran pria pur dentro molli 
54. Disse: Perchè 
61. Fu rotto il petto e 1* ombra 

Con esso un colpo, 

66. Ben sa' ornai 

67. E perchè non mi metti 
71. Ribrezzo 

74. Si rauna 
79. Piangendo mi sgridò 
89. Percotendo, rispose 
92. Se domandi 

98. E dissi: E' converrà 

99. che capei qui su 

100. Perchè tu mi dischiomi 

101. Nò ti dirò 

102. Se mille fiate 

103. Io avea già i capelli 

104. E tratto glien avea 
106. Che bai tu, Bocca? 
108. Qual diavol ti tocca? 
114. Diouel 

129. Cosi n sovran li denti alU altro pose 

Là 've il cervel s' aggiunge colla nuca 

135. Par tal convegno 

Ancor io tene cangi. 
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Le vid' io su là dove appar vergogna 

Star r ombre 
Po' eh' io ebbi tra esso alquanto visto {iic[) 
Chi sete voi? E que' piegaro i colli; 
Gli occhi lor eh' eran pria del pianto molli 
Gridò: perchè 
Fu rotto il petto a Londra ^ 

D' un colpo forte, 
Ben sai ornai 
E perchè non mi metta 
Rìprezzo 
Si raguna 

Piangendo mi gridò 
Rispose, percotendo 
Stu dimandi 
E dissi: converrà 
che qui su capei 
Perchè tutto mi schiomi 
Non ti dirò 
Se cento volte 
r m'^vea già 1 capegli 
E tratti glien avea 
Che ha* tu. Bocca? 
qual diavol ti tocca? < 
Di que' 
Cosi sovra gli denti air altro pose • 

Dove 'I cervel si giugno colla nuca 
E miai convegno {sic) 

Ancora V te ne cangi. 



1 É enrloia questa lesione. L* ho però riportata essendo il fatto avvenato nella Gran Brettagnp, e tr^vtndosi nei aoitro Co- 
diee aUre rime di sola assonanza (come già abbiam detto) delle quali se ne incontrano parecchie negli antichi poeti. 
t Non mi dispiacerebbe prendere quella o per interieslone , non potendo qui a mio giudijiio aver luogo la disgiuBUra, 
f Cosi sovra li denti legge l' altro Codice Cortonese. 



▼ESSO 



CAUTO TBEMTEISIIIOTERKO 



3. Diretro 

5. Disperato dolor che il cor mi preme 

6. Pria eh' io ne favelli 

7. Esser den seme 

lo. r non so chi tu sie, né per che modo 

Venuto se' quaggiù 
13. Tu dei saper eh' io fui 'I Conte Ugolino 

E questi Y Arcivescovo 

16. Che per l'effetto 

17. Io fossi preso 

23. Ha il titol delia fame 

E in che conviene ancor eh' altri si chiuda 
S6. Più lune già , quand' i' feci U mal sonno 

29. E i lupìeìni 

30. Perche i Pisan 

33. S' avea mesid dinanzi daHa fronte 

35. E con r agule scane 

36. Fender li fianchi 

37. Innanzi la dimane, — Pianger senti' 



Dirieto 

Disperato dolor che al cor mi preme 

Pria che ne favelli 

Esser deon seme 

Non so chi tu ti se' , né per che modo 

Venuto ti sia qui 
Tu dei saper eh' i' fu' 'l Conte UgoUno ♦ 

E quest' è Y Arcivescovo 
Che per effetto 
E io fossi preso 
Ha titol della fame, 

A che conviene ancor eh' altri si chiuda, 
Più lieve assai che quando fé' '1 mal «enne ^ 
E lupicini 
Onde i Pisan 

S' aveva messo innanzi dalla fronte 
E per r acute scane 
Fendere i fianchi 
Innanzi alla dimane, — Senti' pianger 



1 llCod.ha chiful^ehc darebbe anche la lesione - Chifu*l - L' altro God. legge nettamente! fii^z(^'r^|ijifr#aH/tf4P&nM Ugolino, 
t Fià Usvs già quand' io faci 7 mal som»o legge i' allr^ Codice. " O 
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il. Pensando ciò eh' il mio cor s* annunziava 

i6. Ed io sentii chiavar 

i7. OndMo guardai ^ 

49. Dentro impietrai: — Pìangevan elli 

SS. Ambo le mani per dolor mi morsi. 
E quei, pensando 

62. Se tu mangi di noi 

61. Per non farli più tristi: 

Quel dì e Y altro stemmo tutti muti 

67. P.osciachè fummo 

71. Vid' io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra il quinto di e il sesto 

82. La Capraia 

E faccian siepe ad Arno 

85. Aveva voce 

87. Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce 

93. Non volta in giù 

96. Si voi ve in entro 

98. Si come visiere 

100. Ed avvegna che, si come d' un callo 
102. Del mio viso 
105. Non è quaggluso 
109. Ed un de' tristi della fredda crosta 
lll.Chedalav'è 

116. Dimmi chi se' 

121. 0, dissi lui: Or se lu ancor morto? 
Ed egli a me 

132. Mentre che il tempo suo 

133 Cisterna; 

E forse pare ancor lo corpo suso 
Deir ombra che di qua dietro mi verna 

112. Dissoci 

117. Che il tradimento insieme con lui fece 

152. D'ogni costume • 

153. Del mondo spersì 
155. Trovai un tal di voi. 



CODICE CORTONESB 

Pensando a quel che 1 mio cor si nunrìava 

Quand' io senti', chiavar 

Ed io guardai 

Dentro impetrai: — Piangevan egli 

Ambo le man per la doglia mi morsi; 

Ed ei, pensando 
Che tu mangi di noi 
Per non fargli più tristi : 

Tutto quel giorno e V altro stemmo muU 
Po' che noi fummo 
Vidi cascar gli tre ad uno ad uno 

Tra '1 quarto dì e 'I quinto 
La Caprara 

E faccin si^pe all' Arno 
Avea la boce 

Non dovei porre i figliuoli a ta' * cróce 
Non volta insù 
Si volge indietro 
Si come visiera 

Ed avvegna così come d' un callo 
Dal mio viso 
Non è quaggiù 

Ed un de' freddi della trista crosta 
Che dato v' è 
Dimmi chi fosti 
0, diss' io lui: se' tu ancor morto? 

Ed elio a me 
Tanto che 'I tempo 
Citerna; 

E forse appare ancora in corpo suso 

Deir anima che qua entro mi verna. * 
Diss^ ei 

Che con lui insieme il tradimento fece 
Co' be' costumi 
Dal mondo spersi 
Trovai di voi un tal. 



1 A questa parola si trova nel Codice una chiamata che appeUa ad una l scritta nel margine forte luodcrnaineiite. 
i Un errore potrebbe essere tanto nel secondo^ quanto nel terzo Terso di questa terzina; nel secondo leggendo in ÌM 
il : ma volendo ritenere l' in, pare che al lerio dovesse leggersi queW atiima^ e sia una menda dell'anima» 
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CAUTO TRE]VTElSlMO||tJitBTO 



3. Se tu il discernì 

4. Una grossa nebbia spira, — quando 
6. Par da lungi un mulin che il vento gira 
8. Poi per lo vento 

11. Tutte eran coperte 

11. Quella col capo, e quella colle piante; 

Altra, com' arco, il volto a' piedi inverte. 
17. Piacque di mostrarmi 
20. Ecco dite, dicendo, ed ecco il loco 
26. Pensa oramai per te 
89. Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia; 

E più con un gigante io mi convegno 



Se tu discerni 

Una nebbia grossa spira, — E quando 

Par di lungi un mulin che vento gira 

Po' là pel vento 

Eran tutte coperte 

Altre col capo ed altre coHe piante; 

Altra, com'arco, il volto a' pie rioverlc. 
Parve di mostrarmi 
Ecco dite, dicendo, ecco il loco ^ 
Pensa oggi mai per te 
Di mezzo il petto uscia fuor della ghiaocia, 

E più ch^un > gigante i' mi convegno 



1 Facendo una pausa dopo dicendo , il verso avrà la convenJentt mlittra> e la frate ao^Uterài spediteisa ed enercttt-. 
I Ckèdun, forse per errore In vece di eadunf ed intenderlo ^ e pia io convengo a me, paragono a m§ eiaicun gigmmtm t 



TESTO ▲ STAMPA 

il. Sovr' esso il mezzo di ciascana spalla, 
E si g^ugneno al luogo della cresta; 
E la destra parea fra bianca e gialla, 
La sinistra a vedere era tal, quali 
Yengon di là, onde il Nilo s* avvalla 

46. Ali — colali 

19. Vispistrello' 

53. Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava 

53. Da ogni bocca 

63. Che il capo ba dentro 

65. Quei cbe pende dal nero ceflb è Bruto 

67. E r altro ò Cassio 

69. Avem veduto 

71. Ed ei prese di tempo e loco poste 

72. E , quando T ale 

73. Appigliò se 

77. In sul grosso dell" anche 
81. In inferno i' credea 
88. r levai gli occhi, e credetti vedere 
93. Qual era il punto eh' ¥ avea passato 
101. Maestro mio, diss' io quando W dritto, 

107. D'esser di là dal centro, ov' io mi presi 

114. Coverchia e sotto il cui colmo 

liì. Di qua si sporse 

127. Da Belzebù rimoto 

136. Salimmo su, ei primo ed io secondo. 



CODICE CORTONESE ^^ 

Sovra del mezzo di ciascuna spalla, 
E s' aggiugneno al colmo della cresta. 

La destra mi parea tra bianca e gialla. 
La sinistra a vedere era tal qualo 
Vegnon di là, ove '1 Nilo s' avvalla 

Ale — cotale 

Vilpislrello 

Per sei occhi piangeva, e con tre menti 
Gocciav' al petto sanguinosa bava ^ 

Da ogni parte 

Ch' ha dentro '1 capo 

Quo' che piange dal nero ceffo è Bruto 

EoueirèCassio 

Abniam veduto 

Ed e' prese di tempo luogo e poste 

E poi che l'ali 

EI s' appigliò 

In sul mezzo dell' anche 

In inferno credea 

I' mi levai, e credetti vedere 

Qual era '1 punto eh' io avea lasdato ' 

Maestro mio, diss' io po' eh' i' fii' dritto 

Esser di là dal centro ov' io m' appresi 

Coperchia, sotto '1 cui cohno 

Di là si sporse 

Di Belzebù rimoto 

Salimmo suso, e' primo ed io secondo. 



I Avanti sanguinosa vedetl nel God. la cassatura d'una lettera, probabilmente della eongiunzioiie a: ma parmi di mano antjca. 
t 11 Codice leggeva manifestamente cosi> che poi è stato mutato in - ch'io avea passato. 



FINE DELL' INFERNO 



Digitized by 



Google 



Digitized by 
À k 



Google 



BaSt S^WAQJLVOAI® 



ì 41^^^» €^ CI/tX^\AA. 



CAUTO PBIMO 



TKISO 



TESTO A STAMPA 



3. Dietro 

7. La morta poesia 
9. Calliopea 

10. Con quel suono — Di cui le Piche 
15. Deir aer puro infino al primo giro 
19. Lo bel pianeta che ad amar conforta 
Faceva tutto rider Y oriente 
Là onde il carro già era sparito 
Dee a padre 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Come il sol fosse davante 
Contro il cieco fiume 
l.Diss'ei, movendo 
. chi vi fu lucerna 
Lo Duca mio allor mi die di piglio, 

E con parole e con mani e con cenni , 
Poscia risposi lui: Da me non venni 
Per li cui preghi 

Esser non puote il mio che a te sì nieghi 
Questi non vide mai V ultima sera , 

Ma per la sua follia le fu sì presso, 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti 
Or si piaccia gradir la sua venuta 
Mentre oh' io fili di là, diss' egir -allora, 

Che quante grazie volle 
Come tu di' , non e' è mestier lusinga : 

Bastiti ben, 
Ricinga 

Sì eh' ogni sucidume quindi stinga 
Davanti al primo 
Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 

Laggiù colà dove la batte V onda, 
Prender il monte 
£i cominciò: Figliuol, segui i miei passi: 

Volgiamci indietro, 
Cbe fuggia innanzi 
Alla smarrita strada. 

Che infino ad essa li par ire in vano 
Uom , che di ritornar sia poscia esperto 
Onde la svelse. 



30. 
33. 
34. 
39. 
40. 
iì 
i3 
49. 

52. 
53. 

57. 
58. 

65. 

70. 



92. 

04. 

96. 

98. 

100. 

108. 

Ili 

16. 
19. 

32. 
36. 
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Retro 

La morta poesi ^ 

Caliopè 

Con quel suono — Da cui le Piche ' 

Dal mezzo puro in fino al primo giro ' 

Lo bel pianeto che d' amar conforta ^ 

Faceva rider tutto V oriente 
Là onde U carro tutto era sparito 
Dee al padre 

Lunga la barba di pel bianco mista 
Come 1 sol fosse avanto 
Contro di cieco fiume 
Diss' el , movendo 
E chi vi fu lucerna 
Lo buon maestro allor mi die di piglio, 

E con parole e con alti e con cenni 
Po' disse a lui: Da me stessi non venni 
Pegli cui prieghi 

Esser non può che '1 mio a te si nieghi 
Costui non vide mai Y ultima sera, 

Ma polla sua follia vi fu sì presso, 
Ora gY intendo mostrar quegli spirti 
Or ti piaccia gradir la sua veduta 
Mentre fuMn vita, disse quegli allora 

Che quante grazie volse 
Come tu di', non è mestier lusinghe: 

Bastisi ben, 
Ricinghe 

Sì eh' ogni sucidume giù ne stinghe 
Dinanzi al primo 
Quest' isoleita eh' è intorno a imo a imo, « 

In fin laggiù dove le balte l' onda, 
Prendete 'I monte 
El cominciò: seguisci gli mie' passi: 

Volgiti indietro. 
Che fugge innanzi 
Alla perduta strada. 

Che in fino adesso gli par ire in vano 
Uomo che di tornar sia poscia sporto 
Ond' ei la svelse. 



l Poesi legge pure l'iltro Codice. 

; Da talvolta accenna cagione e vale 1* oh de' Latini. Bocc. g. I. f. 7. « una valle ombrosa da molti arbori » 

^ Cosi pure l' altro Codice. A chiarire questa lezione veggasl la nota ai can. XXTll. V. 73. del Paradiso. 

* — nte SS. Pad. i. il. « LI quali . . .confortaya d'amare Iddio • '^r^cs\(> 

5 II Codice ha « CAenromo. * uigmzea oy v^OOglL 
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TEISO 

2. 
3 
i 
8 
11 
13 



cjkmv» sec^NDe 



Coverchia 

Jerusalem 

E la notte che opposita a lui cerchia 

Là dove io era 

Che pensa suo cammino 

Ed ecco qual, su '1 presso del mattino, 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra il suol marino ; 

Cotal m' apparve, se io ancor lo veggia, 
19. Dal qual 

22. Poi d' ogni parte 

23. Un non sapea che bianco, e di sotto 
26. Mentre che i primi bianchi apparser ali 
30. Omai vedrai di sì fatti uQciali 

35. Trattando T aere con Y eterne penne 

39. Perchè Y occhio 

IO. E quei sen venne 

il. Tal che farla beato per iscritto 

17. Cantavan tutti insieme ad una voce, 

Con quanto di quel salmo è poscia scritto 
50. Ond' ei si gittar in su la piaggia, 

Ed ei sen gio, 
SJi. Da tutte parti 

61 Voi credete 

Forse che siamo esperti d' osto loco; 
Ma noi Sem peregrio, come voi siete. 
73. Cosi al viso mio s'aiBssar quelle 
76. Io vidi una di lor trarresi avanle 
81. E tante mi tornai con esse al petto 
93. Diss' io a te come tanta ora è tolta ? 
91. Ed egli a me 

95. Che leva e quando e cui gli piace 
97. Che di giusto voler lo suo si face 
103. A quella foce, ov'egli ha dritta Y ala 
105. Qual verso d' Acheronte non si cala 
109. Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
113. Cominciò egli allor si dolcemente 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona 

126. QueQ 

127. Ond* elli abbian paura. 



Coperchia 

Gerusalem 

E la notte che apposito * a lui cerchia 

Là dove era 

Che peasa a suo cammino 

Ecco quasi sopresso ' del mattino 

Pegli grossi vapor Marte rosseggia 

Giù nel ponente verso il suol marino; 
Cotal mi parve, s' io ancor lo veggia, 
Del qual 
Po' d' ogni lato 

Dnonsapea dìelbi^ooo era di sotto ' 
Mentre eh' e primi biancU aperson V al 
Omai vedrai di sì fatti segnali 
Trattando T ali ^ con Y eterne p^DQe 
Sicché r ocQbio 
Ed e' sen venne 

Tal che paria beato pur descritto. 
Cantavan lutti quanti ad una voce, 

Con quanto di quel salmo è poi scritto. 
Onde si gittar tutti in sulla piaggia, 

Ed el sen gì 
Da ogni parte 
Voi credete 

Forse che siamo spirti d' esto loco, 

E no' siamo peregrio, come voi sete. 
Così al volto mio s' af&ssar quelle 
r vidi una di lor trarsi davante 
E tante mi tornai con nulla al petto 
Ma te comaor tanta terra tolta? ^ 
Ond' egli a me 

Che leva quando e cui gli piace 
Che da giusto voler lo suo si &ce 
A quella foce ha egli or dritta Y ala 
Quale verso Acheronte non si smala {sic) 
Di ciò ti piaccia consolarne alquanto 
Cominciò egli al ben {sic) sì dolcemente, 

Che la melode ancor deutro mi sona 
Cheti 
Ond' egli abbia paura. 



1 Se non voglia ammettersi che il copista abbia cambiato la o in a > ricorderei che il Passavano usa apporre { da evi appo- 
sito ) per opporre « alla qual rltpotta non sappiendo apporre • 10. È da osservare aitreai la voce apposito od opposiiò adoperata 
avverbialmente. 

2 II codice legge sorpresso. Abbiamo notato che gli antichi avevan Vusù di aggiungere la r anche dove non si riehiedev«. 
Soppresso che equivale a sopresso legge la Ridobeatina. 

3 Così giace. 

i Traendo l'ali legge l'altro Codice cortonese. 

S Cosi giace. Ritenendo poi che l'amanuense abbia scritto per errore eomaor per comeor, potrebbe rilevarsene «{uesta Icùoae 
M' a te com'è or tanta terra tolta f 



CAilTO TERZO 



2. Dispergesse color 

3. Ove ragion ne fruga 

10. Quando li piedi suoi lasciar la fretta 

Che r onestade 
15. Che inverso il ciel 



Dispergesse costor 

Ove ragion gli fruga 

Quando gli piedi miei lasciar la fretta 

Che r onestà 
Che verso il cieL,g,„ed by Google 



TESTO A STAMPA 

18. De' suoi raggi ¥ appoggio 

87. Napoli l' ha, e da Brandizio ò tolto 

28. Ora, se innanzi a me 

31. A soferir tormenti, e caldi, e gieli 

40. E disiar vedeste senza frutto 

Tai, che sarebbe lor disio quotato 
49. Tra Lerici 

54. SI che possa salir chi va senz' ala 

55. E mentre che, tenendo il viso basso , 

Esaminava del cammin la mente, 
61. Leva, dissi al Maestro, 
64. Guardommi allora, e con libero piglio 

Rispose: Andiamo in là, ch'ei vegnon piano; 

E tu ferma la speme, dolce figlio. 
76. Ditene, dove la montagna giace 
93. Non sappiendo il perchè, fero altrettanto 
99. Cerca di soverchiar 
101. Intrate innanzi dunque, — Co' dossi 
106. E guardali fiso 

109. Quando i' mi fui 

110. Ei disse: Or vedi 
112. Poi disse sorridendo 
115. Vadiamia bella figlia 

117. E dichi a lei il ver 

118. Poscia eh' i' ebbi rotta la persona 
123. Che si rivolvea lei 

128. Presso a Benevento 

131. Di fuor dal regno quasi lungo il Verde, 

Ove le trasmutò a lume spento 
133. Per lor maledizion 
136. In contumacia muore 
142. Vedi oramai se tu mi puoi far lieto. 



CODICE CORTONESB 



ftt 



Di suo raggio V appoggio 
Napoli r ha, ed a Brandizio è tolto 
Ora dinanzi a me 
A sostener tormenti, caldi, e geli 
E disiar vedesti sanza frutto 

Tal , che sarebbe suo disio quotato 
Tra Lerice 

Possibile a salir chi va sanz' ala 
E mentre eh' el teneva il viso basso 

Esaminando del cammin la mente, 
Leva, dissMo Maestro^ 
Guardommi un poco, e con libero piglio 

Mi disse: andiam ver lor che vegnon piano; 

E tu ferma la speme, o dolce figlio. 
Ditene, donde la montagna giace 
Non sapendo '1 perchè, fenno altrettanto 
Cerca di soperchiar 
Entrale innanzi dunque, — Coi dossi 
E guardai fiso 
Quando mi fui 
Mi disse: Or vedi 
Poi sorridendo disse 
Vada a mia bella figlia 
E dica 1 vero a lei 
Quando mi vidi rotta la persona 
Che si rivolge a lei 
Appresso a Benevento 
Di fuor del regno quasi lungo '1 Verde , 

Dove fur trasmutate a lume spento ' 
Per sua maledizion 
In contumace muore 
Vedi oggimai se tu mi può' far lieto. 



1 DUsio del codiee. Darebbe anche qaest* altra lesione « Disti o Maestro. 

S Cioè dai Vescovo di Cosenza per inandato del Papa, come dice Giovanni YiUani, e non di suo arbitrio > come potrebbe an- 
che intenderti la comune lezione. 
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1. Per dilettanze 
3. L' anima bene 
5. E questo è centra quello error 

12. E quella è sciolta 

13. Esperienzia 

17. Venimmo dove quell' anime ad una 

Gridare a noi: qui è vostro dimando. 
27. Ma qui convien 
31. Noi salivam 

33. E piedi e man 

34. Quando noi fummo 

38 Pur su al monte dietro a me acquista 
40. Lo sommo er' alto 

42. A centro lista 

43. Cominciai 

46. Figliuol, disse, infin quivi ti tira, 
Additandomi un balzo poco io sue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 

1 11 Ma strofini lo pone fra le inflettlonl erronee : me non 



Per dilettanza 

Anima bene 

E quesf è contro a quello error 

E quella sciolta 

Esperienza 

Venimmo dove queir anime, ed una 
Gridò a noi: quiv' è vostro dimando.^ 

E qui convien 

Noi salavam ^ 

E piede e man 

Po' che noi fummo 

Pur suso al monte retro a me acquista 

Lo monte er' alto 

Al centro lista 

Incominciai 

Figliuol mio, disse, infin quivi ti lira, 
Ed additò col dito un poco in sue. 
Che da quel latojj^^te j|,|^M!PJg^C 

è iole questo Codice a legger cosi. 
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52. 
53. 

55. 
58 

67. 
70. 
73. 

77. 

8i. 
85. 
90. 
91 



96. 

98. 
102. 
104. 

114. 
116. 
121. 
124. 
126. 
127. 
129. 
131. 

137. 



Ambedui 

Volti a levante 

Gli occhi prima drizzai 

Ben s' avvide il Poeta 

Tu vedresti il Zodiaco rubeccbio 

Ancora air Or^e più stretto rotare 
Se il vuoi poter pensare 
SI, che ambedue 
Vedrai come a costui convien che vada 

Dair un^ quando a colui dall' altro fianco 
Non vid' io chiaro si, com' io dì^cerno 

Là dove mio ingegno 
Vedevan lui verso la calda parte 
Ma se a te piace 
E quant' uom più va su 
Tanto, che il su andar ti sia leggiero 

Come a seconda giù Y andar per nave ; 
Allor sarai al fin d' osto sentiero : 
Più non rispondo 
Una voce (U presso sonò 
Del qual ned io ned ei prima s' accorse 
Che si stavano ali* ooabra dietro al sasso. 

Come r uom per neghienza a star si pone. 
E disse: Va su tu 

Che m' avacciava un poco ancor la lena 
Gli atti suoi pigri, e le corte parole 
Perchè assiso — Qui ritta se 
T hai ripriso 

Ed ei: Frate V andare in su che porta ? 
In su la porta 
Di fuor da essa, quanto fece in vita, 

Perch'io indugiai al fin li buon sospiri; 
E dicea: Vienne ornai, vedi eh' è tocco 

Meridian dal sole, e dalla riva 

Copre la notte già col pie Marrocco. 



CODICE C0RT0NE8I 

Ambodui 

Volti a sinistra 

Gli occhi drizzai in prima 

Ben s' accorse '1 Poeta 

Tu vedresti il Zodiaco rubecchio, 

Rispose, in verso Y orse più rotare 
Se vuoi poter pensare 
Ond' amendue 
Vedrai come colui convien che vada < 

Dall' un, quando colui dall' altro canto ' 
Non vidi chiaro si, com' or discerno 

Là dove '1 mio ingegno) 
Rimiran lui sotto la calda parte ' 
Ma se ti piace 
E quanto più va su 
Tanto che in su Y andar ti sia leggiero , 

Come a seconda giù andar per nave; 
Allor sarai al fin d* està pensiero: 
Più non ti dico 
Una voce da presso sonò 
Del qual nò e' nò io prima s' accorse 
Che si sedieno air ombra dopo 1 sasso, 

Com' uom per negligenza a star si pone 
E disse: or va su tu 
Che m' avacciava ancora a tor la lena 
Gli atti suoi pigri, e le accorte parole 
Perchò assiso — Qui ritto se' 
T' hai repriso 

Ed egli: frate, Y andar su che porta? 
In sulla porta 
D' intorno ad esso, quanto feci in vita, 

Perch' indugiai al fine i buon sospiri ; 
Dicendo : Vienne ornai , vedi eh' è tocco 

Meridian dal sol, che dalla riva 

Cuopre la notte già col piò Marrocco . 



1 Forte per errore inveee di costui fa teritto colui f 

t Quanto a tali rime vedasi l' avvertenxa. 

S Sotto per verso vive tuttora nel popolo; si diee « ciam sotto pasqua » eloè verso. 
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6. E come vivo 

8. E vidile guardar per maraviglia 
10. Perchò Y animo tuo tanto s impiglia 
15. Per sofGiar dei venti 

18. Perchò la foga 

19. Che poteva io ridir, se non: r vegno? 

Dissilo, alquanto del color consperso 
22. E in tanto per la costa da traverso 
Yenivan genti 

27. Mutar lor canto in un lungo e reco 

28. E duo di loro in forma di messaggi 

Corsero incontra noi, e dimandarne: 
31. E il mio Maestro: Voi potete andarne 

1 Lei, cioè queir mia (ombra) che gridò t 
% Il Codice ha « senonc » 



Ma come vivo 

E vidi lei guardar per maraviglia ^ 

Perchò V animo tuo tanto Y impiglia 

Per sofGiar di venti 

Sicchò la foga 

E che potev' io dir, se non ' : V vegno? 

Diss io, alquanto del color consperso 
À tanto polla costa da traverso 

Veniva gente 
Mutarne i canti in un lungo e reco 
Po' due di loro in forma di messaggi 

Feronsi incontro a noi a dimandarne: 
E il Duca mio: voi potete andarne, 

uigiiizea oy v_iv/v_^QlC 
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E ritrarre a color che vi manderò 
36. Faccianli onore, ed esser può lor caro 
38. Mai fender sereno 
45. Ed in andando ascolla 
Al. Con le quai nascesti 
52. Noi fummo già tutti 
57. Che del disio di se veder 

66. Pur cbe il voler non possa non recida 

67. Ond' io che solo 

70. Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 

In Fano sì, 
73. Ma li profondi fori 
75. Fatti mi furo 
79. Ma s' io fossi fuggito in ver la Mira, 

Quand' T fu' sovraggiunlo ad Oriaco 
83. M'impigliar si 
87. Con buona piotate aiuta il mio 
89. Giovanna, o altri non ha di me cura 

98. Ti traviò si fuor di Campaldino 
95. Che ha nome Y Archiano 

Che sopra l' Ermo nasce in Appennino 
91. Là 've il vocabol suo 

99. E sanguinando il piano 
101. Fini' 

103. r dirò il vero 

104. E quel 

105. Dal del 

109. Come neiraere 

111. Dove il freddo il coglie 

112. Giunse quel mal voler, che pur mal chiede 
115. Indi la valle, come il di fu spento. 

Da Pratomagno al gran giogo coperse 

Di pebbia, 
122. Ver lo fiume 
134. Siena mi fe\ disfecemi Maremma: 

Salsi colui che inuanellata pria, 

Disposando, m* avea con la sua gemma. 



CODICE GORTONESB 



ftS 



E ritornare a que' che vi mandare, * 
Facciaragli onore, ed esser ci può caro 
Si fender sereno 
Ed indi andando ascolta 
Con le qual nascesti 
No' fummo tutti già 
Che del desio veder di se (sic) 
Purché 1 voler la possa non ridda 
Ed io che solo 
Che tu mi sia de' tuo' prieghi cortese 

In Fano pur, 
E gli profondi fori 
Mi furon fatti 
Ma s' i' fosse fuggito inver la Mira 

Quand' i' fu' giunto sopra a Oriaco 
Mi pigliar si 

Con si buona pietà aiuta '1 mio 
Giovanna o altra non ha di me cura 
Ti traportò si fuor di Campaldino 
Ch' ha nome lerchiano {sic) 

Che a capo all' Ermo nasce in Appennino 
Dove '1 vocabol suo 
E insanguinando il piano 
Rnii 

r dico vero 
Eque' 
Del Ciel 
Come neir aer 
Dove freddo il coglie 

Giunse quel mal voler, che più mal chiede 
Indi la valle, come '1 di fu spento, 

Di Pratomagno il gran giogo coperse 
Di nebbia. 
Verso '1 fiume 
Siena mi fece e difemmi Maremma: 

Salsi colui che 'nnanellato pria 

Disposato m' avea della sua gemma. 



1 Quando ritornare si prenda nel senso di tornar di nuovo o di •empUcemente tornare, e non di riferire, di eoi non ho con- 
frontij li ohe del Tcrao segaente alarebbc invece di poiché. 



WtMSO 



CAIVTO ISES^TO 



11. Volgendo a loro 

12. Mi sciogliea da essa 

16. Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello e quel da Pisa 
29. O'iuce mia 

31. E queste genti pregan pur di ouesto 
35. E la speranza di costor non falla 
39. Chi qui s' astalla 
42. Perchè il prego 

47. Tu la vedrai di sopra, in su la vetta 
49. Ed io: Buon Duca, andiamo 
S7. Si che i suoi raggi 

t Vedali U Dis. aUa voce collare. 



Volgendo loro 
Mi partia da essa 
Quivi pregavan con le mani sporte 
Federigo Novello e quel da Pisa 
cara luce 

E questa gente prega pur di questo 
E la speranza di costor non calla ^ 
Chi qui se astalla 
Si che '1 priego 

Tu la vedrai al sommo della vetta 
Ed io: signore, andiamo 
Sicché suoi raggi 



uigitized by 



Google 



64 



TESTO A STAMPA 



S8. E vedi là un' aDima, che a posta 
^ Sola soleila verso doì riguarda 

64. Ella DOD ci diceva alcuna cosa 

Ma lasciavano gir solo guardando 

71. C inchiese. E il dolce Duca incominciava 

77. Nocchiero 

88. Non stanno senza guerra 

84. Di quei che un muro ed una fossa serra 

85; Cerca misera intorno dalle prode 

90. Senz' esso fora la vergogna meno 
101. Sopra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
106. Montecchi e Cappelletti 
108. Color già tristi, e coslor con sospetti 
113. Vedova sola, e dì e notte chiama 
120. Son li giusti occhi tuoi 

123. In tutto dair accorger nostro scisso 

124. Che le terre d* Italia tutte piene 

Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
1*35. Senza chiamare e grida 
139. Atene e Lacedemona, che fenno 
146. Legge, moneta, e uficio, e costume 
148. E se ben ti ricorda, e vedi lume, 

Vedrai te simigliante a quella inferma 
151. Ma con dar volta suo dolore scherma. 



GODICI GORTONCSB 

E vidi là un* anima, che posta ^ 

Sola soletta, e verso noi riguarda 
Ella non ne diceva alcuna cosa 

Ma lasciavano gir soli, guardando 
Ne 'nchiese. E il Duca mio incominciava 
Nocchiere 

Non istan sanza guerra 
Da tal (sic) eh' un muro ed una fossa serra 
Cercati misera d* intorno alle prode {sk) 
Senz' essa {sic) fora la vergogna meno 
Sovra 1 tuo sangue, si nuovo ed aperto 
Montecchio e i Cappelletti 
Color già vinti, e questi con sospetti 
Vedova, sola, dì e notte chiama 
Sono i giusti occhi tuoi 
In tutto per corregger nostro scisso ' 
Che le Città d' Italia tutte piene 

Sion (ne) di tiranni, ed un Marcel diveota 
Sanza chiamare, e dice: 
Atena, Lacedèmonia, che fenno ^ 
Legge, monete, ufici e costume 
E se tu ben comprendi o vedi lume, 

Vedrati simigliante a quella inferma 
Ma con dar volle suo dolore scherma. 



1 nel dialetto Cortonese si usa il verbo pattare per far la posta, aspettare uno nel laogo p«r dove deve passare. 

t II Codice ha ttrisso. Uo creduto iolrodottavi la r per sbaglio, ed ho letto scisso, perchè cosi hanno alcuni Codici ed Edi* 
xioni nei senso però di ssparatoj ma nella nostra variante è forse ridotto a nome a significare scissura, divisione, distordia, al- 
ludendo ai partiti, di che nelle terzine antecedenti. 

3 Sjacedcmonia legge pure l' altro Codice Cortonese. 



TEMO 



CAUTO SETTIMO 



4. Prima che a questo monte fosser volte 
9. Così rispose allora il Duca mio 
15. E abbraccioUo ove il minor s\ appiglia 

27. Da me conosciuto 

28. Da martiri 

37. Ma se tu sai e puoi 

39. Là dove il Purgatorio 

40. Rispose: Luogo certo non e' è posto: 

Licito m' è andar suso ed intorno: 

Per quanto ir posso a guida mi t' accosto. 
43. Ma vedi già 

58. Ben si potria con lei tornare in giuso 
61. Allora il mio Signor, quasi ammirando: 

Menane, disse, dunque, là 've dici 
65. Quand' io m' accorsi che il monte era scemo 

A guisa che i valloni sceman quid 

69. E quivi il nuovo giorno 

70. Tra erto e piano era un sentiero sghembo 

Che ne condusse in fianco della lacca, 
La dove più che a mezzo muore il lembo. 

Oro ed argento fino e cocco e biacca, 
E indico legno lucido e sereno, 
Fresco smeraldo in T ora che si fiacca, 

Dair erba e dalli fior dentro a quel seno 
79. Non avea pur natura 

1 11 Codice ha allora come in queUo Poggiali. 



Anzi eh' a questo monte fosser volte 

Queste. parole fur del Duca mio 

Ed abbraciol dove 1 minor s' appiglia 

Per me conosciuto 

Di martiri 

Ma se tu hai o puoi 

Là dove Purgatorio 

Rispose: Luogo certo noi m' è posto: 

Lecito m' è andar suso ed intorno: 

Per quanto ir posso a guida mi v' accosto. 
Ma vedi omai 

Ben si potria con lei venire in giuso 
AUor lo mio Signor, quasi ammirando: 

Menane dunque disse dove dici 
Quando m' accorsi che M monte era scemo 

A guisa che i valton gli sceman quid 
E qui il nuovo giorno 
Tra r erta e il piano era un sentiero sghembo 

Che ne condusse in fianco delia lacca, 

Là dove più eh' a mezzo move in lémbo. 
Oro, argento fine, cocco e biacca, 

Indaco legno lucido e sereno. 

Fresco ismeraldo all' ora ^ che si fiacca, 
Dair erba e da fiori dentro a quel seno 
Non avea natura 



TESTO A STAMPA 

81. Vi faceva ud iDCogòito indistiato 
83. Quindi seder 

87. Tra color non vogliate cb' io vi guidi 

88. Da questo balzo 

90. Che nella lama giù tra essi accolli 
96. Si che tardi per altri si ricrea 
99. Che Molta in Albia 
101. Yincislao 

1 1 5. Che s' accorda — Cantando con lui 

116. Lo giovinetto che retro a lui siede 
118. Che non si puote dir delF altre redo. 

Jacomo e Federigo 
126. Onde Puglia e Prueoza già si duole 
130. Semplice vita 
132. Questi ha ne' rami suoi. 



CODICE CORTONESE 

Facevan un incognito e indistinto < 

Quivi seder 

Tra costor non vogliate eh' io vi guidi 

Di questo balzo 

Che nella lama giù tra essi volti 

Sicché per altro tardi si ricrea 

Che muta {sic) in Albia 

Vincilao 

Che s' accorda — A cantar con lui 

Lo giovinetto che dietro gli siede 

Che non si può dir sì dell' altre erede 

Jacopo e Federigo 
Di cui Puglia e Provenza già si duole 
Semprice vita 
Quest' ha ne' rami suoi. ' 



3^ 



1 Questo verso giare così « Facevanuno incongiunto e indistinto «. 11 più volte citalo Cod. Vat. legge pare « e indittinto. 
t Biporte i versi 1S5 e i'òù, non avendo creduto bene registrarli nel testo, perchè, a quanto mi sembra, sono molto errati 
« Fcr cui è Àltxatìdra la sua guerra — Fa pianger mon ferrato elnavest . 



CAUTO OTTANO 



11 

18. 
U 
29. 
32 
35. 

39. 
43. 



46 
49 



60. 
62 
64. 

69 

Ì4. 

Ì6. 

78. 

89. 

96. 

97. 
103. 
105. 
107. 
108. 
111. 



Punge, se ode squilla di lontano 

Che paia il giorno pianger che si more 
Verso r oriente 

Avendo gli occhi alle superne ruote 
Pallido ed umile 

Erano in veste, che da verdi penne 
E r altro scese neir opposta sponda 
Ma nelle facce V occhio si smarria. 

Come virtù che a troppo si confonda. 
Che verrà via via 
E Sordello anche: Ora avvalliamo ornai 

Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 

Grazioso fia lor vedervi assai. 
Solo tre passi credo eh' io scendesse 
Tempo era già che T aer s' annerava, 

Ma non sì, che tra gli occhi suoi e i miei 

Non dichiarasse ciò che pria serrava. 
Ancor 

Sordello ed egli indietro si raccolse 
L' uno a Virgilio, e I altro ad un si volse 

Che sedea lì, gridando: 
Lo suo primo perchè 
Poscia che trasmutò le bianche bende 
Per lei assai di lieve si comprende 
Se r occhio il tatto spesso noi raccende 
Che misuratamente in cuore avvampa 
Perchè in là guatasse 
Da quella parte, onde non ha riparo 
Io noi vidi e però dicer noi posso 
Ma vidi bene e T uno e T altro mosso 
Fuggio il serpente 
Ri volando iguali 
Punto non fu da me guardare sciolta 



Piange, s* ode squilla di lontano 

Ch' appaia 1 giorno a pianger che si moro 
Verso lo vivente {sic) 
Tenendo gli occhi alle superne rote 
Tacito ed umile {sic) 
Erano in vista, che da bianche penne 
E r altro stette air opposita sponda 
Ma nella fronte X occhio si smarria , 

Come a virtù che troppo si confonda, {sic) 
Che verrà vie via 
Sordello allora : or avvalliamo omai 

Alle grand' ombre, e parleremo ad esse : 

Grazioso fie lor vederne assai 
Solo tre passi credo eh' io facesse 
Temp' era già che l' ora s' annerava. 

Ma non sì, che tra gli occhi suoi e mici 

Non dischiarisse ciò che pria serrava . 
Anco 

Sordello e gli altri indietro si raccolse 
L' uno a Virgilio, T altro ad un si volse 

Che sedea lì, dicendo: 
Lo suo primo però * 
Po' che si tramutò le bianche bende 
Per lei assai di là vi si comprende 
Se r occhio spesso o 1 tatto non \ accende 
Che misuratamente i cuori avvampa 
Perchè là guardasse 
Da quella parte, ove non ha riparo 
r non vidi , e però dicer non posso 
Ma vidi io bene T uno e X altro mosso 
Fuggì 1 serpente 
Rivolando equali 
Punto non fu da mio sguardo sciolta 



1 Benché non abbia confronti deUa voce però adoperata in modo slmile a questo, par tuttavia l'ho registrata non avendo ra- 
gione da crederla uno scambio del copista. Infatti la voce però dimostrando la cagione della cosa, non impedisce che il senso corra. 



se 



TESTO A STAMPA 



CODICE C0RT0NE8E 



118. Chiamalo fui Currado Malaspina 

120. L' amor che qui raffina 

137. Ti fia chiavata iu mezzo della testa. 



Fui chiamato Currado Malespina 

L'amor che qui s'afQna 

Ti sia chìovata in mezzo della testa. 



TKRJIO 

8. 
10. 
11 
16. 
18. 
21. 
25. 
31. 
39. 
42. 
44. 
50. 

52, 
61. 

65. 
68. 



CAIVTO IVOMO 



74. 
77. 
80. 

82. 
85. 
86. 
88. 
89. 
91. 

103. 
105. 
110. 

116. 
118. 
119. 
125. 
126. 
129. 
131. 
133. 
135. 



Nel loco ov' eravamo 

Quand' io che meco avea di quel d' Adamo 

Là Ve già tulli e cinque sedevamo 

Pellegrina 

Alle sue vision quasi è divina 

Con r ale aperte ed a calare intesa 

Concistoro 

Ivi pareva 

Là onde poi gli Greci il dipartirò 

Come fa V Uom che spaventato agghiaccia 

Più di due ore 

Vedi là il balzo che il chiude d' intorno; 

Vedi r entrata là 've par disgiunto. 
Dianzi , neir alba che precede il giorno , 
Qui ti posò : e pria mi dimostrare 

Gli occhi suoi belli 
E che muti in conforto sua paura 
.... Su per lo balzo 

Si mosse, ed io dietro inver V altura 
Che là , dove pareami 
Per gire ed essa {sic) 
Yidil seder sopra il grado soprano, 

Tal nella faccia eh' io non lo soffersi : 
Ed una spada nuda aveva in mano 
Dilel C'Oslinci 
A dire; ov'è 
Donna del Ciel 
Rispose il mio Maestro a lui 
Ed ella i passi vostri in bene avanzi 

Ricominciò 
Teneva 

Che mi sembiava 
Misericordia chiesi che m' aprisse: 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi 
D' un color fora col suo vestimento 
E r altra era d' argento . 
E poscia colla gialla 
Avanti che disserri 
Disgroppa. — Da Pier le tengo 
A' piedi mi s' atterri 
Dicendo: Intrate 
£ quando fur ne' cardmi distorti 
Che di metallo son sonanti e forti 



Nel loco ove savamo * 

Quando > con meco avea di quel d'Adamo 

Là dove tutti e cinque sedevamo 

Peregrina 

E la sua vision quasi è divina ^ 

Con Tali aperte e nel calare intesa 

Consisterò 

Ivi parca 

Laonde i Greci prima indi partirò (sic) 

Come fa V uom che spaventato aocaccia ^ 

Più che du' ore 

Vedi là il balzo che 'I cigne d' intorno; 

Vedi r entrala dove par digiunto. 
Dinanzi a V alba onde procede il giorno 
Qui ti posò: ma pria mi dimostrare 

Gli occhi suo' begli 
E che muli conforto a sua paura ^ 

Su per lo balzo 

Si mise, ed io dirielro per l' altura 

Colà dove pariemi 

Per gire ad essa 

Vidil sedere in sul grado sovrano, 

Tal nella faccia che io noi soffersi : 
Ed una spada ignuda avea in mano^ 
Dite costinci 
A dir: dov*ò 
Donna gentil 

Disse 'I Maestro mio a lui 
Ed egli (sic) in bene i vostri passi avanzi 

Cominciò 
Tenea 

Che mi sembrava 
Misericordia chiesi, e che m' aprisse: 

Ma prima al petto tre volte mi diedi 
D' un color fora dal suo vestimento ^ 
'E l'altra d' ariento 
E poi colla gialla 
Prima che disserri 
Digroppa. — Da Pier le legno 
Da piò mi s' atterri 
E disse: entrale 

E quando fuor' ne' cardini distorti ^ 
Che di metallo eran sonanti e forti 



I Colle stesse parole disse il Boccaccio (Laber. SO) Non trapassando il luogo dove noi savamo. 
% <<ioè poichèj il quandoquidem de' Latini, usato altre volte da Dante. 

3 Questa variante, perchè il senso corra spedilo, rìrbiederebbe che il verso 16 si leggesse « E eh' è la mente nostra pertp> 
na, o che la congiunzione e del verso 47 si mutasse in è. 

4 Achaccia legge l'altro Codice Cortonese, ma io credo un errore in ambedue. 

8 Con simile sintassi Dante ha detto nel XXIII di questa Cantica ver. 76 e 77 « Da quel di — Nel qual mutasti mondo a m- 
glior vita. 

6 Forse del suo vestimento t 

*? La u dì fuur ha una piccola linea obliqua, forse fatta modernamente, a indicare cbe si dovesse leggere for. Peraltro Uc" 
è adoperato anche dal Giarobullari. U Codice propriamente legge de' cardini, la qual lex^on^ esMn^o^i^Mi^Ata c^ 1' ^ 



TESTO A STAMPA 



CODICE CORTONESB 



M 



136. Non ruggb sì, né si mostrò sì aera 
Tarpeia, come tolto le fu il buono 
Metello, donde poi rimase macra. 

113. Ciò eh io udiva. 



Né ruggiò sì, né si mostrò sì aera 
Tarpea quando tolto le fu il buono 
Metello, perchè poi rimase macra. 

Ciò ch'io udia. 



CAUTO DECIMO 



6 

7. 
11 
13 
15 
16 
18 
19 

23. 

26. 
29. 
32. 
33. 
36. 
38. 

11. 

49. 

57 
58 



62. 
66. 
67. 

70. 
72. 
74. 
79. 
81 
82 
84 
86 
89 

91 
96 
99 
102 
104 
105 
106 
110 
112 
115 
117 



Qual fora ^lata 

Noi salivam 

Cominciò il Duca mio 

E ciò fece li nostri passi scarsi 

Per ricorcarsi 

Che noi fossimo fuor di quella cruna 

Su dove il monte indietro si rauna 

Io stancato , ed ambedue incerti 

Di nostra via, ristemmo su in un piano 
Che pur sale 

Or dal sinistro ed or dal destro fianco 
Quand' io conobbi 
Policleto 

Gli avrebbe scorno 

Che aperse il cìel dal suo lungo divieto 
Quivi intagliato in un atto soave, 

Che non sembiava 
Perchè quivi era 
Perch' io mi mossi col viso, e vedea 

Diretro da Maria , per quella costa 
Perchè si teme 
Dinanzi parca gente; e tutta quanta 

Partita in sette cori, a' duo miei sensi 

Facea dicer Y un No, V altro Sì eanta. 
Lì precedeva al benedetto vaso 
E più e men che re 
Di centra effigiata 

Io mossi i pie del luogo dov' io stava 
Che dir^tro a Micci mi biancheggiava 
Del roman prince, lo cui gran valore 
Dintorno a lui parca calcato e pieno 
Sovr' esso in vista al vento si movieno 
La miserella infra tutti costoro 
Del mio figliuol eh' è morto 
Ed ella 
Ed ella : L* altrui bene 

A te che fia, se il tuo metti in oblio ? 
Ond' elli: Or ti conforta che conviene 
Novello a noi 
A veder care 
Agli altri gradi 
Per veder novitadi 
Volgendosi ver lui 

Non vo' però. Lettor, che tu ti smaghi 
Pensa che, a peggio, 
Quel eh' io veggio — Muover a noi 
La grave condizione — Di lor tormento 
Sì che i miei occhi pria n' ebber tenzone 

Cuna ha pare V Antaldino . 



Qual saria stata 

Noi salavam 

Disse M Malestro mio 

E questo fece i nostri passi scarsi 

Per coricarsi 

Che noi fossimo fuor di quella cuna ^ 

Là dove il monte indietro si raguna 

lo stancai ' , ed ambedue incerti 

Di nostra via, ristemmo in sun' un piano 
Che pur cade (sic) 

Or da sinistra ed or dal destro canto ' 
Quando conobbi 
Pulicreto 

Lì avrebbe scorno 

Ch' aperse '1 ciel del suo lungo divieto 
Ouivi intaglialo con atto soave 

Che non sembrava 
Però che v' era 
Perch' io mi mossi e volsimì, e vedea 

Didietro da Maria, da quella costa 
Per cui si teme 
Dinanzi nf era gente; e tutta quanta 

Partila a sette cori, a' due miei sensi 

Facevan dir Y un No, Y altro Sì canto. 
Lì procedeva il benedetto vaso 
E più e men che '1 re 
D' intorno affigiata 
r mossi un pie del loco ov io stova 
Che di dietro da Micci biancheggiava 
Del roman principato, il cui valore 
Intorno a lui era calcato e pieno 
Sovr' essa in vista al vento trasparìeno 
La vedovella intra tutti costoro 
Di mio figlio eh' è morto 
E quella 
E quella: T altrui bene 

A te che fa, se tu 'I metti in oblio? 
Ed egli : or li conforta che convene 
Novello a me 
A tener care 
Agli alti gradi 
Per veder novità 
Volgendomi ver lui 
Non vo' però, lettor, che ti dismaghi 
Pensa che peggio 

Quel eh' io veggio — Venir ver noi 
La grave oppenione («V:) — Di lor tormenti 
Sicché mi' occhi pria n' ebbon tendone ^ 



Jigiiizea Dy 'vji^^^^X'-^ 
t Cioè, venni meno, come neiroltafo Canto del Paradiso « Che la natura in quel, ch'i uopo etanchir O 

3 Altra rotta si trofa in rima la voce fianco cangiata in canto. 

4 Tendone legge parimente l'altro Codice. 
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TESTO A STAMPA 



118. Ma guarda fiso là 

119. Sotto a quei sassi: 

120. Come ciascun si picchia 

ISl. superbi Cristian miseri lassi, 

Glie, della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi; 

128. Voi siete 

129. Sì come verme 
131 Così fatti 

Yid' io color, quando posi ben cura. 



CODICE G0RTONE8B 

Ma guarda là ben fiso 

Sotto que' sassi 

Come ciascun si nicchia 

superbi Cristian miseri e lassi 
Che, della vista e della mente infermi, 
Speranza avete ne' ritrosi passi; 

Po' siete 

Sì come verme 

Così fatti 

Yid' io color, quand' io posi ben cura. 



CAIVTO DECIMOPBIIIO 



8. 
10 
15 

n 

18 
20. 
25 
32. 



39. 
41. 
43. 
44. 
47. 
59. 
64. 
66. 
67. 
69. 
70. 

75. 

78. 
80. 

84. 
87. 
89. 
93. 
95. 

99. 
102. 
103. 



114. 



Clic noi ad essa non potem da noi 

Come del suo voler 

A retro va 

Perdoniamo a ciascuno 

E noD guardare al nostro merlo 

Non spermentar con Y antico avversare 

Buona ramogna 

Se di là sempre ben per noi si dice, 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei, cir hanno al voler buona radice 

Che secondo il disio vostro vi levi 

Sì va più corto; e se tf è più d' un varco 

Per r incarco 

Onde si veste 

Che dette avea colui 

Guglielmo Aldobrandeschi ^ 

Ebbi in dispetto 

Campagnatico 

A me danno ^ — Superbia fo' 

Nel malanno 

Ch' io questo peso porti 
Per lei, tanto che a Dio si soddisfaccia 

Che lo impaccia . 

Con loro andava 

L' onor d' Agubbio , e Y onor di queir arte 
Che alluminare è chiamata in Parisi ? 

L' onore è tutto or suo 

Ove mio core intese 

Ed ancor 

Dair etati grosse 

Ed ora ha Giotto il grido 
Sì che la fama di colui oscura. 

Caccerà di nido 

E muta nome, perchè muta lato 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 
Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 

Pria che passin mill' anni ? eh' è più corto 
Spazio air eterno, che un muover di ciglia 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 

Sì ccm' ora è putta 



Che noi da essa non pelem da noi 

Come dal tuo voler {sic) 

Indietro va 

Perdoniamo ad altrui 

E non guardar lo nostro roerto 

Non spaventar co' V antico avversaro < 

Buona rimogna ^ 

Se di là sempre ben per noi si dice. 
Di qua che dire e far per noi si puote 
Di que* eh' hanno al voler buona radice? ^ 

Che secondo '1 disio vostro si pieghi 

Sì va più tosto ; e se ci ha più d' uà varco 

Per lo carco 

Ond' ei si veste 

Che detto avea colui 

Guiglielmo Aldobrandesco 

Ebbi a disdegno 

Campagoatica 

A me danno — Superbia fu 

Col malanno 

Che questo peso porti 
Pel lei, tanto eh' a Dio sodisfaccia 

Che gì' impaccia 

Con lui andava 

L' onor d* Agobbio, V onor di aueir arte 
Che alluminar chiamai' ò in Parisi ? 

L' onore è tutto suo 

A che mio core attese 

Ed anco 

Dall' elate grosse 

Ed or ha Giotto il grido, 
Sì che la fama di colui è oscura. 

Caccerà del nido 

E muta voce, perchè muta lato 

Che voc« avrà' tu più se vecchio asciudì 
Da te la carne, che se fosse morto 
Anzi che tu lasciasse il pappo e' dindi. 

Prima che passi milF anni ? eh' è più corto 
Stato air eterno eh' un muover di ciglia 
Al cerchio che più tardi al cielo è torlo. 

Sì com'ò^or putta 



1 La lezione comune^è più conforme al lignificato della domanda « ne no* indueai in tentationemf-^ 

t Della voce ritnogna per ramogna non ho confronti. ^^ ^^ 

t Di quei legge I* altro Codiee. 
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TESTO A STAM»! 

118. Lo tao vor dir m'Incuora 

119. E gran lumor 

123. A recar Siena tutta aHe sue mani 
129- Laggiù dimora, e quassù non ascende 
131. Prima che passi il tempo, quanto visse, 
136. E lì, per trar r amico 

139. E scuro 

140. Che i tuoi vieini. 



COftrCB CORTOIVBSfe *• 

Tuo dir vero m' incora 

E gran timor 

A recar Siena tutta in le sue mani 

Quassù dimora e laggiù non ascendo {sic) 

Che passi prima il tempo, quanto visse. 

Egli pur trar V amico 

E oscuro 

Ch' e tuoi vicini. * 



1 11 Codice ha « Che tuoi. 
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M'andava io 

Lascia lui e varca 

Mi rimanessero e chinati e scemi 

Ed ambedue — Già moairavam 

Quando mi disse 

Per alleggiar la via 

Sovr'a sepolti le tombe terragne 

Portan segnato quel ch'elli eran pria 
Di fuor dal monte 
Più d' altra creatura 
Vedeva BriartN), fitto dal telo 
Nenibrotte appiè del gran lavoro 

Quasi smarrito, e riguardar le genti 
Si gittaro — Sovra Sennacherib 
Mostrava la ruina 
Sanffue sitisti 
Gli Assirii 
Qual di pennel fu maestro e di stile, 

Che ritraesse T ombre e i tratti, eh* ivi 

Mirar farieno un ingegno sottile? 
Col viso altiero 

Che sempre innanzi atteso — Andava 
Che s'appresta — Per venir verso noi 
Gli atti e il viso 
Ed agevolmente omai si sale 
Yengon 
Quivi mi batteo Tale per la fronte 

Poi mi promise sicura Y andata 
Ma quinci e quindi 
Noi volgendo ivi le nostre persone 
OndMo: Maestro 
Ancor nel volto tuo 
Quel dalle chiavi. 



N' andava io 

Lascia loro e varca 

Mi rimanessono inchinati e scemi 

Ed ambodue — Dimoslravam 

Ed el mi disse 

Per tranquillar la via 

Dentro a sepolti le tombe terragne 

Portan segnato quel eh' egli era pria 
Di fuor del monte 
Più eh' altra creatura 
Yedea Briaréo fitto dallo stelo {sic) 
Nembrotto a pie del gran lavoro 

Quasi smarrito riguardar le genti 
Saglttaro — Dentro a Sennacherib {sic) 
Mostravii la rovina 
Sangue sentisti {sic) 
Li Slrii 
Qual di pennel fu maestra o di stile 

Che ritraesse i frutti eh' eran ivi, 

Mirar ferieno uno iiìgeguo sottile. 
Col viso altero 

Che sempre innanzi atteso — M'andava 
Che s' appresta — Di venir verso noi 
n viso e gli atti 
Che agevolmente oramai sale 
Vegnon 
Quivi mi batto T ali palla fronte 

Poi mi promise sicura l'entrata 
E quinci e quindi 
Quivi volgemmo le nostre persone 
Ed io : Slaestro 
Ancor nel viso tuo 
Quel delle chiavi . 
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CAIWTO DECIMOTEBZO 



2. Ove secondamente si risega 
5. Dintorno il poggio 
8. Par sì la ripa 

18. Come condur si vuol quinc'entro 
25. E verso noi volar furon sentiti 

Non pere visti, spnritl, parlando 
34. 0, dlssMo, Padre, ohe voci son queste? 
E come io dimandai ^ ecco la terza 
Dicendo: Amate da cui male aveste. 



Dove secondamente si relega 

Dintorno al poggio 

Par sì '1 colore {sic) 

Come condur si vuol qua entro 

E verso noi parlar furon sentiti 
Non però visti, spirti: ma parlando 

dolce Padre, che voci son queste? 
E come io dimandava, ecco la terza: 
Amale da qualunque male avesteó^' 
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* TEBTO A STAMPA 

Prima che gìungbi al paB^o del perdono 

E poi che fummo 

Gilè quando fui sì presso 

Di vii cilicio mi parean coperti 

Così air ombre, dov'io parlai 'ora 

Gbè a tutte un fil dì f^rro il ciglio fora 

Perch' io mi volsi al mio consiglio 

E però non attese mia (ttmaoda 

Risolva 

E forse a lei sarà buon, s'io Y apparo 

Ma tu vuoi dire 

Più innanzi alquanto, cbe là dov*io stava; 

Ond' io mi feci 
Fanimiti conto 
E percbè tu non credi 
Ed io pregai Iddio di quel ch'ei volle 
E veggendo la caccia , 

Letìzia presi ad ogni altra disparì: 
Tanto ch'io levai in su Tardità faccia, 

Gridando a Dio: Ornai più non ti temo 

Come fa il merlo per poca bonaccia. 
. Se ciò non fosse, cbe a memorifl^ m'ebbe 

Pier Pettinagno in sue sante orazioni , 

A cui di me per caritate increbbe 
Ma piccini tempo, cbe poca è T offesa 
Cbe già 
Spirito eletto, se (u vuoi ch'io muova 

Di là per te ancor li mortai piedi» 
questa è ad udir sì cosa nuova 
Però col prego tuo talor mi giova 
E chieg^ti per quel che tu più brami 
Che a trovar la Diana; 

Ma più vi perderanno gli ammiragli. 

Di là in partt ancor li mortai piedi [egge l' tltro Codice. 



C#ilOB CORl^NESB 

Prima che vegna al passo dQl perdono 

E po' ch'i' fui 

E quandi fui si presso 

Di vii tiUQio lutti cran coperti 

CoM all' ombre là dov io parlo ora 

Catuno un fil di ferro U cigKo fora 

Perch'io mi strinsi al mio corsiglia 

E però non attese a mia dimanda 

Risolve 

E forse lei fia buon, sed io Tappare 

Ma vQo' tu <fire 

Più oltre un poco, che là dov'io stava; 

Perch' io mi feci 
Pam miti noto 
E perchè lo non creda 
Ed io pregai Iddio di quél eh' e' volie 
E volgendo la traccia 

Letizia presi a tutt' altre dispari: 
Tanto ch'i' volsi in su l'ardila faccia 

Dicendo a Dio: glaiaraai più noa ti temo 

Come fé 'I merlo per poca bonaccia . 
E se non fosse, eh' a roemorìa m'ebbe 

Pier Pettinagno et (sic) sue sante oraziom 

A cui di me per cevUk increbbe 
Ma poco tempo, cb'ò poca l'offesa 
E già 
Spirito eletto, se vuoi ch'io ti muova 

Di là in parte ancora ì mortai piedi. * 
quanto è a udir sì cosa nuova 
Però cbe '1 pregio tuo talor mi giova 
E priegoti per quel che (a più ami 
Che trovar la Diana 

Ma più vi metteranno gli ammiragli. 
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4. Non so chi sia; ma so eh' ei non è solo: 
Dimandai tu che più gli t' avvicini, 
E dolcemente, sì che parli, acceio. 
8. Ragionavan di me ivi alla man dritta 

10 anima che fitta 

Nel corpo ancora, in ver lo ciel teu vai 

16. Per mezra Toscana 

20. Di sovr' esso rech' io questa persona: 
Dirvi chi sia, saria parlare indarno; 
Che il nome mio ancor mollo non suona.. 

23. Allora mi risposi 

31. Cbe dal prindpio suo (dov' è sì pregno 
L' alpestre monte, ond' è tronco Pelerò^ 
Che in pochi luoghi passa oltra quel segno) 
In fin là , We si rende 

37. Virtù così per nemica si fuga 

Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del loco, per mal uso che li fruga : 

40. Ond' hanno sì mutata lor natura 

l St^r é ti trota «oche In altri aerittori del treceoto « Sto». 



Non SO chi se ^ ; ma so che non è solo: 
Dimaodal tu se più gB t' avvicini, 
E dolcemente, si cbe parli < a colo*^ 

Ragionavan di me alla man diritta 

anima cbe fitta 

Nel corpo se', e verso 'I elei ten vai 

Per mezzo Toscana 

Di sovr' esso recai questa persona : 
Dirvi chi io sia, saria parlare indarno; 
Però ohe il nome mio molto non suona 

Così mi rispose 

Cbe dal principio suo (dove sì pregno 
L' alpestre monte si troncò Pelloro, 
Che poco luogo pass' oltre quel sogno) 

In fin dove si rende 

Virtù così per nemica gli fuga 
Da tutti, come biscia, per sventura 
Del luogo, per mal uso che li fruga; 

Ond' hanno sì eontraUa lor natura 

S. GiOk Eat fengotto t'!iÉìSMM£ìi^^itMqmM$Q G^iiu 
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TESTO i STAIirA 

Dirizza prima il suo povero calle 

Yassi caggendo 

La maledetta e sventurata fossa 

Discesa poi per più pelaci cupi 

Cbe non temono ingegno che Y occupi 

E buon sarà costui 

E tulli li.sgomenta 

Come antica belva 

Come air annunzio de' futuri danni 

Si turba il viso di colui ohe ascolta, 

Da qualche parte il perìglio lo assaoni; 
A se raccolta 

Lo dir deir una, e dell' altra la vista 
.... Tu vuoi eh' io mi deduca 

Nel fare a le ciò 
In te yuol^che traluca^ 
Che se v^uip avessi 
Di livore sparso 
Di mia semenza 

Là 'y è meslier d} consorte divieto ? 
Quesl'è 
.... Ove novello 

Fallo s' è reda poi del suo valore 
E non per lo suo sangue 
Yerrebber meno 

Verga gentil di piccola gramigna 
E sua brigata 
E r altra è diretata 
Le donne e i Cavalier 
Ma non però cbe puro ^ 

Giammai rimanga d' essi testimonio. 
De' Fanloli 

Ma va via. Tosco, ornai, eh' or mi diletta 
Ci sentivano andar 
Folgore parve, quando Y aer fende, 

Voce cbe, giunse di centra dicendo: 
Ànciderammi qualunque m' apprende. 

Efuggìo, 
La nuvola 
Che somigliò tonar 
Ed allcr per islringermi al I^oeta 
Che dovria Y uom tener 
E r occhio vostro. 



COITICI GORTO^EaB 
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Dirizza poi '1 suo povero calie 

Vassi cadendo 

La maledetta isventurata fossa 

Discende poi in più pelaghi cupi 

Che non trovano ingegno che Y occupi 

Ma buon sarà costui 

E tulli li spaventa 

Come fiera belva 

Come air annunzio ^ de' dogliosi danni 

Si turba 'I volto di colui eh' ascolta. 

Di qual che parte il periglio gli affanni; ' 
A se ricolta 

Lo dir deir uno, e dell' altro la vista 
Tu vuoi eh' io mi diduca 

Di fare a te ciò 
Vuol che in te traluca 
Che se avesse veduto 
Del livore sparso 
Di mia sementa 

Dov' è mestier di consorte divieto ? 
Questi è 
Ove novello 

Pregio si roda poi di suo valore 
E non per questo sangue 
Verrebbe meno 

Verrà gentil di piccola gramigna 
E la brigata 
E r altra direlata . 
Le donne, i Cavalier 
Ma non si che mai puro 

Di lui rimanga di là testimonio. 
De' Fantolin 

Mo va via, Tosco, che più mi diletta 
Ci assentivan l' andar 
Folgore par, quando l' aere fende. 

Voce che disse conti;o a noi dicendo: 
Ucciderammi qualunque mi prende. 

E fuggì, 
Le nuvole 

Che simigliò ironar . 
Ed allor per ristringermi al Poeta 
Qual dovria l' uom tener 
Ma r occhio vostro. 



1 II Codice h« fu uff o come ho già «vrerlito. 

i L'altro Cod. Cori. « Da- qual che parte il periglio li aMtanni. 
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CANTO DECIMOQUIIVTO 



1. Tra l'ultimar 

6. Vespero là, e qui mezza notte era. 
E i raggi ne ferian per mezzo il naso, 
Percbè per noi giralo era sì il monte, 
Cbe già dritti andavamo in ver I! occaso; 
Quand' io senti' a me gravar la fronte 
Allo splendore assai più che di prima , 
13. Ond' io levai le mani 
20. Dal cader della pietra in igual traila 



Tra r ulimar 

Vespro era là , e qui mezza noti' era. 

E i raggi mi fendieno a mezzo '1 naso. 
Perchè per noi era girato '1 monte, 
E già drilli andavamo in ver l' occaso; 

Quando sentii a me gravar la fronte, 
E lo splendore assai più che di prima, 

Ond'jo levai la mano f^ j 

Al cader della pietra in eguaUfJlQglC 



•• TESTO A STAMINA 

23. Ivi dinanzi 

26. Schermar lo viso 

27. E pare in ver noi 
32. Non li fia grave 

34. Poi giunti fummo 

35. Inlrate quinci 

Ad un scalco vie men ctie gli altri eretto 
37. Noi montavamo già partili linci 

39. Cantato retro, e godi tu che vinci. 

40. Lo mio Maestro ed io soli ambedue 

Suso andavamo, ed io pensava, andando, 
45. E divieto e consorto menzionando 

54. Non vi sarebbe al petto quella tema 

55. Che per quanto si dice più lì nostro 
57. E più di cantate arde in quel chiostro 
61. Com' esser puote che un ben distrtbuto 

1 più posseditor faccia più ricchi 

65. La mente pure 

66. Tenebre dispicchi 

70. Tanto si dà, quanto trova d* ardore 
72. Cresce sovr' essa V eterno valore 
85. Ivi mi parve in una visione 
Estatica dì subito esser tratto 

90. Verso noi 

91. Ecco dolenti lo tuo padre ed io 

Ti cercavamo. E come aui si tacque, 

Ciò che pareva prima, dispario 
95. Giù per le gote che il dolor distilla, 

Quando per gran dispetto 
97. E dir : Se tu se' sire della villa 

Del cui nome ne' Dei fu tanta lite, 
103. Risponder lei con viso temperato 
110. Che r aggravava già , in ver la terra 
112. Orando air alto Sire 
11*). Che dal sonno si slega 
122 E colle gambe avvolte 

A guisa di cui vino o somio piega? 
128. Sovra la faccia 
131. Air acque della pace 
135. Quando disanimato il corpo giace 
137. 1 pigri , lenti — Ad usar lor vigilia 
140. Quanto polean gli occhi allungarsi 

Centra i raggi 
144. Né da quello era loco 

Questo ne tolse gli occhi e Y aer puro. 



COMCB GORTdHBftB 

Quivi dinanzi 
Schermir lo viso 
E pare in ter me 
Non ti fian gravi 
Po' Àimmo giunti 
Entrate quinci 

Ad uno scalco men che Y altro eretto 
Noi monlavam già partiti di linci 
Cantato retro, godi tu che vinci. 
Lo buon Maestro ed io sol! ambodue 
' Su montavamo, ed io pensai, andando, 
E divièto consorte menzonando 
Non v< sarebbe al petto quésto tema- 
Che quantunque si dice li pur nostro 
E più di caritate arde quel chiostro 
Come puot' esser eh* un ben tlistributo 

In più posseditor faccia più ticchi ^ 
La mente tua 
Tenebra dispicchi 

Tanto si ^à> quanto ìsì treo^ ardore 
Cresce sovr' esso l' eternale ardore 
Quivi mi parve in una visione 

Distinta di ^ito essere tratto 
Ver di noi 
Ecco dolente lo tuo padre ed io 

Te cercavamo. E come que (ni?) si tacque 

Ciò, che prima mi parve, dispario. 
Giù nelle guance che 1 dolor distilla , 

Quando di gran dispetto 
E dicer: se' tu sire delia villa 

Fello cui nome fu già tanta lite, * 
Risponder lui {sic) col viso temperato 
Che r aggravava giuso in ver la terra 
Orando Y alto sire 
Che da sonno ^ slega 
E colie trecce {sic) avvolte 

A guisa d'uom cui vino o sonno piega? 
Sovr' alla faccia 
A r acqua della pace 
Quando lo cor contaminato giace 
I pigri e lenti — Usando lor vigilia 
Quanto potea rocchio allungarsi 

Contro ai raggi 
Né da quel v' era loco 

Questo ne tolse gii occhi tìVwr puro. 



1 A me teinbra che tal Tari ante, come molte altre di (piesla ri^ifta, nssda pUà 
i Questa leaionc richiede riolerrogallvo alla fine del terzetto. 
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Di nuvol tenebrata 

Va dietro a sua guida 
Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 

Pure Agnus Dei eran le loro esordia 
Tina parola in tutti era ed un modo 
Si che parca tra esse ogni concordia 

Ancor to tempo 



Di nebul tenebrata 

Va dopo sua guida 
Per non smarrirsi, o per non dar di cozzo 

Pure Agnus Perora ben toro esordia 
Una parola era 'n tutti ed un modo 
Sì che parca tra loro ogni concordia 

Ancora U tempé^™"^^ ^^ ^v^v^^i^ 



35. 

39. 
40 

47 
50 
54 
56 

64 
67 

70. 
71. 
73. 
76. 



84 

87. 

91 

93 

95 

100 

102 

105 

108 

120 

121. 

131 

135 
137 
141. 
142 
145 



TESTO A STAMPA 

Così per una voce detto fìie. 

Onde il Maestro mio disse: Rispondi, 

E dimanda se quinci si va sue: 
E se veder fumo oon lascia), 

L' udir ci terrà giunti in quella vece 
Per la infenuile ambascia 
.... In sua grazia richiuso 

Tanto, eh' e' vuol eh* io veggia la sua corte 
E quei valore amai 
Cosi rispose 
S' i' non me uè spiego 
Nella sentenzia tua che mi fa certo, 

Qui ed altrove, quello ov' io F accoppio. 
Che duolo strinse io hul 
Ogni cagiou recate 

Pur suso al cielo, si come se tutto 
Fora distrutto 
E noa fora 

il cielo i vostri movimenti inizia 
E libero voler che, se fatica 

Nelle prime battaglie col ciel dura, 

Poi vince tutto. 
Ed io te ne sarò 
Che piangendo e ridendo 
In pria sente sapore 
Non torce il suo amore 
Convenne rege aver che discendesse 
Perchè la gente 

Di quel si pasce, e più oltre non chiede 
E non natura che in voi sia corrotta 
E di Deo 

Di ragionar co' buoni o d' accostarsi 
Ben v' en tre vecchi 
.... Perchè dal retaggio 

Lì figli di Levi furono esenti 
In rimproverio 
Rispose a me 

Dio sia con voi, che più non vegno vosco 
L' angelo è ivi, prima cir egli paia 
Così parlò. 

Legge i'aUro Cod. Cort. « prima che li pai<g. 



CODICE CORTOMf SE •• 

Cosi per uno spirto detto fue./ 

Perchè *1 mio I)uca mi disse: rispondi, 

E dimandai se quinci si va sue 
E se 'I fumo veder non lascia 

L' udir ci terrà giunti in nostra vece 
Per infernale ambascia 
In sua grazia rinchiuso 

Tanto, eh' i' veggia tutta la sua corte 
E queir amore amai 
Diss' egli allora 
Se non me ne spiego 
Pella sentenzia tua che mi fa certo 

Qui ed altrove là dov' io l' accoppio. 
Che duolo stringa in bui 
Ogni ragion recate 

Pur suso al cielo pur, come se tutto 
Saria distrutto 
E non saria 

1 vostri movimenti il cielo inizia 
El libero voler che, s' ha fatica 

Nelle prime battaglie che '1 ciel dura. 

Po' vince tutto. 
Di che i' ti sarò 
Che ridendo e piangendo 
In pria prende sapore 
Non torce suo amore 
Convenne rege almen che discendesse 
Però la gente 

Di quel si pasce e più non sì chiede 
E non natura che in voi sia ridotta 
E d' Iddeo 

Di ragionar co' buoni ed accostarsi 
Ben v' ha tre vecchi 
Perchè di retaggio 

I figli di Levi ne furo esenti 
In rimprovero 
Diss' egli allor 

Dio sia con voi, e più non parlo vosco 
L' angelo è ivi , prima che gli appaia ^ 
Così tornossì. 



CANTO DECmoSETTIlIO 
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9. Che già nel corcare era 

1 2. A* raggi morti già ne' bassi lidi 
22. E qui fu la mia mente si ristretta 

Dentro da se, che di fuor non venia 

Cosa che fosse allor da lei recetta. 
35. Piangendo forte, e diceva: regina, 

Perchè per ira hai voluto esser nulla? 
38. Or m' hai perduta; ì' sono essa che lutto, 

Madre, alla tua pria eh' air altrui ruina. 
40. Come si frange il sonno 

13. Così r immaginar mio cadde gtuso 

45. Maggiore assai, che quello eh' è in nostro uso 



Che già per corcare era 

Ai raggi morti giù ne' bassi lidi 

E qu'vi fu la mente mia ristretta 

Dentro da se, che di fuor ne venia 

Cosa che fosse agli occhi miei ricella. 
Piangendo forte dicere: o regina, 

Pcrcir hai voluto per ira esser nulla? 
Or r hai perduta; i' son dessa che lutto, 

Madre, prima ad altrui eh* altra rovina, {sic) 
Come si piange il sonno ^ 
Così r immagin mia ricadde gìuso 
Maggiore assai, che npj^^^yiesln) uso 



I La roce piange ht una Hiua trasversale a indicar disapproTazlone, e forse fatta modernaneote. 



«A TESTO A STAMPA 

52. Ma come al sol 

51. Così la mia virtù quivi mancava 

55. Questi è divino spirito, che ne la 

Via d* andar su ne drizza senza prego, 
64. Così disse il mio Duca 
67. Senti' mi presso quasi un muover d* ala, 

E ventarmi nel volto 
70. Già eran sopra noi 
76. Dove più non saliva — La scala su 
80. Nel nuovo girone; — Poi mi rìvoLsi 
82. Dolce mio Padre, di', quale offensione 

Si purga qui nel giro, dove semo? 

Se i pie si stanno , non stea tuo sermone 
86. L'amor del bene, scemo 

Di suo dover, quirltta si ristura, 
88. Ma porcile 
91. Né creator, né creatura mai, 

Cominciò ei, flgliuol, fu senza amore 

naturale o d animo; e tu il sai . 
94. Lo naturai fu sempre senza errore 
101. Corre nel bene. 

Centra il fattore adovra sua fattura 
107. Amor del suo soggetto volger viso 
110. Né per se stante 
113. Cbe il mal che s'ama è del prossimo, ed esso 

Amor nasce in tre modi in vostro limo. 
115. É chi 

119. Teme di perder 

120. Che il contrario ama 

124. Questo triforme amor quaggiù disolio 

Si piange; or vo che tu dell* altro intende 

127. Ciascun confusamente un bene apprende 

133. Altro ben è che non fa Tuom felice; 
Non é felicità, non é la buona 
Essenzia d'ogni ben frutto e radice. 

138. Ma come tripartito. 



GO0IGB cortohesk 

Ma come il sol 

Così la vista mia quivi mancava 

Questo divino spirito ^ , che ne la 

Via da ir su vegna sanza priego, 
Così disse 'I Maestro 
Sentimmi quasi presso un muover d*ala, 

E ventarmi nel viso 
Già erau verj»o noi 
Dove più non saliva — La costa su 
Pel nuovo girone; — Perch'io mi volsi 
dolce padre, di', qual condizione 

Si purga qui nel girone ove semo? 

Se i pie si stanno, non stia tuo sermone. 
L'amor del bene, scemo 

Dei suo dover, quiritto si ristora, 
E perchè 
Non creatcT né creatura mai, 

Cominciò, figlici mio, fu sanza amore 

di natura o d'animo; e tu '1 sai. 
Lo naturale è sempre sanza errore 
Entra nel bene. 

Centra '1 fattore adopra la fattura 
Amor da suo oggetto volger viso 
E per se stante 
L'amor che nasce del prossimo, e esso ' 

Amor nasce in tre modi in nostro limo. 
Chi é » 

Tema * di perder 
Che contrario ama 
Queste tre forme amor quaggiù disotto 

Si piange; or vo che tu dell' altre {sic) iolende 
Ciascun che fisamente un bene apprende [pc] 
Et altro ben che non fa Tuom felice 

Non è felicità, non è ki buona, 

E sanz' alcun buon frutto è la radice. 
Ma come in tre partito. 



1 A Tolere ch« U variante dU on senso liisogaa togliere il pnnto lemo dalla Une del tenello. L' tltro Codiee « Quesio i ^ 
ritto spirito. 

"i L' altro Codice Che 'l mal che *' ama o del prossimo o desto (o d'esso ) . 

3 11 Codice ha Chie. I due terietti segaenU principialo £ chi, e non É ehi, come nel testo a stampa. L* altro Cod. Cori p*i 
legge per tre volte consecutive £ chi. 

* Forse « Tem'haf 



CAUTO DECIMOTTAWO 



10. Il mio veder s'avviva 

12. Quanto la tua ragion porti o descriva 

16. Drizza, disse ver me 

22. Vostra apprensiva 

25. E, se, rivolto, in ver di lei si piega 

28. Poi come il fuoco muovcsi in altura 

32. Ch'è moto spiritale, e mai non posa 

35. La veritade alla gente 

41. Risposi lui 

42. Ma ciò 



Il mio voler s'avviva 

Quanto la tua ragion porta e discriva 

Disse: drizza ver me 

Vostra imprensiva * 

E se rivolto verso lei si piega 

Poi come '1 fuoco levasi in altura 

Ch'é moto spiritale o altra cosa {sic) 

La verità alla gente 

Diss'io a lui 

E ciò 



1 Di questa voce non ho confronti: ma se da 
derlTame per analogia imprsnsiva* 



apprendere derivasi apprensiva, da imprsndtn, che snona loili^sso, oorre*^ 



TESTO à STAMPA 

13. Che s' amore è di fuori a noi offerto 
E l' aniina non va con allro piede, 
Se dritto o torlo va, non è suo merto. 

54. Come per verdi fronde 

57. E de' primi appetibili V afletto 
Che sono in voi 

63. E deir assenso de' tener la voglia 

65. Cagion di meritare 

75. S' a parlar ten prende 

78. Fatta come un secchion che tutto arda 

79. E correa contro il cìel, per quelle strade 
81. Tra Sardi e Corsi 

85. Perch' io che la ragione aperta e plana 
Sovra le mie questioni avea ricolta 

90. E quale Ismene già vide ed Asopo 
Lungo di se di notte furia e calca 
107. Negligenza e ìadugio 
109. Questi che vive (e certo io non vi bugio) 
Ili. Che troverai la buca 
116. Nonpotem 
121. L' un pie dentro la fossa 
123. E tristo fia d' avervi avuta possa 

125. E della mente peggio 

126. Ha posto in luogo 

127. Qs'ei si tacque 
129. E ritener mi piacque 

131. Bisso volgiti in qua, vedine due 

Air accidia venir dando di morso 

139. Poi quando fur da noi 

142. Del qual 

144. Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 
E il pensamento in sogno trasmutai. 



CQIXICE.GOBTONESB W 

Che s* amore è di fuor da noi offerto 

E r anima non va con altro piede. 

Se dritta o torta va^ non è suo morto. 
Come per verde fronda 
Ed è prima appetibile V effetti» 

Ch' è solo in voi 
Ed ella ha senso di tener la voglia ^ 
Ragion di meritare 
S' a parlar ti prende 
Fatta com' un scheggion che luttor arda 
E correa verso il ciel, con quelle strade 
Tra i Sardi e i Corsi 
Perch' io quella ragione aperta e piana 

Sopra le mie questioni avea raccolta 
E quale Asmeon già vide ed Asopo 

Lungo di se la notte furia calca ^ 
Negligenza o indugio 

Questi s che vivo è certo (ed io non bugio) 
E troverai la buca 
Non potriano 

L' un piede entro la fossa 
E fia dolente^ avere avuto possa 
E peggio della mente 
E posto in loco 
se si tacque 
E 1 ritener mi piacque 
Mi disse fair in qua, vedine due 

Venire dando air accidia di morso 
Po' che furon da noi 
Dal qual 
Che per vaghezza Y occhio ricopersi 

E 1 pensamento in sogno tramutai. 



1 Cosi giace « Et ella genso ditener lavorjla . 
< O mtnca la congiunzione, o célea i qui sincopa di cahata f 

3 Ecco la prima volta che il Codice usa il pronome dimostrativo questi mentre legge sempre questo, sebbene sia al caso retto 
e si riferisca ad una sola persona. 

CAUTO BECIMOIVOllO 



2. Intiepidar più 

5. Innanzi air alba 

8. Cogli occhi guerci, e sovra i pie distorta 

10 Come il sol conferì» 

Le fredde membra che la notte aggrava 
13. La lingua, e poscia tutta 

15. Cosi le colorava 

16. Poi eh' eir avea il parlar cosi disciolto 

Xluminciava a cantar si 
22. Io Irassi Ulisse del suo cammin 
29. Ed ei veniva — Apriva — Usciva 
32. Fendendo i drappi, e mostravami il ventre 
34. Io volsi gli occhi, e il buon Virgilio : Almen tre 
Voci r ho messe, dicea : surgi e vieni, 
Troviam la porta per la qual tu entro 
38. 1 giron del sacro monte 



Più intiepidire 

Innanzi Y alba 

Negli ocdii guercia, e sopra ì pie distorta 

Come 'I sol conforta 

I fiori in erba che la notte aggrava 
La lingua poscia e tutta 
Così lo colorava 
Po' eh' eir ebbe M parlar così disciolto 

Cominciò a parlar sì 
Io volsi Ulisse del suo caminin 
Ed el venia — Apria — Uscia 
Fendendo i drappi e gran parte del ventre: 
r volsi gli occhi al mio maestro, e' mentre 

Voce come dicesson, {sic) surgi e vieni, 

Troviam la porta per la qual tu entro: ^ 
El giron del sacro monte 



t L'altro Cod. Cori, cosi legge « /' volsi li occhi al buon maestro, e mentre — Foci com'se dicesse surgi e vieni — Troviam 
la porta per la qual tu entre • . Queste lezioni che concordano col testo Viv. e con i Codd. Pat. 9, 67 non ammettono punto fermo 
alla fine del terxelto. uigiiizea oy ^^^v^v^^i^ 



•• TESTO A STAMPI 

15. Qual non si sente 

47. Che sì parlonne — Tr& i dao pareti 

49. Mosse le penne poi e ventilonne 

51. Ch'avran 

52. Che pure in ver la terra ^ti 

53. La Guida mia 

54. Ambedue 
63. Con le ruote 

6W. Ove il cerchiar si prende 

74. Sentia dir loro 

81. Le Tostre destre sien sempre di furi 

84. Avvisai Y altro nascosto 

86. Ond'elli 

102. Lo tifol del mio sangue fa sua cima 

103. Un mese e poco più 
105. Che piuma sembran 

107. Ha, come fatto fui Roman Pastore 

HO. Poteasi 

112. Misera e partita 

Da Dio anima fui, del tutto avara: 
115. Qui si dichiara — In purgazìon 
117. E nulla pena il monte ha più amara 
123. Così giustizia 

126. Tanto staremo immobili e distesi 
128. Ma com' io cominciai, ed ei s' accorse 
132. Mia coscienza dritta mi rimorse 
134. Rispose 
143. Buona da se, pur che la nostra casa 

Non faccia lei per esemplo malvagia; 
E questa sola m' è di là rimasa. 

1 Fu legge puie l'altro Codice. 

^ Lo stesso Codice •• Ji monte è più amara. 



CODICE C0RT0NB8K 

Qual non s' intende 

Che pria parlonne — Tra due pareti 

Mosse le penne sue e ventilonne 

Ch' avrien 

Che pur verso la terra guati 

Lo Duca mio 

Ambo due 

Con le roti 

Ove 'I cerchio si 

Senti' dir lor 

Le vostre spalle sien sempre di furi 

Avvisai r atto nascosto 

Perch' egli 

Lo tilol del mio sangue fu sua cima * 

Un mese poco più 

Che nulla sembran 

Ma come eletto fui Roman Pastore 

Poliesi 

Misera, partita 

Anima fui a Dio del tutto avara: 
Qui si dischiara — In purgatòr 
E nulla pena ha il mondo più amara ^ 
Cosi avarizia 

Tanto staremo immobili sospesi 
Ma com' io cominciava ed e! s' accorse 
Mia coscenza dritto mi rimorse 
Mi disse 
Buona da se, se già ia nostra casa 

Non faccia lei per esempro malvagia; 
E questa sola di là m' è rimasa. 



YRRSO 

8. 
13. 
14. 
15. 
16. 

19. 



CAWTO TENTESIIIO 



Per gli occhi il mal che tutto il mondo occupa 

Ociel,nel cui girar 

Trasmutarsi 

Per cui questa disceda 

Noi andavam co' passi lenti e scarsi, 
Ed io attento air ombra eh' i' sentia 

E per ventura udi' : Dolce Maria: 
Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto, 
Come fa donna che in partorir sia; 
24. Il tuo portalo santo 
29. Ch' io mi trassi oltre 
32. Che fece Nicolao alle pulcelle 
38. S' io ritorno a compier lo cammin corto 
40. Ed egli: Io ti dirò, non per conforto 
42. Che sie morto 

46. Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia 
48. Ed io la cbieggio a lui 
50. Di me son nati i Filippi e i Luigi 
55. Trova' mi stretto 
57. E si d' amici pieno 
61. La gran dote 
63. Poco valea, ma pur 



Pegli occhi '1 mal che tutto *1 mondo accupa 

cielo, al cui girar 

Tramutarsi 

Per cui ella disceda 

Noi andavam con passi lenti e scarsi 
Ed io atteso ali' ombra che sentia 

E per ventura udii: dolce Maria 
Ora per noi: pregar cosi nel pianto ^ 
Pur come donna che 'n partorir sia; 

Il tuo carcato santo 

Ch' io mi feci oltre . i 

Che mostrò Niccolò alle pulcelle 

S' i' torno a fornir suso il cammiu corto 

Ed egli incominciò: non per conforto 

Che sia morto 

Doagio, Lilla, Guanto e Bruggia 

Ed io la cbieggio a quei 

Di me son nati Filippi e Luigi 

Trovami stritto 

E più d' amici pieno 

La gran dota r"r-ir-irrT^ 

Poco potea, ma puF^ by ^^OO^^lL 
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67. 
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107 
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TB8T0 tA STAMPA 

U cominciò con forza 

Carlo venne in Italia, e^ per ammeoda ^ 
Villi va fa di Curradino; e poi 
Ripinse al ci^ Tommaso» per ammeoda 

Senz' arme n' esce, e solo 

Si, eira Fiorenza 

Poi eh' bai il sangue 9)io ^ to sV IraUo 

Il mal futairo e H fallo, . 
Veggio in Alagua entrar lo fiprdaliao, 

Ciò eh' i* dicea di queir unica sposa 
Delio Spirito Santo^ e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chk)say 

Tant* è disposto a tutte nostre prece 
Quanto il di dura; ma, qii^audo s* annetta, 
Contrario auop preadeoH) iu quella vece. 

Patrictda 

Che seguì 

Per la qual sempre 

Ciascun poi si ricurda 

Di losuè qui par eh' ancor lo morda 

Dicci 

Talor parliam Y un alto 

Dinanzi non er' io sol 

Parliti già 

E brigavam di soverchiar la strada 
Tanto, quanto al poder n' era permesso; 

Quand' io senti' 

Inver di me 

Dicean, per quei eh' io da viciu compresi 

Noi ci resUmiAo imisobili e sospesi 

Finché il tremar cessò, ed ei compiesi 

Poi ripigliammo 

Dimandare erboso, 
Né per m It BoJ^ai^ *: [ 



CODICI GORTO^ESS 



«9 



Li cominciò per forza 

Carlo venne in Italia e per viceada ^ 
Vittima fé' di Curradino: e poi 
Ripinse al del Tommaso, per commenda. 

Sanz' arme n' esce solo 

Sì eh' a Firenze 

Poscia eh' hai '1 mio sangue a te sì tratto 

Il mal futuro, il folto. 
Veggio in Aiagna entrare il fior d' allso, 

Ciò eh' io dicea di quella unica sposa 
Dello Spirito Santo, che lì fece 
Verso me volger per alcuna cosa, 

Tant' è risposto a tutte nostre prece 
Quanto '1 dì dura; ma, quaud' el s annotta, 
Contrario suon prendiamo in quella vece. 

Parricida 

Qual seguì 

Per lo qual sempre 

Ciaschedun si ricorda 

Di Giosuè ancor par che Io morda 

Dilci 

Talor parla V un allo 

Dinanzi non v' cr' io sol 

Già partiti 

£ briga.vam di soverchiar la strada 
Tanto, quanto al poter n' era dimesso ' 

Quando sentii 

Verso me 

Dìcien per quel che da' vicini compresi ^ 

Noi ci stavamo immobili ed attesi *• 

Finché '1 tremar cessò, ed io 1 compresi 

Poi ripigliato 

A dimandar era oso, 
Né p& ine si pot^. 

1 Fieenda legge pure l'allro God. Cori. 

t A?eva detto neli' Inferno Cent. )9 v. 45 •*- Porte m'avresti ancor lo star dinuito, cioè permeièo, 

3 Questa kiio^e allunga il verao di una «iUaba^ ijilocao a che vedasi 1* ovverteM^: ìq. ho,scritto aome giace, perche ai cono- 
sca dove ha lungo la variaole. 

4 Ci manca nel Codice. ' ' . 
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CAUTO TBMTESIMOPRIIIO 



6. E condoleami alla giusta veodeUa 

7. Come ne scrìve Luca 
9. Già surto fuor della sepolcral buca! 

11. La turba ohe giace 
17. Ti pongaiapaoe. . 
19. E perchè andate forte 

21. Per la sua aeala 

22. Se tu rigttardi i segni 
26. Non gliavea Aletta, ancora la conocchia, 

Che Cleto impone a ciascuno e compila, 
29. Venendo su, Qoo pioloa veair sola 

33. Quanto il potrà 

34. Ma dinne, se tK sai» 
37. Per la cruna — Del mio disio . 
39. Si fece la niia sete 

1 Sepolta forse in senso di riposta, nascosta come nel VII del 



E conduGe9mi alla giusta vendetta 
Come descrive Luca 
Surlo già fuor della sepolta ^ buca 
La torma che giace 
Ci pogna in pace 
E parte andavam forte 
Pelle sue acale 
Se tu riguardi ai segni 
Non gU avea ancor tratto la conocchia 
Che Cleto pone in ciascuno e cor-' 
Venendo su, iu>o poteva andar sola 
Quanto potrà 
Ma dimmi, se tu sai,, 
Per la cuna — Del mio disio 
Si facea la mia sete 

Farad. « Questo decreto r^rate, ita sapi 



QMQ'^^ckii 



«9 TESTO A STAMPA 

40 Cosa non è che saoza 

Ordine senta la religione 

Della montagna, o che sia fuor d' usanza. 
44. Che il cielo in se da se riceve 

Esserci puote 
46. Perchè non pioggia 
56. Ma per vento che in terra si nasconda. 

Non so come, quassù non (remò mal: 

59. Si sente, sì che surga 

60. E tal grido seconda 

61. Della mondizia il sol voler fa prova 
65. Centra voglia 

73. Così gli disse: e pero che si gode 

75. Non saprei dir 

78. Perchè ci trema, e di che congaudete 

90. Dove mortai le tempia ornar di mirto 

96. Onde sono allumali più di mille 

98. E fummì nutrice 
100. Per esser vtvuto 
102. Più eh' i* non deggio 
104. Dicea: Taci 
107. Da che ciascun si spicca 
112. E se tanto lavoro in bene assommi, 
Disse, perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar d' un riso dimostrommi 

123. Vo' che ti pigli 

124. Questi che guida 

125. Tu togliesti — Forte a cantar 
127. Se cagion altra 

Comprender dair amor che a te mi scalda 



CODICE €ORT0HB8E 

Cosa non è che sanza 

Ordine senta la religione 

Di fuor del monte, o che sia fuor d' usanza 
Che 'I del da se in so riceve 

Esserci può 
Però non pioggia 
Ma per vento che terra in se nasconda. 

Non so come ^ , ma qui non trema mai: 
Sentasi, sì che surga 
E tal grado {sic) seconda 
Della mondìzia sua voler far (mc) prota 
Contro a voglia 

Cosi ne disse: e però eh' el si gode 
Non potrei dir 

Di che d trema e di che gaudete 
Ch'i' meritai le tempia ornar di mirto 
Onde sono allevati più di mille 
E fu mia nutrice 
Per esser vissuto 
Più che non deggio 
Disse: Taci 

Dì che ciascun si spreca 
E se tanto labore insieme assommi, 

Disse, perchè la tua faccia testeso 

Un lampeggiar di riso dimostrommi 
Ve' che tu pigli 
Questo che guida 
Tu togliesti — Forza a cantar 
S' iìitra ragione 

Comprender deir amor che te riscalda. 



1 La « di eom§ porterebbe an accento, cosa ÌDsolita nel Codice; e, se bob fosse stato ag|iaBto modernamente, darebbe it ^ 
ne « com'c\ 
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CANTO WEMTElilMOliECOMDO 



2. L* angel die n' avea volti al sesto giro 
5. Detto n' avea, Beati ^ in le sue voci, 

Con sitiOy e senz' altro ciò fornito. 
10. Cominciò 
13. Onde dair ora che tra noi discese 

Nel limbo 
16. Mia benevoglienza inverso te fìi quale 
22. Come poteo trovar 
26. Poscia rispose 

30. Per le vere cagion che son nascose 
33. Forse per quella cerchia dov' io era 
3S. E questa dismisura 
48. Toglie il penlir vivendo, e negli stremi 
50. Per drilla opposizione alcun peccato 

Con esso insieme qui suo verde secca 
55. Or quando tu cantasti 
58. Per quel che Clio lì con teco tasta 
61. Ed egli a lui 

66. E prima appresso Dio m' alluminasti 
72. E progenie discende 



Che ne aveva rivolti al sesto giro 
Detto n' avien, Beati, in le sue voci, 

Con silio ^ sanz' altro ciò fornito. 
Incominciò 
Onde, tra Y Qra che tra uoi discese 

Al limbo 
Mia benevolenza verso te fu quale 
Come potè trovar 
E poi rispose 

Per le vere ragion che son nascose 
Forse per quella cerchia là V io era 
E quella dismisura 
Tolr il penter vivendo negli strettii 
Per detta opposizione alcun peccato 

Commesso inneme quassù verde secca ' 
E quando tu cantasti 
Per quel che Clio teco lì contasta * 
Ed egli a me {sic) 
E poi appresso a Dio m' alluminasti 
E progenie scende 



1 Commetto intitme ha pare V altro Codice. Qxiauu, potrebbe rendersi qua tu*, cioè, quo tuo come nel tealo^ 
* L* nitro Codice « P$r quel the U erta «eco ii tutta, uigiTizea oy v_i v^v^>^ iC 
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TESTO A STAMPA 

A colorar distenderò la mano 

OndMo 

Io gli sovvenni, e.lor drilli costumi 

Ebb' io ballesoio — Paganesmo 

Più cbe il quarto ceAtesnu) 

Del salire avem soverchio 

Cecilio, Plauto e Varrò 

Siam con quel Greco 

Nel primo cinghio 

Ch' ha le nutrici nostre sempre seco 

E Anacreoute — Simonide, Agatone 

Quivi si veggion delle genti lue 

Tacevansi ambedue già li poeti 

Le destre spalle 

Cosi r usanza fu 11 nostra insegna 

Elli givan dinanzi 

Ascoltava i lor sermoni 

Le dolci ragioni 

In mezza strada 

E come al)ele in alto si digrada 

Di ramo in' ramo 
Cred' io perchè 
Cadea dair alta roccia un liquor chiaro, 

E si spandeva per le foglie suso. 
Li duo poeti 
Le nozze orrevoH 
Ch' alla sua bocca 
Fé' saTorose con fame le ghiande, 

E nettare con sete ogni ruscello. 
Pcrch' egli è glorioso. 

Legge r altro Codice « Cadea dall' altra roccia. 



CODICE GOaTONBSE ^ 

A colorare stenderò la mano 

Perch* io 

r gli sovvenni, e 1 lor drilli costumi 

Ebbi battesimo — Paganesimo 

Più d' un quarto centesimo 

Di salire avem soperchio 

Cedilo, Plauto, Varrò 

Soa con quel Greco 

Nel primo cerchio 

Che sempre le nutrice nostre ha seco 

Ed Antifonte {sic) — Simonide e Agatone 

Quivi si vede delle genti tue 

Taciensi già amendue i poeti 

Le nostre spalle 

Cosi r usanza fu la nostra insegna 

Egli andavan dinanzi 

Ascoltava lor sermoni 

Le nostre ragioni 

A mezza strada 

E come abelo in allo si digrada 

Di grado in grado 
Credo perchè 
Cadea dalF altra parte ^ un liquor chiaro, 

E si spandeva per le foglie in suso. 
I due poeti 
Le nozze orrevole 
Che a sua bocca 
Fé' saporite con feme le ghiande , 

E con sete votare ogni ruscello. 
Ond' egli è glorioso. 



CANTO WBMTESIMOTEBZO 



3. Chi dietro air uccellin 
5. Vienne oramai, che il tempo che e* è imposto 
li. Comincia* io; ed egli 

35. SI governasse generando lirama 

36. Non sappiendo 

i5. Ciò che r aspetto in se avea conquiflo 
49. Air asciutta scabbia 
61. Ed egli a me 
63. Si mi sottiglio 
69. Su per la verdura 
.... Questo spazzo 
Girando, si rinfresca nosti*a pena; 
Io dico pena, e dovre' dir sollazzo; 
Arbore 

Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse Fora 
Del buon dolor cbe a Dio ne rimarita, 
Come se' tu quassù venuto ancora? 
85. Ed egli a me 
92. Cbe tanto amai 
Ito. Si consola con nanna 
115. Se ti riduci a mente 
117. Il memorar presente 



70. 



73. 
79. 



Chi dietro agli uccellin 

Vienne oggimai che M tempo cbe n'è imposto 

DissMo a lui; e quegli 

Si generando governasse brama 

Non sapendo 

Ciò che r aspetto suo avea conquiso 

Air uscita scabbia 

Ond' egli a me 

Sì m'assottiglio 

In su per sua verdura 

Tale spazzo 

Girando, ci rinfresca nostra pena; 

Io dico pena e dovria dir sollazzo; 
Albero 
Se prima fu la voglia in te finita 

Del peccar più, che sovvenisse Torà 

Dei Duon voler eh' a Dio ne rimarita, 
€ome se tu di qua venuto ancora? 
Ond' egli a me 
Che molto amai 
Si consola per nanna 
Se tu riduci a mente ^ , 

n memoriar present#Tized by vnOOQlC 
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118. Di quella vita mi volse costui 

122. Da' veri morii 

126. Che drizza voi 

131. E quesfaUer'è qadl'Ombra 

133. Che da se la sgombra. 



CODICE eOitOtVBSE 

Di quella vita mi tolse ooslui 

Di veri morti 

Che drizza noi * 

E queir altro è qwlt^ ombra 

Che da se lo sgombra! 



1 nel Codice stava voi, la di culprhni Ii'Hera è alata cane Uata dal eopliiM e tovrappottavi una n. 



CAUTO WGMTE^ilHOQIJitnTO 



2. 
I. 

7. 

11. 
16. 
25. 

35. 

38. 

44. 
51. 
52. 



57, 
63. 
68. 
76. 

83. 

86. 
88. 
90. 
91. 
95. 
98. 
100. 

103. 

110. 
118. 
120 
123. 
124 



130. 
131. 
133. 



Ma ragionando andavam 

E r ombre, che parean cose rtmorle 

Continuando il mio sermone 

Dissi: Ella sen va au forse più tarda 
Non so qual fosse più 
SI disse prima, e poi 
Molti altri mi mostrò ad uno ad uno, 

E nel nomar parean lutti coutenti 
Fé' io a quel da Lucca ,. 

Che più parea di me aver contezza 
Sentiva io Ui av' el senlia la piaga 

Della giustizia che s) gli pilucca 
Cominciò ei 

Dofme, cir avete intelletto d' anv)re 
Ed io a lui: io mi sod un ohe, quando 

Amore spira, noto, ed a quel modo 

Che detta dentro, vo signiih^ando. 
Frate, issa vegg' io, diss' egli, il nodo 
Di qua dal dolce stil nuovo cb' i' odp 
E quasi contestato si tacetla 
Volgendo il viso 
Non so, risposi lui, quanV io mi viva; 

Ma già non fla il tornar mio tanto tosto 
Vegg' io a codird)ipq^ tetfia tcatlp 

Verso la valle * 
Sempre iiifin 
A volger quelle ruote 
Ciò che il mio dir più dichiarar non puoto 
Tu ti rimani omai 
Lo eavalier 

Ed io rimasi in via eoa esso i due 
E quando innanzi a noi sì entrato fue 

Che gli occhi miei si fero a lui seguaci 
Parvermì i rami gravidi e vivaci 

D' un altro pomo; e non molto-kmtaBi 
Ma per far esser ben la vtlgUa acita 
Si tra ie frasche 
Dal lato che si leva 
Teseo combatter co' doppi petti 
E degli Ebrei cb' al ber sì mostrar molli. 

Perchè non gK ebbe Gedeon conopagni, 

Quando in ver Madian discese i còlli 
Poi, rallargati 
Ci portammo oltre 
Che andate pensando sì voi sol tre? 

Subita voce disse ; end' io mi scossi , 



E ragionando» andavam 

E r ombre obe parevaa sì rìmorte 

Conlino vando il mio aernone, 

Disse: {$ic) Ella «ea ira forse più tarda 
Non credo fosse più 
Sì disse pria. Ma jtò . 
Molt' altri mi nomo ad uao ad voo 

E del nomar parien tutti conlenli 
Feci a quel da Lucca 

Che più parea di me aver certexia 
Sentiva io dov- el sentì la piaga 

Della giustizia che lui ai pihicoa 
Diss' elio a me 

Donne eh' avete! intelletto ed anfiore 
Ed io a Itti: \ mi son u» cbe, quando 

Amor mi sprona, noto, e qual apodo, 

Che dentro ho detto, va aigQificaDdo. ^ 
Frate, issa, diss' egli, v«ggia.il aodo' 
Di qua dal dolc^ s0le il nuovo eh' odo 
E quasi cootepliamipsi lacette 
Volgendo viso 
Non so, risposi io lui, quanto mi viva; 

Ma già non fia il tornar tanto tosto 
^8Ì ¥ a' plad^d* «n« beatia tratto » 

In ver la valle 
Sempre fin 

A volger qàesle rootè 
Ciò che 'I mio detto cktarir non ti puoie 
Tu ti riman però 
Un eavalier 

Ed io rimati in via con amb«|iie 
E quando innanzi a noi eìitrato tm 

Che gli occhi miei si fecion suoi aegoaci 
Parvemi rami gravidi e vivaci 

Dinanzi a noi, e non molto loniàni 
Ma per far esser lor la v<iglia acALla. 
Sì tra le fronde 
Dal lato ove si leva 
Teseo combattè coi duri petti 
E degli Ebrei che al ber noni far molli. 

Perchè non ebbe Gèdeon compagpi 

Quando ver Madian discese i o<Ai 
Poi, allargati 
Ci portar oltre 
Che andate parlando {ne) sì vsoi sol fre? 

Subita voce disse, and' io mi mossi, 



L' altro Codice legge « e quél modo ^- €he 'dlóea dentro. 

Darebbe anche quest'altra Uiione « vtgg'io il nodo. r.. . 

La nostra variante parmi più conforme a quel che racconta il Landino sulla morte di Corso Donìh 
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TESTO À STAMPA 

f 38. Yelri o metalli si lucenti e rossi 

139. Goni' i' vidi un ctie dicea: S' a voi piace 

Montare in su, qui si convieii dar volta; 

Quinci si va chi vuole andar per pace. 
143. Mi volsi indietro 
146. L'aura di maggio 
152. Che l' amor del gusto — Nel petto lor 



CODICE GORTONBSE 

Vetri metalli Irasparenli e rossi 

Com' io vidi che dicea : se vi piace 
Montale su, qui vi convien dar volta 
Quinci si va chi vuole esser verace. 

Mi volsi retro 

V aria di maggio 

Che 1 piacer del gusto — Nel petto suo. 



9t 



▼ESSO 



CANTO WEMTEISIIIOQUIMTO 



17 
24 

26 
31 
33 
37 



44 

46. 
47. 
51. 
53. 

56. 
58. 
63 
64. 
69 
78. 
79 
81 
82 
91 
93 
97 
99 
106 
109 



117 
119 
121 
126 
127 
128 
138 



Ma vassi alla via sua 

Cosi entrammo noi per la callaia, 
Uno innanzi altro, prendendo la scala 
Che per artezza i salitor dispaia 

Lo dolce Padre mio, ma disse: 

Non fora, disse, questo a te sì agro 

Imago — Adage — Piaghe {sic) 

Se la veduta eterna gli dìslego 

Non poteri' io far niego 

Che mai non si beve 
Bair assetate vene, si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve. 

E quindi poscia geme 

Ivi s' accoglie 

L' un disposto a patire 

Ciò che per sua materia fé* constare 

Qual d' una pianta, in tanto differente 
Che questa è in vìa e quella' è già a riva, 

Come fungo marino; ed ivi imprende 

Or si spiega, figliuolo, or si distende 

Già fece errante 

Si che, per sua dottrina, fé' disgiunto 

Del cerebro 

Che dalla vite cola 

E quando Lachesis non ha più lino 

Seco ne porta 

Tutte quante mute, — Amore intelligenza 

Quand' è ben piorn» 

Si mostra adorno 

E simigliante poi alla fiammella 

Segue allo spirto sua forma novella 

Ci afflgon li disiri « 

E già venuto air ultima tortura 
S' era per noi, e volto alla man destra, 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quinci, e quindi temeva il cader giuso 

Si vuol tenere agli occhi stretto il freno 

Nel seno — Del grand' ardore 

Compartendo la vista 

Appresso il fi uè 

Gridavano allo 

Con tal cura conviene e con lai pasti. 



Ma vassi alla sua via 

Cosi prendemmo via per la callaia 
L' un anzi V altro, prendendo la scala 
Che per ertezza i salitor dispaia 

Lo dolce Padre, ma mi disse: 

Non saria, disse, a te questo si agro 

Imaghe — Adaghe — Piaghe 

Se la veduta eterna gli dispiego 

Non poterti far niego 

Che poi non si beve 
Dair assetato vene, e si riroane 
Quasi elimeulo {sic) che di mensa leve. 

E quivi poi si geme 

lodi s' accoglie 

L' un disposto a partire ^ 

Ciò che per sua materia fé* gustare ' 

Qual d' una pianta tanto differente 
Che quest è in via e quella ò già arriva ' 

Come spungo marino; e quindi imprende 

Or si piega, figliuolo, or si distende 

Fé' già errante 

Si che, per sua natura, fé disgiunto 

Del celebro 

Che della vite cola 

Quando Lachesis non ha più del Uno 

Ne porta seco 

Tutte quasi mute — Amore iùtelligenze 

Quando è ben più homo ^ 

Diventa adorno 

E simiglìanlemenle alla fiammella 

Segue Tu spirto sua forma novella 

Ci afligono i disiri 

E già venuti air ultima tortura 
S' era per noi, e volli alla man destra, 
Ed eravamo attesi ad altra cura. 

E quinci e quindi temea cader giuso 

Si vuole avere air occhio stretto il freno 

Nel seno — Al grand' ardore 

Compartendo la via 

Appresso al fine 

Gridavan forte 

Con tal cura convien, con colai pasti. 



1 L' «Uro Codice « L' un dUpotìo a partir» 

S Forse |;e«fare, come molte edizioni? _. ... i ^r\r^rsìc> 

3 Sincope di arrivata? -* Secondo l'uso del copista di raddoppiare le coasonantl potrebbe leggersi anche a ritMU- 

4 Pia horno forse per errore invece di piovortw come nel Cod. Poggiali ì 
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CODICE GOATONK»! 



CArVTO WlOKSIMOS^ESTO 



1. 

11. 
14. 
15. 
16. 

82. 
27. 
29. 

33. 
34. 
43. 
47. 
60. 
64. 
66. 
68. 

7t. 

74. 
76. 



81. 
83. 
84. 
90. 
95. 
97. 

99. 
100. 
102. 
108. 
111. 
114. 
115. 

112. 

124. 



129. 
130. 
134. 
140. 



Uno innaozi allro 

E cominciarsi — A dir: Colui 

Certi si feron 

Uscir dove 

tu, che vai, non per esser più tardo, 

Dinne com' è che Taì di le parete 

CI)' apparse allora 

Col viso incouiro a questa 

La qua! mi fece 
Senza restar 
Cosi per entro 

Poi come gru, od* alle montagne Rife ' 
E tornan lagrtmando a' primi cani! 
Perchè il mortai pel vostro mondo reco 
Ditemi acciocdìè ai>cor carie ne verghi 
Che sì ne va dìretro a' vostri terghi 
E rimirando ammuta 

Quando rozzo e selvatico s' inurba 
Ma poiché furon di stupore scarcbe. 

Lo qual negli alti cuor tosto s' attuta 
Ricomiiiciò colei che pria uè chiese, 

Per viver meglio esperienza imbarche! 
La gente, che non vien con noi, offese 

Di ciò, perchè già Cesar, (fionfande. 

Regina, centra se, chiamar s'intese; 
£d aiutan \ arsura 
Umana legge 
Come bestie 
Tempo non è da dire 
A riveder la madre, — Tal mi fec'io 
Quando i' udì' nomar se stesso il padre 

Mio, 
Rime d' amore usar 
E senza udire e dir 
Più m'appressai 

Che Lete noi può torre né far bigio 
Nel dire e nel guardar d'avermi caro 
Faranno cari ancora i loro inchiostri 
frate, disse, questi ch'io ti scerno 

Col dito, e additò uno spirto innanai, 
A voce più di' al ver drizzan li volti, 

E cosi ferman sua opinione 
Così fer molli antichi di Guittone, 

Di grido in grido pur lui dando pregio, 

Fin che \ ha vinto il ver con più persone. 
Nel quale è Cristo 
Di paternostro 
Disparve per lo fuoco 
Tan m'abelis votre cortes deman, 

Quieu non puesc, ni vueill a vos cobriro. 
Je sui Arnaut, que plor, e vai chanlan 

Consiros vei la passada folor 

E vei iauzen lo iorn que esper , denan. 



Uro anzi T altro 

E incominciarsi — A dir: Costui 

Certi faciensi 

Uscire ove 

tu che vieni, non per esser^tardo, 

Dinne come tu fai di te parete* 

HM apparve allori 

Col viso contro a questa 

Perchè mi fece 
Sanza ristar 
Come per eulro 

Poi come gru aHe montagne Rifa 
E tornan lagrimando a' primi pitali 
Perché '1 mortai nel vostro mondo reco 
Ditemi si che a ciò carte ne TergU 
Che se ne va dìretro ai vostri ter^ 
Ed ammirando ammuta 

Quando eolo e sai valico in se urba (i*?) 
E poiché furon di stupore scarche, 

Qual negli atti color tosto si antfta ^ 
Ricominciò colui che pria ne 'nchiese, 

Per morir meglio sperienza imbarclie! 
La gente, che non vien con noi, elTese 

In ciò che prima Cesar trionfando, 

Regina, contro a se, chiamar s'intese; 
Ed a|ggiuu&an llarsura 
Umaiie legge 
Come bestia 
Tempo da dir non è 

A riguardar la madre, — Tal divenn'io 
Quand'io udii nomar se stesso al padre 

Mio, 
Usar rime damor 
E sanza dire o udir 
Più ii\' accostai 

Che Lele noi può tor uè mai far bigio 
Nel dire e lìei guardare avermi caro 
Faranno lener caro i loro inchiostri 
frate, disse, quel cu' io mo scemo 

Coi dito, ed additò un poco innanzi, 
A voce più eh' a ver'drizzaro i volti, 

E cosi ferman loro opinione 
Come fer moUi antichi di Guittoue, 

Di voce in voce pur lui ditudo pregio 

Fin che '1 ver Tha vinto eoo più.persofle. 
Del quale ^ è Cristo 
D'un paternostro 
Sparse per Io fuoco 
Tam mabelis vostre cortois deman, 

Chieu nonpous nivol advos cobrìre. 
Jesui Arnaull cheplor et vai cantan 

Comsitos vei lapassata fallor 

Et vei iausem loior che sperdenan. 



t L'altro Godiee « Lo qutU nelli atti etior tosto si muttu ngiTizea r ' i\ 

t Come in qacl del Paradiso « «e del msMMo eerehio far sipuote — Triangolsi^ck'unrttto non mmìI. 



TESTO A STAMPA 



CODICE G0RT0NE8E 



KB 



Araus prec per aquella yalor, 
Que Yos guida al som de la scaliua 
Soveugaus a temps de ma dolor. 

1 Ho riportato questi versi come giacciono. 



Ara vus preu prò che la valor^ 

Che vos guida alsom delescalina 
Sevegna vus adlempes doma dolor. ^ 



▼EISO 

3. 

4. 

6. 
13. 
17. 

22. 

24. 

33. 

42. 

45. 

49. 

57. 

63. 

64. 

66. 

75. 

78. 

79. 

81. 

87. 

88. 

91. 
100. 
102. 
103. 
105. 
108. 
110. 

115. 
120. 
133. 



CANTO WEMTESIHO^iETTIHO 



136. 
138. 
139. 



Sodo r alta Libra 

Da nona riarse 

Quando V Angel di Dio 

Gli fummo presso 

Guardando il fuoco e immaginando forte 

Umani corpi già veduti accesi 

Ricordali, ricordati e, se io 

Che farò or che son più presso a Dio? 

E centra coscienza 

Che nella mente sempre 

Ch' è vinto al pome 

Come fui dentro 

Venimmo fuor la ove si montava 

Mentre che l' occidente non si annera 

Dritta salia la via 

Del sol eh' era già lasso 

La possa del salir più che il diletto 

Prima che sien pranse 

Mentre che il sol ferve 

Poggiato s' è^ e lor poggiato serve 

Dalla grotta 

Poco potea parer li del di fuori 

Mirando io quelle, — Mi prese il souno 

Sappia, qualunque 

Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m' adorno 

E siede tutto giorno 

Lei lo vedere, e me Y ovrare appaga 

Sorgoo più grati 

Quanto tornando albergan men lontani 
Quel dolce pome 
A queste iguali 
Vedi là il sol che in fronte ti riluce; 

Vedi r erbetta, i fiori e gli arboscelli, 

Che questa terra sol da se produce 
BeUi 

E puoi andar tra olii 
Non aspettar mio dir più. 



Sotto r altra Libra ^ 

Di nona riarse • 

Come r Angel di Dio 

Li fummo presso 

Guardando '1 fuoco, immaginando forte 

Umani corpi già veduti incesi 

Ricordati, ricordati se io 

Che farò ora presso più a Dio 

E contro a coscienza 

Che sempre nella mente 

Ch' ha vinto '1 pome 

Com' io fu' dentro 

Venimmo alfine dove si montava 

Mentre che Y orizzonte non si annera 

Dritto salia la via 

Del sol eh' era già basso 

La forza del salir più, e 1 diletto ' 

Avanti che sien pranse 

Mentre che '1 ciel ferve 

Poggiato s' è, a lor poggiato serve 

Da tal grotta 

Poco pareva 11 del ciel di fuori 

Mirando quelle, — Mi giunse '1 sonno 

Sappi, qualunque 

Le belle man per farmi una ghirlanda 

Per piacere allo specchio qui m' adorno 

E siede notte e giorno 

Lei 'I vedere, e me Y ornar m' appaga 

Surgon su grati 

Quanto albergando tornan più lontani 
Quel dolce pomo 
A quelle eguali 
Vedi 1 sol còme in fronte ti riluce; 

Vedi r erbette, i fiori e gli albuscegli 

Che r alla terrà sol da se produce 
Begli 

E puoti andar fra egli 
Non aspettar più mio dir. 



t Cosi pure legge l' altro Codice. 

t OTvero « La farsa del salir, pia el diUtto. Anclie l' altro Cod. ha « pia ti diletto, 

CAUTO WEIlTE!ilMOTTA¥0 



3. Ch' agli occhi temperava il nuovo giorno 
6. D' ogni parte oliva 

12. Il santo monte 

13. Non però dal lor esser dritto sparte 
17. Intra le foglie 

21. Scirocco 

25. Mi tolse un rio 



Con gli occhi [sic) temperava il nuovo giorno 

D' ogni parte uliva 

Il sacro monte 

Non però dal lor dritto essere sparte 

Infra le foglie 

SciloCCO C^r\r\r^o 

Ci tolse un rio Wizedby^OOgie 
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89. Parieoo avere in se 

34. Co' pie ristetti e con gli occhi passai 

Di là dal fiumicello per mirare 
37. E là m' appare 
16. Vegnati voglia di trarreti avanti, 

Diss' io a lei, vera» ({uesta riviera 
59. SI appressando se 
' 68. Traendo più color con le sue mani 
71. Ma Ellesponto, là 've passò Xerse 

Ancora freno 

76. Voi siete nuovi 

77. In questo luogo eletto 

81. Che puote disnebbiar vostro intelletto 
83. Di' s' altro vuoi udir 
92. Fece Y uom buono a bene, e questo loco 
Diede per arra a lui d' eterna pace 

96. E dolce giuoco 

97. Perchè il turbar, che sotto da se fanno 

L' esalazion delF acqua e della terra 
101. Salio ver lo ciel 
104. L' aer si volge con la prima volta, 

Se non gli è rotto il cerchio 
110. Che della sua virtute Y aura impregna 
112. ET altra terra 
119. Semenza 

122. Che gel converta 

123. Come fiume che acquista o perde lena 
125. Che tanto dal voler di Dio riprende 
129. Dair altra , d' ogni ben fatto la rende 
134. Ed avvegna eh* assai possa esser sazia 

La sete tua, perchè più non ti scuopra 
139. Quelli 

143. Qui primavera sempre ed ogni frutto 
145. Io mi rivolsi addietro allora lutto 

A' mie' Poeti, 
147. Udito avevau Y ultimo costrutto: 

Poi alla bella Donna tornai il viso. 



CODICE COBTONESB 

Parrieoo in se aver 

Coi pie ristretti e con gli occhi passai 

Di là dal flumicel per ammirare 
Egli m' apparve 
Vegnati voglia di trarli davanti, 

Diss* lo a lei, verso questa ri vera 
SI appressando a me 
Traendo più color delle sue mani 
Ma Elesponlo dove passò Serse 

Ancora è freno 
Vo' sete nuovi 
A ^ questo luogo eletto 
Che puote disvegliar vostro intelletto 
Di' s altro vuoti udir 
Fece r uom buono, e bene a questo loco 

Diede per arra lui d' eterna pace > 
E dolce loco {sic) 
Che per turbar che dentro da se fanno 

L' esaltazion dell* acqua e della terra 
Sali verso 1 ciel 
L' aer si voke nella prima volta. 

Se non V e rotto il cerchio 
Che della sua virtù V aere impregna 
ET alta terra 
Sementa 

Che 'I gel converta 
Con^e fiume eh' aspetti e perda lena 
Che tanto dal voler di Dio s' apprende 
Dair altra d' ogni ben fatto s* accende 
Ed avvegna eh' assai possa esser sazia 

La mente tua, perch' io più non discopra 
Quegli 

Qui primavera è sempre e ciascun frutto 
r mi rivolsi allora indietro tutto 

Ai miei Poeti, 
Passato avevan Y ultimo costralto: 

Poi alla bella Donna volsi il viso. 



1 II Cod. legge a preceduta dal segno h, quasi mai adoprato dal nostro Copista. 
* L'altro Coid. legge pure cosi. 

CAMTO VEIVTfilSIilOIVaMa 



TBBSO 

4. E come ninfe che si givan sole 
7. Centra il fiume 
11. Igualmcnte 
19. Ma perchè il balenar 
21 . Nel mio pensar dicea 
28. Sotto il qual 
34. Quale un fuoco acceso. 

Ci si fé r aer, sotto i verdi rami, 

E il dolce suon per canto era già inteso : 
37. sacrosante Vergini 
44. Falsava nel parere il lungo tratto 

Del mezzo 
46. Ma quando i' fui sì presso di lor fatto. 

Che r obietto comun, che il senso inganna, 



E come ninfe che seguitar sole 

Contro al fiume 

Egualmente 

Ma come 1 balenar 

Nel mio pensier dicea 

Sotto qual 

Quale in' fuoco acceso 

Si fece r aer sotto verdi rami , 

E dolce suon per canto era già inteso: 
sante sacre Vergini 
Falsa van nel parere il lungo tratto 

Da mezzo 
Ma quando fui sopr' esso di lor fatto ^ 

Con r oggetto com'uom che 1 senso inganna, 

1 Cosi giace «t Conlobgecto eomhuom. L'altro Cod. « Chelohlieho ehomun (sic) forse per e^ore^vece di ohiee,eQmt ttelChigitM 



TIBTO A STAMPA 

Non perdea per distanza aleun sao atto; 

50. Siccom' egli eran candelabri apprese 

51. Di mezza notte 
59. Che si movieno incontro a noi si tardi, 

Glie foran vìnte 
61. Ardi 
63. E ciò che vien direlro a lor non guardi? 

66. E tal candor giammai di qua non fuci 

67. L' acqua splendeva dal sinistro fianco 

E rondea a me 
70. Quand* io dalla mia riva ebbi tal posta, 

Che solo il fiume mi facea distante, 
73. Andare a vanto 

75. E di tratti pennelli avean sembiante; 

76. SI che di sopra 

78. Onde fa V arco il sole, e Delia il cinto 
83. Ventiquattro seniori 
^89. A rimpetto di me dall' altra sponda 
93. Coronato ciascun 
97. A descriver lor forma più non spargo 

Rime, lettor; . 
99. Che in questa non posso esser largo 
101. Come li vide dalla fredda parte 

Venir con vento, con nube e con igne; 
109. Ed esso tendea su 
111. SI eh' a nulla fendendo facea male 
113. Le membra d'oro avean (m'c), quanto era uccello 
124. Le carni 
131. In porpora vestite 
133. Appresso tutto il pertrattato nodo 

135. Ma pari in atto ed onestato e sodo 

136. L' un si mostrava alcun de' famigliari 
138. Agli animali fé' cb'eir ha più cari 
119. Giuralo avria poco lontano aspetto. 



GOniGB GORTONESE 



9« 



Non perdea per distanza alcun loro atto; 
Siccom' egli eran candelabri intese 
Di prima notte 
Che si movean contro a noi si (arde 

Che sarien vinte 
Arde 

Che ciò che vien diretro a lor non guardo? 
E tal candor di qua giammai non fuci 
L' acqua imprendea dal mio sinistro fianco 

E rendeami 
Quando dalla mia riva ebbi tal posta , 

Che solo il lume mi facea distante, 
Andar davante 

Che di tratti pennegli avea sembiante; 
Dì che 11 sopra ^ 

Onde fa Y arco il Sol, Delia 1 cinto 
Ventiquattro signori 
A rimpetto di me air altra sponda 
Coronali ciascun 
A descriver lor forma qui non spargo 

Rime, lettor; 
Ch' a questa non posso esser largo 
Quando li vide dalla fredda parte 

Venir con ventò e con nube e con igne; 
Esso tendeva su 

Sicché nulla fendendo facea male 
Le membra d' oro avea, quaut' era uccello 
Le carne ' 
Di porpore vestite 
Appresso a tutto il pretrattato nodo 
Ma pari in atto ed in istato sodo 
L' un mi sembrava alcun de' fomigliari 
Agli animali fé' cbe gli ha più cari ^ 
Giurato avria poi con lontano aspetto. 



1 Di che ly sopra legge U Codice. — Il Vaticaiio cit. Di eh' 4gli sopra, 
* Come la specie, le specie? 
3 L'altro Cod. legge « Ckeglim, 



▼urnso 



CitrVTO TRErVTE!ilMO 



4. E cbe faceva 11 ciascuno accorto 
10. Quasi da ciel messo 

1 5. La rivestita carne alleviando^ 

16. Basterna 

1 7. Si levar cento, ad vacem tanti senis 
23. La parte orientai tutta rosata 

30. E ricadeva giù 

31. Sovra candido vel 

35. Tempo era stalo ch'alia sua presenza 

38. Per occulta virtù 

40. Tosto cbe nella vista mi percosse 

45. quando egli è afflitto 

46. Men che dramma — Di sangue m' è rimasa 
48. Deir antica fiamma 

57. Che pianger ti convien per altra spada 

58. Quasi ammiraglio 

60. Per gli altri legni, ed a ben far la incuora 

61. In sulla sponda del carro 



E che facea ciascuno essere accorto 

Quasi del ciel messo 

La rivestita voce alleluiando 

Postema (sic) 

Si levar cento voci tanti senis 

La parte orientai tutta arrossata 

E ricadeva in giù 

Sotto candido vel 

Tempo era stato colla sua parvenza 

Per antica virtù 

Tosto che Tumil volto mi percosse 

quando egli è trafitto 

Men che dramma — Di sangue m'è rimase 

Deir eterna fiamma 

Che pianger ti convien per altra strada 

Quale ammiraglio fZr\r^ri]p^ 

Per gli altrui legni, ed a ben far gr incora 

In sulla poppa del carro 
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TESTO A BTAVrA 



72. E il più caldo parlar dietro riserva 

73. Guardami ben: ben son, ben son Bealrioe 

Come degnasti d* accedere al monte 

76. Nel chiaro fonie 

81. Sente il sapor 

85. Sì come neve, tra le vive travi 

94. Nelle dolci tempre 

Lor compatire a me, pia che se detto 

99. Per la bocca e per gli occhi uscì del petto 
100. Ella, pur ferma in su la della cosda 
109. Non pur per ovra delle ruote magne 
112. Ma per larghezza di grazio divine 
117. Fallo avrebbe in lui 
120. Quant' egli ha più di buon vigor terrestre 
t25. Etade 

133. Nèr impetrare spirazion mi valse 
112. L' allo fato di Dio sarebbe rotto. 

1 Lor compartir a mg legge l'iltro Codice. 

> Jlto follo di Dio èartbbe rotto » Ifgge lo tletso Cod. 



CODICE CORTOHISB 

E '1 più caldo parbr dietro si serva 
Guardami ben ben se son Bealrice: 

Come degnasti di cedere (sic) al monte 
Nel basso fonte 
Sentì '1 sapor 

Sì come neve, peHe vive travi, 
Pelle dolci tempre 

Lor contemplare a me, come se dello * 
Della bocca e degli cechi uscì del petto 
Ella pur volta in sulla destra coscia 
Non pur per cura delle roti magne 
Ma per altezza di grazie divine 
Avrebbe fatto in lui 

Quant'ello ba più del buon vigor tercesbo 
Età 

Né r impetrate spiraaon mi volse 
Ed al fatto di Dio sarebbe rotto. ^ 



▼RISO 

6. 
12. 
13. 
16. 
19. 
21 
25. 
28. 
30. 
37. 
It 
li. 
47, 
19. 
51. 
53. 



CArVTO TnEMTESIMOPKIIHO 



57. 
58. 
60. 
73. 

77. 

81. 
82. 



88. 
94. 



Tua confessìon conviene esser congiunta 

In te non sono ancor dall' acqua offense 

Confusione e paura 

Quando scocca — Da troppa tesa 

Sott'esso grave carco 

Di là dal qual 

Quai fosse attraversate, o quai catene 

E quali agevolezze, o quali avanzi 

Perchè dovessi lor passeggiar anzi 

Se tacessi, o se negassi 

Rivolge se conlra il taglio la mola 

Perché me' vergogna porte 

Sì udirai come 

Natura ed arte 

Che son terra sparte 

Qual cosa mortale 

Dovea poi trarre le nel suo disio? 

Diretr'a me 

Non ti dovea gravar le penne ingiuso 

altra vanità 

Ch*io non levai al suo comando il mento 

Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion T occhio comprese: 

Ch'è sola una persona in duo nature 

Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Verde, pareami più se stessa antica 
Vincer, che T altro (sic) qui quand'ella c'era. 

Tanta riconoscenza il cor mi morse 

Tratto m'avea nel fiume infino a gola, 
E tirandosi me dietro, sen giva 
So vr' esso T acqua lieve come spola. 



Tua confession conviene esser di giuula ' 

Non sono ancora in te dalF acque oflense 

Confusion, paura 

Quando scocca — Per troppa tesa 

Soir esso nuovo carco 

Di qua dal qual 

Qua' fossi attraversati, o qua' catene 

E quale agevolezze, e quale avanzi < 

Perchè dovessi lor passare innanzi ^ 

S' io tacessi , o s' io negassi 

Rivolgesi contr' al taglio la ruota 

Per che mo vergogna porte 

Sì vederai come 

Natura o arte 

E che so' in terra sparte 

Qual cosa mortale 

Dovea poi trarre se nel tuo disio? 

Dinanzi a me. 

Non ti dovien gravar le penne iogluso 

Né altra novità 

Ch' io non levai a sua dimanda il mento 

Posarsi quelle sante creature 
Dalla presenzion (sic) rocchio comprese: 

C avea una persona in due naturo 

Sotto suo velo, ^ ed oltre la ri vera 
Vincer pariemi più sott'essa antica ^ 
Vincer che Y altre qui qaand' ella c'era. 

Tanta riconoscenza allor mi morse 

Tratto m' avea nel fiume infiu la gola, 
E traendosi me lieta sen giva 
Sovr' esso ¥ acqua lieve più che stola * 



1 II Codice ha « digiunta. 

t Quale per quali tuttora è vivo nel popolo Cortooete. 

2 Vaila •! Il 0<«nrKA««>A At B».>M<«.a>A Sài» a»;»!»! aI ^.^^ AA 11 



X féuaie per quali tuttora è vivo nel popolo Cortooete. 

3 Vedati il Comento di Brunone Bianchi ai ver. 99, Il quale vien confortato da quetta lezione. ^^^ t 

* FtUo ha ii Cod. Ha ticcove uta di raddoppiare le consonanti ( Tedati i'«fvcrtenzj|o)iil|%|q|MAHOOQlC 
» Fineer . . . rìneer legge pure l'altro Codice. - ^ - y ^ 

* Stola «nehe V altro Codice con cinaiie Godici old. 



TKaiO A STAHfA 

102. Ove conveime 

106. Noi Sem qui niofe, e nel ciel seme stelle 

114. Volta stava a noi 

123. Or con uni, or con altri reggimenti 

125. Quando vedea la cosa in se star quieta, 

E nell'idolo suo si trasmutava 
131. Negli atti. 
131. Era la sua canzone 
136. Per grazia fa noi grazia che disvele 

À lui la bocca tua, si che discerna 
139. isplendor di viva luce eterna 
lil. Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna. 



COBIGE CORTONESe ^' 

Onde convenne 

Noi Siam qui ninfe e nel ciel siamo stelle 

Stava volta a noi 

Or con uno, or con altri reggimenti 

Quando vedea la cosa in se quieta 

E neir idolo suo si travagliava 
Negli occhi 
Era la lor canzone 
Per grazia fanne grazia che disvele 

À lui la bocca sì, cho me' disccrna 
isplendor divino, o luce eterna 
Se di Parnaso beve {sic) in sua citema. 



CAMTa THBMTBSIMOSBCOMDO 



8. 

18. 
20. 
22. 



!8. 
29. 
31. 



38. 

il. 

i3. 
45. 
47. 
51. 
53. 
56. 



59. 
61. 



74. 

75. 

77. 

86. 

87. 

90. 

96. 
105. 
109. 
111. 
115. 
118. 
123. 
125. 
132. 



Ver la sinistra mia da quelle Dee, 
Perch' io udia da loro un: Troppo fiso 

Con le sette fiamme 

Volgesi schiera 

Quella milizia del celeste regno. 
Che precedeva, tutta trapassonne 
Pria che piegasse il carro il primo legno. 

Che mi trasse 

E Stazio ed io 

Sì passeggiando Y alta selva vota, 
Colpa di quella eh' al serpente crese, 
Temprava i passi un' angelica nota. 

Poi cerchiaro una pianta dispogliala 
Di fiorì e d' altra fronda in ciascun ramo 

Più guanto più è su, fora dagli Indi 
Ne boschi lor per aUe'/.za ammirata. 

Che non disoindi 

Posciachò mal si torse il ventre quindi 

Gridaron gli altri; e V animai binato 

A lei lasciò legato 

Con quella 

Pria che il sole 

Giunga li suoi corsier sott' altra stella; 

Colore aprendo, s' innovò la pianta 

Né quaggiù si canta 
L' inno che quella gente allor cantaro 

Gli occhi a cui più vegliar costò sì caro 

Del suo pomo 

Fu nel cielo 

E vinti ritornaro alla parola 

Ed ella 

Nuova sedersi 

Con più dolce canzone e più profonda 

Che legar vide alla biforme fiera 

Fa che tu scrive 

Non scese mai con sì veloce molo 

Da quel confine che più è remolo 

E ferie il carro di tutta sua forza 

Avventarsi nella cuna 

Quanto sofTerson Y ossa senza polpe 

L* Aquila 

Che per lo carro su la coda fisse 

L*tUro Codice le^ge coti • Colori aprendo sinooa la pianta. 



Alla sinistra mia da quelle Dee, 
Perch' i' vidi tra loro un troppo fiso 

Colle selle stelle 

Movesi schiera 

Quella milizia del celeste regno. 
Che procedeva, prima trapassone 
Che piegasse del carro il primo legno. 

Che si trasse 

Stazio ed io 

Sì passeggio ndo la superna ruota , 
Colpa di quella che 1 serpente creso, 
Temprava i passi io angelica nota. 

Poi cerchiaro una pianta disfogliata 
Di foglia e d' altra fronda e di suo ramo 

Più quanto più va su, saria dagF Indi 
Ne boschi lor per altezza mirata. 

Che non ascindi 

Poscia che mal si torce il ventre quiinli 

Grìdavan lutti air animai binato 

A lei lasciò segnato 

Con ella 

Pria che 1 sole 

Giunta gli suoi corsier sanz' altra stella; 

Colori aprendo in se la nuova pianta ^ 

Né qui non si canta 
L' inno che quelle donne allor cantaro 

Gli occhi a cui più vagheggiar costò caro 

Del suo pome 

Fanno in cielo 

E giunti s^ adunare alla parola 

Ond' ella 

Nuova sedere 

Con più dolce canzone e più gioconda 

Che legar vide all' orribile fiera 

Fa che lo scrive 

Non scese mai di sì veloce moto 

Da quel confine che più va remoto 

E ferì '1 carro con tutta sua forza 

Avventarsi per la cuna 

Quanto conviensi Y ossa sanza polpe 

L' Aguglia rjTp 

Che pelle carro su la coda misse'^o 
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TESTO A STAMPA 



138. Forse eoo iotenzion casta e benigna, 

139. Si ricoperse e fuune ricoperta 

111. Che più tiene un sospir 

112. Trasformato così il dificio santo 
117. Simile mostro in vista mai non fue 
149. Seder sovr' esso una puttana sciolta 

M' apparve colle ciglia intorno pronto. 
151. Non li fosse tolta 
158..Yidi di costa 
155. Quel feroce drudo 
158. E trassel per la selva 

Tanto cbe sol di lei mi fece scudo. 



CaBrCE CORTORCSK 

Forse conintenzion sana e benigna, 
Se ricoperse é si Ai ricoperta 
Che men tiene un sospir 
E trasformato sì *l dificio santo 
Simile in ooslrt vita mai non fue 
Seder vid' io una ptfltana; sciolta 
' M* apparve colle ciglia interno pronte. 
Non le fosse tolta 
Vidi da cesia 
L' amoroso drudo 
E misel polla selva 
Tanto cbe 1 sol di lei mi fece scudo. 



eANTO TRBIVTUSIMflTeHEO 



26. 

32. 
38. 
IO. 
13. 



19. 
51. 
52. 



57. 
61. 



68. 

72. 
71. 

77. 

81. 

85. 

96. 
100. 
107. 
110. 
118. 
123. 
127. 
132. 
136. 



110 



Dinanzi a' suoi maggior parlando sono, 

Che non traggon la voce viva a' donti, 
Voglio che tu ornai ti disviluppe 
L'aquila 

Ch'io veggio certamente e però il narro 
Nel quale un cinquecento diece e cinque, 

Messo di Dio ancidcrà la fuia, 

E quel gigante cjie con lei delinque.. 
Ha tosio^flon li fatti le Naiade 
E di biade 
E, sì come da me son porte 

Queste parole, sì le insegna a' vivi 
Ch' è or due volte dirubata quivi 
Per morder quella, in pena e in disio 

Cinquemiranni e più, T anima prima 

Bramò colui che il morso in se punio. 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 

E il piacer loro un Piramo alla gelsa, 
Conosceresti air alber moralmente 
Fatto di pietra, ed in peccato tinio, 

Siche t'abbaglia 
Che il te ne porli dentro a te [yer quello 

Cbe si reca il bordon 
Segnato è or da voi 
Perchè conoschi, disse, quella scuola 
Sì come di Leteo beesti ancòi 
Oramai 

Chi va dinanzi a schiera 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Per cotal prego detto mi fu: l^ega 
L' acqua di Leteo 
Ma vedi Eunoè che là deriva 
Tosto com'è per segno fuor dischiusa 
Più lungo spazio 

Da scrivere, io pur cantare' in parte 
Ordite a questa Cantica. 



Dinanzi a lor maggior parlando sono, 
Che non traggon la voce a mezzo i denti, 

Voglio oggi mai cbe tu ti disviluppe 

L' Aguglia 

Ch' io veggio chiaramente, e però narro 

Al quale un cinquecento dieci e cinque 
Messo da Dio eh' anciderà la fuia 
Con quel gigante che con lei dUiaque. ^ 

Ma tostò saran failte le Naia4e ' * 

di biade 

E, si come da me son porle^ 

Così queste parole segua {sic) ai y'm 
Che or due volle è derubata quivi 
Per morder quella, in pena e in disio 
Cinqueceut' anni e più V aveva prima 
Bramata quo' cbe ì morso in se punio. 

1 piacer vani inturno alla tua mente, ^ 

^ il piacer tuo in Piramo e in la gelsa, (^ 
Conosceresti, e l' alber moralmente 
Di pietra fatto, ed in petrato tinto, 
Perchè t' abbaglia 
Che '1 te * ne porli diètro ate per (judlo 

Che si recò l bordon 
Segnai' è or di voi 

Perchè conoschi e veggi quella scucici 
Come bevesti di Lete aooòi 
Oggimai 

Chi va dinanzi a gente 
Qual sotto foglie verdi i rami nigri ^ 
Per cotal detto detto mi fti: Prega 
U acqua di Lete 

Ma vedi sì come di là diriva {sic) 
Tosto che l' ha ^ per cenni fuor diseliiasa 
Più lungo spazio 

Discrive, i' pur dicerei in parie 
Ordite in questa Cantica. 



1 Con quel gigante legge pare 1' ■Uro Codice. 

t L' altro Codice « Non tosto fUr li fattt le Naiade. 

8 Probabilmente il copista ha introdotto in questo verso la parola piacere del verso segnente. 

4 II Codice legge Cheite, e potrebbe dare anche la lezione Ch*el te. 

5 Siccome U Codice UlvolU lascia la n, i potrebbe leggersi in. 

6 II Codice legge la. 



FINE DEL PURGATORIO oigtizedbyGoOgle 



»»& IPAmAAIS® 



CAUTO PRIMO 



6. Qual di lassù discende 
14. Fammi del tuo valor si fallo vaso 
17. Con ambedue 
' S4. Segnata nel mio capo io manifesti 
27. Che la materia e tu mi farai degno 
29. Per trionfare o Cesare o poeta 
37. Per diverse foci 
52. Così dell atto suo 
60. Qual ferro che bollente esce del fuoco 
63. Avesse il del d' un altro sole adórno 
65. Fissa con gli occhi stava 
76. Che tu sempiterni 

Desideralo, a se mi fece atteso 
79. Parvemi tanto allor del cielo acceso 

Dalla fiamma del sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 
82. E il grande lume 
86. Ad acquetarmi 1* animo commosso, 

Pria eh' io a dimandar, la bocca aprio 
88. Tu stesso 
92. 11 proprio sito 

99. Com'io trascenda questi corpi lievi 
102. Che madre fa sopra figliuol deliro 
109. Sono accline — Tulle nature 
112. Onde si muovono a diversi porli 

Per lo gran mar dell' essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 
126. Drizza in segno lieto 
128. Molle fiate 
131. Ch'ha podere 
135. A terra è torto dal falso piacere 
137. Lo tuo salir, se non come d' un rivo. 

Se d' alto monte scende giuso adamo. 
139. Maraviglia sarebbe in te, se privo 
D' impedimento giù ti fossi assiso 
Com' a terra quieto fuoco vivo. 



CODICE CORTONESE 

Chi di lassù discende 

Fa me del tuo valor sì fallo vaso 

Con ambo due 

Segnata nel mio capo manifesti 

Che la materia e tu mi farà' degno 

Per trionfare Cesare o poeta 

Da diverse foci 

Così degli atti suoi {sic) 

Come ferro boglienle esce del fìioco 

Avesse '1 sol {sic) ó' un altro sole adorno 

Cogli occhi fissi stava 

Che tu sempiterni, 

Novellamente a se ec. 
Parvemi allor taitto del fuoco acceso 

Della fiamma d' amor, che pioggia e fiume 

Laco non fece alcun tanto disteso. 
Ed il gran lume 
Ad ascollarmi V animo commosso 

Pria eh' a dimandar la bocca aprio 
Tu stessi 
Il primo sito 

Com' io trascenda questi corpi grevi {sic) 
Che madre fa a suo figliuol deliro 
Sono acchine — Tutte nature 
Onde si muovon per diversi porti 

Dello gran mar dell' essere, e ciascuna 
^ Come d' istinto è dato che la porli. 
Drizza a segno lieto 
Spesse fiate 
Ed ha potere 

L' atterra torto da falso parere * 
Per lo salir, se non come d' un rivo 

Che d' alto monte scende in basso limo. 
Maraviglia sarebbe in te, se privo 

D' intendimento giù ti fosse assiso 

Com' materia quete ^ in fuoco vivo. 



1 Tal variante si potrebbe riferire e alla creatura e alla stella cadente, notando che riferendosi a quest* ultima dovrebbe 
logU«rti la parentesi. 

2 Questa foce giace cosi « qete con la q tagliata da linea orixzontale neirasta, e potrebbe leggersi anche « Quiete, Faccio os- 
Serrare che il cambio dell' a in e si trova più volte nel nostro Codice, sicché darebbe ancora le lezioni « Queta, e Quieta. — L'al- 
tro God. legge « Com' matera quiete in foco vivo. 



4 

9 

12 

16 

23 



CArVTO ^ìecomdo 



A riveder li vostri liti 

E nuove Muse 

Ma non sen vien satollo 

Che passare a Coleo 

E forse in lauto, in quanto un quadrel posa 

L' «Uro Codice « al Coleo . 



À rivedere i vostri liti 

E nove Muse 

Ma non si vien satollo 

Che passaro il Coleo ^ 

E forse intanto, quanto un quadrel pos 

' * uigiTizea Dy vjv/^^^i 



isa. 



99 TESTO A STAMPA 

27. Mia cura essere ascosa 

37. S' io era corpo, e qui non si concepe 

40. Accender ne dovria 

42. Come nostra natura e Dìo s' unio 

46. Io risposi: Madonna, si devoto 

Quant' esser posso più, ringrazio lui 
50. Che iaggiuso in terra 
52. Ella sorrise alquanto, e poi: S' egli erra 

L* opinion, mi disse, de' mortali 
55. Certo non ti dovrien 
59. Quaggiuso diverso — Credo che il fanno 
61. Ed ella: certo assai vedrai sommerso 

63. Ch' io gli farò avverso 

64. La spera ottava 
66. Di diversi volti 

74. Cagìon che tu dimandi 

76. Esto pianeta, o si come comparte 

83. Ch' io r altro cassi ^ 

91.0r dirai tu 

93. Per esser 11 rifratto più a retro 

97. Tre specchi prenderai, e due rimuovi 

100. Fa che dopo il dosso — Ti stea un lume 

104. LI vedrai 

109. Cosi rimase te nello intelletto 

Voglio informar di luce si vivace, 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 

115. Lo del seguente 

117. Da lui distinte 

120. A lor fini 

124. Riguarda bene a me si com* io vado 
Per questo loco al ver che tu desiri, 

128. Come dal fabbro Y arte del martello 

134. Per differenti membra e conformale 

137. Per le stelle spiega 

140. Ch'eir avviva 

141. SI come vita in voi 

147. Essa è formai principio che produce. 



CO01CE C0RT0HE8I 

Mia vita essere ascosa 

S' i' era corpo qui non si concepe 

Accender ne dovea 

Come nostra natura in Dio s' unio 

r oomiaciai: Madonna, sì divoto 

Com' esser può, così ringrazio lui 
Che laggiù in terra 
Ella sorrise; po' disse: S'egli erra 

L' opinione corrente de' mortali 
Certo noo^tidovieo 
Quaggiù diverso — Credo che fanno 
Ed ella a me: assai vedhrai avverso 
Che li farò diversa 
L* ottava spera 
Da diversi volti 
Ragion che tu dimandi 
Esto pianeto, siccome comparto 
Che r altro cassi 
Or dimmi tu 

Per esser 11 rivolto più a detro * 
Tre specchi troverai, e i due rimuovi 
Fa che sopra 'i dosso — Ti stia un lume 
Vedrai 
Cosi rivolto te nello intelletto 

Voglio informar di luce più vivace. 

Che ti tremolerà nel tuo aspetto. 
Lo elei vedente [sic) 
Da lui distratte ^ 
A lor fine 
Riguarda bene omai si com' io vado 

Per questo vero al loco cbe deserì. 
Come del fabro V arte è nel martello 
Per differenti membre conforoiate 
Per le stelle piega 
Che r avviva 
SI come vita in lui 
Essa è forma al principio che conduce. 



1 L'altro Codice « adttro. 

t Legge egualmente lo stesso Codice. 



CANTO TERZO 



3. Il dolce aspetto 

6. Levai lo capo a profferir più erto 
15. Non vien men tosto 
18. A quel eh' accese 
23. Drilli nel lume della dolce guida, 

Cbe sorridendo ardea negli occhi santi 
26. Mi disse, appresso il tuo pueril cote 
28. Ma te rivolve, come suole, a volo 
31. Però parla con esse, e odi, e credi 

Che la verace luce che le appaga 

Da se non lascia lor torcer li piedi. 
35 E cominciai, 

Quasi com' uom ed troppa voglia smaga: 
47. Ben mi riguarda 
SI. Beata son nella spera 



Il dolce detto 

Levai il capo a profferer più erto 

Non vien men forte 

Di quel eh' accese 

Drillo negli occhi della bella guida, 

Che sorridendo ardea ne' pender santi 
Mi disse, sopra il tuo poveril colo 
Ma te rivolvj, come suoli, a voto 
Però parla con essi, e odi e credi 

Che la verace luce che gli appaga 

Di se non lascia lor torcer li piedi. 
E incominciai 

Quasi com' uom che troppa voglia ismaga: 
Ben si riguarda 
Beala sono in la spera ^^^ò^^ 



TCSfO A 8TAlirA 

55. E questa serie , che par ^Ki Mntfio 

63. SI che rafRgurar m' è più latino 

64. Ma dimmi: voi che siete qui -Mibi 
77. S' essere in cantate è qui necesse 
79. Ad esto beato esse 

84. Com' allo re eh' a suo voler ne invoglia 

85. E la sua volontade 
91. Ma sì com' egli avvien 

93. Che quei si cliiere, « di quel si ringrazia 

96. Insino al co la spola 

98. Donna più su, mi disse, alla cai norma 
100. Si vegghi e dorma 
102. Che cantate a suo piacer confioraia 
1 06. Uomini poi a mal più eh' a bene usi 
1 08. Dio lo si sa 
113. Sorella fu / 
1 15. Ma poi che pur al mondo 
117. Non fu dal vel del cor giammai disdolta 
121. Cosi parlommi 
124. Che tanto la aegoio 
1 28- Nello mio sguardo 

I 11 Godife ha « et Me, e darebbe anche la leiione •< e »'é. 



C0D9CB 00RT0NB6I 



•t 



E questa sorte che n' è giù cotanto 

Sicché ì raffigurar m' è più vicino 

Ditemi : voi che siete qui felici 

Se esser carità e se necesse {$io) ' 

In questo be9iV esse 

Siccome al re che ^n suo voler ne invoglia 

In la sua volontà 

E siccom' egli avvien 

Di quel si gode, e di quel si ringrazia 

Insino a qui la spola 

Donna più su alla toccata norma 

Si vegghi dorma 

Che cantate a suo voler conforiiMi 

Uomini poi al mal più eh' al bene usi 

E Dio sei sa 

Suora mi fu 

E poi che pure al mondo 

Non fu da lei il vel del cor disciolta {tie) 

Cosi mi disse 

Che tanto lei seguìo 

Nel mio isguardo. 



CAWTO fItJARTO 



4. Si si starebbe un agno intra duo brame 
Di fieri lupi, igualmente temendo; 
SI si starebbe un cane intra duo dame. 
10. r mi tacca, ma il mio disir dipiolo - 

15. Ingiustamente fello 

16. Come ti tira 

32. Che quegli spirti 

39. Deli; celestial 

47. Gabrielle 

53. Credendo quella quindi esser dectsa^ 
Quando natura per forma la diede. 

55. E forse sua sentenzia 

63. Mercurio e Marte a nominar trascorse 

67. La nosira giustizia 

10 . Vostro accorgimento 

75. Per essa scusate 

81 . Potendo ritornare al santo loco 

86. Come furo sciolte 

96. Perocché seiQpre al primo vero è presso 

99. SI eh' ella par qui meco contradire 
HO. Inquanto teme 

112. Però, quando Piccarda quello spreme 
120. E scalda sì che più e più mi avviva 
126. Di fuor dal qua! 
131. Appiè del vero il dubbio 
140. Con si divini, 

Che, vinta mia virtù, diedi le reni 
E quasi mi perdei. 



SI si starebbe un agno infra due brame 

Di fieri lupi , e qualmente tacendo . 

SI si starebbe un cane infra due dame, 
r mi tacca, e il mio^disir iUpinto 
Indegnamente fello 
Dove ti tira 
Che questi spirti 
Della spiritual 
Gabriello 
Crodeorio .prima quindi esser decisa,. 

Dove natura per forma la diede. 
E forse la intenzione ^ 
Mercurio e Marte a numerar trascorse 
La viva giustizia 
Vostro intendimento 
Per questo scusate 
Possendo rifuggire al santo loco 
Poiché furo assolte 

Però eh' è sempre al primo vero appresso 
SI eh* ella appar qui meco contradire 
Quanto teme 

Però Piccarda quando quello spreme 
E scalda si che più e più avviva 
Di qua dal qual 
Appiè del dubbio il vero 
Tanto divini , 

Che vinta mia virtù diede le reni, 

E quivi mi perdei. 



t Sospetterei che il copiata ayettc ripetuto per errore queata ?oce, la quale si trota pure al principio del vej 

uigiTizea Dy v^iv^v^' 
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TESTO A STAMPA 



CODICE C0RT0NE8B 



fKBSO 

2. Di là dal modo 

6. Cosi nel bene 

9. Che vista sola sempre amore accende 
20. Fesse creaodo, e alla sua bontate 
27. Che Dio consenta 

36. Che par conlra lo ver eh' io V ho scoverlo 
38. Perocché il cibo rigido eh' hai preso 

Richiede ancora ajulo 
49. Però necessitato fa agli Ebrei 
51. Si permutasse 
58. Ed o£ui permulanza 
60. Non è raccolta 
62. Che tragga ogni bilancia 
66. Come fu Jepte 
86. Poi si rivolse 

94. VidMo sì lieta 

95. Che più lucente se ne fé' il pianeta 
98 Che pur di mia natura 

Trasmutabile son per tutte guise! . 
104. Ed in ciascun s* udia 
106. E sì come ciascuno 
108. Nel folgor chiaro che di lei uscia 
112. E per te vederai, come da questi 

M' era in disio d' udir lor condizioni 

115. A cui 

116. Del trionfo eternai 
119. Noi semo accesi 
125. Nei proprio hime 

129. A' mortai 

130. Questo diss' io diritto alla lumiera 

135. Le temperanze 

136. Per più letizia sì mi si nascose. 



CArVTO QIUMTO 



Di qua dal modo 

Così nel vero 

Che vi sta sola , e sola amore accende 

Fesse crealo alla sua gran bontate 

Che Dio consente 

Che par contrario al ver eh' i' t' ho scoperto 

Tanto che il cibo rigido eh' hai preso 

Richiede avere ajuto 
Però necessitate fu agli Ebrei 
Si promutasse 
Ed offni profflutanza 
Non e ricolta 
Che tragga la bilancia 
Come fé' Yepte 
Poscia si volse 
Vidi si lieta 

Che più lucente se ne fé' il poeta (sic) 
Che pur da mia natura 

Trasmutabile son per ogni guise! 
E in ciascuna s' udia 
E sì come ciascuna 
Nel fulgor chiaro che di fuor n' uscia 
E parte m' udirai come di questi 

M' era 'n disio udir lor condizioni 
Cui 

Del trionfo divin 
No' Siam ripieni 
Al proprio lume 
Ai mortai 

Questo parlai dinanzi alla lumera 
La temperanza 
Per troppa luce sì mi si nascose. 



▼uso 



CAIVTO !iE!iTO 



2. 



Ch' ella seguio 

Dietro all' antico 
19. E ciò che suo dir era 
32. Conlra il sacrosanto segno 

39. Che i tre a tre pugnar 

40. Sai quel che fé' dal mal delle Sabine 
43. Sai quel che fé* 

47. E Deci, e Fabi — Arabi — Labi 

48. Ebber la fama 

50. Che diretro ad Annibale passaro 
52. Sott' esso giovanetti 
56. Ridur lo mondo a suo modo sereno 
59. Isara vide ed Era, e vide Senna 
65 E Farsaglia percosse 

Si, eh' al Nil caldo 
68. Rivide, e là dov' Ettore si cuba, 

E mal per Tolommeo poi si riscosse: 
70. Da onde venne folgorando a Giuba ; 

Poi si rivolse nel vostro occidente, 
72. La Pompeiana 



Che la seguio 

Retro air antico 
E ciò che 'n sua fede era - 

Contro al sacro santo seguo 
Che tre e tre pugnar 
E sai che fé' del mal delle Sabine 
Sai quel che fu 

E i Deci e Fabbi — Arabbi — Labbi 
Vider la &ma 

Che diretro ad AnnibàI passaro 
Soli' esso i giovioeUi 
Ridur lo mondo a suo stato sereno 
E Era vide poi, e vide Senna 
E Farsalia percosse 

Si, che 'I Nil caldo 
Rivide, e poi là ove Eller si cuba, 

E mal per Tolomeo poscia si scosse: 
Da indi scese folgorando a Giuba; 

Poscia si volse nel vostro occidente. 
La Pompeana ^ ^ o 



TESTO A STAMPA 

75. E Modena e Perugia fu dolente 

82. Ma ciò che il segno che parlar mi face 

Fatto avea prima, 
85. Poco e scuro 
87. E con affetto puro 



88. Che la viva ^ustizia che mi spira 
91. r ammira in ciò 
95. Sotto alle sue ali 
100. L' uno al pubblico segno i gigli gialli 

Oppone, e T altro appropria <|uello a parte, 

SI eh' è forte a veder qual più si falli 
110. Per la colpa del padre, e non si creda 

Che Dio trasmuti V armi 
114. E fama gli succeda 
118. Ma, nel commensurar de' nostri gaggi 

Gol merlo, è parte di nostra letizia 
126. Rendon dolce armonia tra queste ruote 
128. Luce la luce di Romeo, di cui 

Fu r opra grande e bella mal gradita 
131. Berìinghieri 
139. Indi parUssi. 

\ Ceco come giace qaesto tersetto nell* altro Codice « Luno a impublieho §egno i gigli gialli — Oppone elaltro a propia quel 
intparte -^ Siche forU avtder ehipiu ti falli. 



COBICE GOATONESC ^^ 

E Modena e Perugia fé' dolente 

Ma perchè '1 segno che parlar mi face 

Fatf era prima. 
Poco e oscuro 
E con effetto puro 
Che la divina giustizia die spira 
T ammira a ciò 
Sotto le su' ali 
L' uno a pubblico segno gigli gialli 

Oppone air altro proprio quello a parte 

Sicch' è forte a veder chi più si falli. ^ 
Per la corpa de' padri, e non si creda 

Che Dio trasmuti l' arme 
E fama li succeda 
Ma, nel commisurar de' nostri gaggi 

Col morto, ha parte di nostra letizia 
Rendon dolce armonia in queste ruote 
Ride la luce di Romeo, da cui 

Fu r opra bella e grande mal gradita 
Beringeri 
Quindi partissi. 



CAMTa liETTIMa 



3. 
7. 

17. 

27. 

30. 

31. 

31. 

35. 

42. 

13. 

59. 

75. 

79. 

90. 

96. 
102. 
106. 
111. 
116. 
122. 

124. 

128. 
132. 
138. 



Malaholh 

Ed essa e l' altre 

E cominciò 

Tutta sua prole 

Finch' al Verbo di Dio di scender piacque 

U' la natura 

Or drizza il viso 

Al suo Fattore 

Nulla giammai 

E cosi nulla fu 

Agii occhi di ciascuno 

Nella più simigliante ò più vivace 

Disfranca 

Di questi guadi 

Al mio parlar distrettamente fisso 

Per se dischiuso 

E tanto più 

A rilevarvi suso 

Id far r uom sufficente 

Ritorno a dichiarare in alcun loco 

Perchè tu veggi lì cosi com' io 
... Io veggio r aere, io veggio il foco, 

L' acqua, e la terra 
Perchè, se ciò eh' ho detto 
In loro essere intero 
In queste stelle, che intorno a lor vanno. 



Malacolh 

Ed ella e l' altre 

Poi cominciò 

Tutte sue prole 

Finché 1 verbo di Dio di scender piacque 

Quella natura 

Or drizza il vero 

Al suo Signore 

Nullo giammai 

E così nullo fu 

Àgli occhi de' mortali 

Non la più simigliante o più verace * 

Diffranca , 

Di questi gradi 

Al mio parlar discretamente fisso 

Da se dischiuso 

Tanto è più 

A rilevarla suso 

Per far V uom sufiicente 

Ritorno a dichiararti in alcun loco 

Perchè tu veggi ben 11 si com' io 
. . , r veggio r acqua, io veggio '1 fuoco, 

L' aer , la terra 
Perchè se ciò eh' è dello 
E loro essere intero ^ 
In quelle cose, che intorno a lor vanno. 



1 Nòia legge il Codice, che può renderti ancora « Non Vha. 

t Potrebbe leggerti • —str i inttro, intendendo « compiuto i il loro essere. 
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TESTO A STAMPA 



CODICE CORTONESE 



TUSO 

4. Faceano onore — Di sacrifid 

8. Quella per madre 

9. Gh'ei sedette 

12. Or da coppa or da ciglio 

13. Del salire in ella 

14. Mi fece assai fede 

17. E come in 7oce Yoce si discerne 

20. Muoversi in giro 

26. Veduto a noi venir 

28. E dietro a quei 

32. Tulli sem presti — Al tuo piacer 

35. D' un giro, d' un girare 

38. E sem 

43. Rivolsersi alla luce 

44. Di' chi se' tù,ftie 

45. Affetto 

48. Quand' io parlai 

50. Se più fosse stato — celato — fascialo 

56. Fossi giù stato 

71. Attesi avrebbe 

82. Che di larga parca 

87. Ov' ogni ben 

93. Come uscir può di dolce seme amaro 

94. Ed egli a me 

97. Che tutto il regno che tu scandi 
100. E non pur le nature 
105. Si come cocca in suo segno diretta 
111. Che non gli ha perfetti 
113. Ed io: Non già, perchè impossibii veggio 
Che la natura, in quel eh' è uopo, stanchi 

117. E qui ragion non chieggio 

118. E può egli esser 

120. No, se il maestro vostro ben vi scrìve 

127. La circular natura, eh' è suggello 

133. Il suo cammino — Simil farebbe 

138. Un corollario voglio che l ammanti ^ 

144. Avria buona la gente 

146. Tal che fu nato 

148. Onde la traccia vostra. 



CitMTO OTTAWO 



Faceano onore — Di sacrìGcio 
Questa per madre 
Ch'el sedette 
Or da capo or da ciglio 
Di salire in ella 
Mi fé' assai fede 

E come voce in voce si discerne 
Muovere in giro 
Veduti a noi venir 
E dentro a quel 

Tutti Siam presti — Al tuo voler 
D' un giro e d' un girare 
E Siam. 

Rivolsonsi alla luce 
Di' chi sete, fue 
Effetto 

Quando parlai 

Se più fosse stata — celata — ^ {asciala 
Fossi giù slata 
Atteso avrebbe 
Che di largo parca 
Là ov' ogni ben 

Com' esser può di dolce cibo amaro 
E quegli a me 

Che tutto '1 mondo che tu scandr 
E sempre le nature 
Sì come cosa in suo segno diretta * 
Che non gli ha diretti 
Ed io: non già, che impossibile veggio. 
In quel eh' è uopo, la natura stanchi 
E più ragion non chieggio 
E puot' egli esser 

Non se il maestro vostro bene scrive 
L* articolar natura eh' è suggello ^ 
Suo cammino — Simil farebbe 
D' un corollario voglio che t' ammanti 
Fa ria buona la gente 
Tal che fia nato 
Così la traccia vostra. 



1 Così pure l' altro Codice. 

t Articolare, verbo^ significa anche organissartj per analogia l'aggeltivo articolare qui può ìnìendtrnrorgamssatrlctf 



CitMTO MOMO 



5 Se non ohe pianto 

Giusto verrà dirielro a' vostri danni. 

7. E già la vita di quel lume 

9. Come a quel ben 
15. Nel chiarir di fuori 
86. Intra Rialto — £ b fontane di Brenta 
30. Grande assalto 
33. Il lume d' està steifa 
36. Che forse parria forte 

38 Che più m' è propinqua, 

Grande fama rimase, 



.... Però che pianto 

Giusto verrà diretro ai vostri danni. 
E già la vista di quel lume ' 
Come quel ben 
Nel parer di fuori 

In sul Rialto — E le montagne di Brenta 
Un grande assalto 
Il lume della stella 
Che parrà forse forte 
Che più n' è propinqj»yQg|g 

Gran fama ne rimase, o 



TBSTO A STAMPA 

65. Per la rota — Id che si mise 

69. Qual Qn baiaselo in che lo sol percola 

70. Lassù falgor s' acquista 
73. E tuo veder s* inluia 
75. Puote esser 

77. Di que' fuochi pii 

78. Fannosi cuculia 
83. Incominciaro allor 
85. Contro il sole 

90. Lo Genovese parte 
93. Che fé' del sangue suo 
107. Con tanto affetto 

110. Nate in questa spera 

11 1 . Mi conviene 

115. Che là entro si tranquilla 

117. Di lei 

118. Da questo cielo 

119. Che il vostro mondo face, pria eh' altr alma 
124. La prima gloria 

129. E di cui è la invidia tanto pianta 
132. Perocché fatto ha lupo del pastore 
183. 1 Dottor magni — Sou derelitti 
135 Che pare 

136. A questo intende il Papa 
HO. Cimitero — Adultero. 



CODICE CORTONESIi 



M 



Per la rota — In che si volse 

Qual fin baiasse in che il sol percuota 

Fulgor quassù s' acquista 

E tuo voler s* inluia 

Può esser 

Di que' lumi pii 

Facien la cuculia 

Incominciò allor 

Contro al sole 

Parte lo Genovese 

Che del suo sangue fé' 

Con tanto effetto 

Naie nella spera 

Ci conviene > 

Che la oltre si tranquilla 

Diluì 

"Di questo cielo 

Che 1 nostro mondo face, in pria eh* aUr' alma 

In sulla gloria {sic) 

E di cui è r invidia tutta quanta 

Però eh' ha fatto lupo del pastore 

I Dottor magni — Han derelitto 

Che appare 

A questo studia il Papa 

Ciraiterio — Adulterio. 



TEMO 



CitMTO DECmO 



4. Quanto per mente o per occhio^si gira 
8. Meco la vista dritto a quella parte 
Dove r un moto air altro si percuote 

12. Tanto che mai da lei V occhio non parte 

13. Da indi si dirama 
16. E se la strada lor 
23. Dietro pensando a ciò 
26. Che a se ritorce 

29. Che del valor del Cielo 
33. Ogni ora s' appresenta 

41. Al sol dovMo 

42. Ma per lume parvente 

43. Lo ingegno e Y arte e Y uso 
53. Ringrazia il sol degli Angeli 

62. Degli occhi suoi ridenti 

63. In più cose divise 

64. Io vidi più fulgor 

70. Del ciel, dond' io rivegno 
79. Donne mi parver 
85. In le tanto 
87. U' senza risalir 
97. Questi che m' è 

100. Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo 

101. Diretro al mio parlar le vien col visa 
108. Offerse a Santa Chiesa 

111. Laggiù n' ha gola di saper novella 



Quanto per mente o per loco si mira^ 
Meco dritto la vista a quella parte 

Dove r un segno e Y altro si percuote 
Tanto che dentro a lei lo cor non parte 
Da esso si dirama 
Che se la strada lor 
Dritto pensando a ciò 
Che a se torce 
Che del voler del cielo 
Ognora ^ s' argomenta 
Al sole ov' io 
Ma per atto parvente 
Lo ingegno, Y arte e Y uso 
Ringrazia il Pan degli Angeli 
De' su' occhi ridenti 
In più parti divise 
r vidi più splendor 
Del cielo, end' io rivegna 
Donne mi parvon 
Tanto in te 
Ove senza salir 
Questo che m' è 

Se sì di lutti gli altri esser vnor certo 
Direfro al mio parlar ten vien col viso 
A Santa Chiesa off^erse 
Laggiù ne ^ gola di saper novella 



f^ T 

1 É da notare che il nostro Codice U più delle vnlte di dne voci oc fa nna, e però darebbe anche la lenone « ogiVora. 
t Per la tietaa ragione ne potrebbe leggersi ancora » n'if 



^9 TESTO A STAMPA 

112. Entro v' è V alta luce u' si profondo 

Saver fu messo. 
116. Che giuso in carne, più addentro vide 
120. Del cui latine 
1 30. L' ardente spiro 
133. Questi, onde a me 

135. Gli parve esser tardo 

136. Essa è la luce. 



GOmCE COflTOlfBSB 

Entro velatameole un si profondo * 

Saver fu messo. 
Che giuso in terra tanto a dentro vide 
Di cui latino 
L' eterno spiro * 
Questo, onde a me 
Gli parve venir tardo 
Esso è la luce. 



1 L' altro Codice « Entro nella mia tnenU un ti profondo — Saver fu messo. 



CANTO DKCmOPBIMO 



TERSO 

3. Quei che ti fanno in basso batter Y ali 

4. Chi dietro a iura 

6. Per forza e per sofismi 
13. Poiché ciascuno fu tornato ne lo — Punto 

15. Permessi come a candeUier candele 

16. Lumiera 

18. Incominciar 

19. Del suo raggio m' accendo 

21. Li tuo' pensieri, onde cagioni, apprendo 
23. In sì aperta e si distesa lingua 

Lo dicer mio, eh' al tuo sentir si sterna 

29. Nel qiiale ogni aspetto 

30. Pria che vada 

33. Disposò lei col sangue 

34. E anche a lui più fida 
40. D' ambedue 

44. Dal beato Ubaldo 
47. E dirietro 

49. Di quella costa, là dov' ella frange 

50. Nacque al mondo 
65. E scura 

72. Ella con Cristo salse in su la Croce 
78. Cagion de' pensier 

82. ben verace! 

83. Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro 

85. Indi sen va 

86. E con quella famìglia 
103. A conversione 

110 Suso alla mercede 

Cb' egli acquistò 
112. Ai frati suoi, sì com' a giuste erede, 

Raccomandò la sua donna più cara, 

116. Muover si volle 

117. Non volle 

118. Pensa oramai 

121. E questi fu 

122. Com' ei comanda 

1 23. Che buona merce carca 
129. Di latte vote 

135. Se ciò eh' ho detto alla mente rivoche 
138. E vedrai il coreggier che s' argomenta. 



Que' che ti fanno a basso batter Y ali 

Chi dietro a giura 

Per forza o per sofismi 

Quando ciascun fu ritornato ne lo — Punto 

Fermo sì come a candelier candele 

Lumera 

Ricominciar 

Del suo raggio risplendo 

I tuoi pensieri, onde cagione < apprendo 

In sì aperta e in sì distesa lingua 

Lo dicer mìo, eh' al tuo voler s' intarna 
Col quale ogni aspetto 
Pria eh' andasse 
Disposò lei dei sangue 
E anche in lei {sic) più fida 
D' ameodue 
Di beato Ubaldo 
E diretro 

Di questa costa, là dove si frange 
Al mondo nacque 
E oscura 

Essa con Cristo pianse in su la Croce 
Cagion di pensier 
ben ferace! 

Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro 
Quindi sen va 
E con la sua famiglia 
A correzione 
Suso alle mercede 

Ch' el meritò 
A frati suoi sì come giuste erede. 

Raccomandò la donna sua più cara, 
Muover si volse 
Non volse 
Pensa oggimai 
E questo fu 
Com' el comanda 
Che buone merce carca 
Del latte vote 

Se ciò eh' è detto alla mente riovocbe 
Yederai M correggier che argomenta. ' 



1 Direbbe qaett' altra leiione «« Ond'i cagione, come 1 Codd. Pai. 9, e 316. Digitized by VnOOQlC 

t federail potrebbe Lefgersl «Qcora « Federa il. L'altro Cod. « Fedroil corregger che argotnenta. C 



TI6T0 i STAMtA 



CODICE GORTONESB 



AT 



TBKSO 

5. 

6 

7. 

8 
12 
SO 
21 
27. 
35 
39 
44 
56 
66 
94 
96 
97. 
99. 
104. 

in 

118 

123. 
128. 
136. 
138. 
144. 



CAUTO DECIllOfiBCOMDO 



D' un cerchio la cbiuse 

E canto a canto colse 

Che tanto vince 

In quelle dolci tube 

lube 

Circa noi 

E sì r estrema all' intima rispose 

Conviene 

Com^ elli 

Sospeccioso e raro 

Al cui fare, al cui dire 

Il santo atleta 

E delle rode 

Ma centra il mondo 

Del qual si faseian ventiquattro piante 

Poi con dottrina e con volere insieme 

Ch' alta vena preme 

Onde r orto cattolico si riga, 

Sì che i suoi arboscelli 
Dirietrp 
E tosto si avvedrà della ricolta 

Della mala coltura 
U' leggerebbe 
Da Bagnoregio 

Natan profeta e il metropolitano 
Degnò pooer mano 
Di fra Tommaso, e il discreto latino. 



Del cerchio la chiuse 

E canto a canto tolse 

Che tanto vinse 

E quelle dolci tube 

Giube 

Circa a noi 

E si la strema air ultima rispose 

Convenne 

Com' ei 

Sospizioso e raro 

Al cui fare e al cui dire 

Il grande atleta 

E delle erede 

Ma contro al mondo 

Del qual si fascia venti e quattro piante 

Vi)ì con volere e con dottrina insieme 

Ch' altra vena preme 

Di che r orto cattolico si riga, 

Onde suoi arboscelli 
DI retro 
E tosto si vedrà nella ricolta 

Della mala coltura ^ 
Du' leggerebbe 
Da Bagoorea 

Natan profeta, il metropolitano 
Degnò por la mano 
Di fra Tommaso il discreto latino. 



1 L'altro Codice « e tosto si psdrà dtUa ricolta -^ De la mala coltura» 



▼BRtO 



CAMTO DEemOTKBZO 



4. Quindid stelle che in diverse plage — 

Image — compage 
6. Che soverchia dell' aere 
16. E r un neir altro aver gli raggi suoi, 

Ed ambedue 

18. Andasse al prima 

19. DeHa vera — Costellazione 
81. Il punto dov*io era 
40. Ed in ouel, che forato dalla lancia 

45. Da quei valor 

46. E però ammiri ciò 
49. A quel eh' io 

55. Che quella viva luce che si mea 
57. Che in lor s' intrea 
76. Ma la natura la dà sempre scema , 

Similemente operando air artista 
97. Non per saper lo numero 
101. se del mezzo cerchio 
106. E se al Surse dirizzi gli occhi chiari 
111. E del nostro diletto 

I Forte « Né VtiA'neir altro? 
- L' altro Codice « simmea, 

3 i:alior legge II Codice. (^ r\r\a\o 

4 Ho riportato questa variante^ perchè W Codice Caet. legge « la Natura Lay4a, atrìota letmfieclilPweiEdjMlitredi^ostra pò- 
Irebbe dare un qualche sento. ^^ 



Quindici stelle con diverse plaghe — 

Inmaghe — compaghe 
Che vincean dell' aìre 
Nelun nelallro ^ aver gli raggi suoi, 

Ed amendue 
Andasse al primo 
Della vera — Circulazione 
Il punto là V io era 
E quello che forato della lancia 
Da quel voler 
E però miri a ciò 
A ciò eh' io 

Che quella viva luce che s' inea ^ 
Ch' a lor s' intrea * 
Ma la natura laida ^ sempre scema 

Similemente operando V artista 
Non per sapere il numero 
se dal mezzo cerchio 
E se el Surse drizza gli occhi chiari 
E del primo diletto 



ntk 



TKSTO A STAMPA 



115. Clic quegli è tra gli ^òffi Adire abbasso, 
Che senza distinzione afl'enna o niega , 
Cosi neir un come iteli' altro passo; 

118. Che più volte piega 

120. E poi r affetto 

122. Qual ei si muove, — Chi pesca 

130. Troppo sicure 

136. Vidi già 

110. Altro offerère^ 



GOtlGE. CORfONESB 

Che quegli tra' gli Biotti' tene è basso, 
Che sanza distinzione afferma e niega, 
Neir un così come nelt' altro passo; 

(]he talvolta piega 

E poi l'effetto 

Qual el si muove, — CM pese» 

Tanto sicure 

Vid' io già 

E altro ofliBrère.' 



CAMTO DRCIMOfltJARTO 



10. 
14. 
18. 
29. 
34. 
41. 
48. 
35. 
63. 
69. 
76. 
78. 
80. 

83. 
100. 
102. 
109. 

iir. 

121. 

124. 
127. 
136. 



Fc mestieri 

Vostra sustanzia 

Cir al veder non vi noi 

E regna sempre in tre e due e uno 

Ed io odi' nella luce 

L* ardor la visione 

Lume eh' a lui veder 

Cosi questo fulgor 

Disio de corpi morti 

A guisa 

Di fuor dair altre due 

Noi soffrirò 

Che tra V altre vedute 

Si vuol lasciar che non seguir la mente. 
Traslato — A più alta salute 
Faceao nel profondo — Marte quei raggi 
Di quadranti 
Di corno in corno, e Ira la cima e il basso, 

Si movean lumi, 
Onde si lista 
Così da' lumi che 11 m' apparìnno 

S' accogliea per la Croce una melode 
Ch'eir era d'alte lode 
lo m' innamorava tanto quinci 
Escusar pommi. 

Il Cod. legge - Chegleran, e l'altro « Cheglera, fcrrie che 



Fa mestiere 

Nostra sustanzia 

Che 'I veder non vi noi 

E regna sempre tre e dae e uno 

E sì adii natia luce 

L' ardor la carila 

Lume che lui veder 

Cosi quello splendor 

Disio di corpi morti 

Per guisa 

Di fuori air altre due 

Non soffrirò 

Che tra quelle vedute 

Si vuol lasciar che noi seguì la niente. 
Traslato — In più alla salute 
Facien nel secondo — Marte que* rai 
Di quadrante 
Di corno in corno intra la cima e 1 basso 

Si vedien lumi, 
Gode la lista («e) 
Così, de' lumi che lì m* apparìnno 

S' accoglie per la Croce una melode 
Ch' egli eran < d' alta lode 
Ed io m' innamorava tanto quinci 
Iscusar pommi. 

gli tra, usando gli pt-r Ir, come al Canto \XIX. ver. M. 



Sic' 



CAUTO DECmOflUIIWTO 



9. A tacer fur concorde? 
27. Del figliuol s' accorse 

36. Della mia grazia 

37. Indi a udire e a veder giocondo 

42. Al segno de' mortai 

43. Affollo — Fu sì sfocato 

47. Benedetto aie tu 

48. (]\\e nel mio seme 

49. E seguitò: Grato e Ibnian digiuno, 

Tratto leggendo nel maggior volume 

U' naa si mula mai 
43. Ti vestì le piume 
55. Tu credi che a me tuo pensier mei 

Da quel eh' è primo, così come raia 

Deir un, se si conosce, il cinque e il sei. 
58. E perch'io paia 



A piacer fur concorde? 

Del figlio s' accorse 

Della mia gloria 

Indi a vedere e a udir giocondo 

Al segno de' mortai 

Effetto — Fu sì sfogato 

Benedetto aia tu 

Che nel mio sangue 

E seguio: Grato, kmlan digi«M>, 

Tratto leggendo del magao 

Du' non si muta mai 
Ti veste le piume 
Tu credi che da me tuo pensier mei 

Da quel eh' è primo, seoondo die rata 

Dall un, se sl.pgif?^ JI^^ot^i^ a ai 
perch' io paia ^ 



TESTO A STAMPA 

89. Non mi dimandi 

64. Ma perchè il sacro amore 

73. L' affetto e il senno 

74. Come la prima egualità v' apjfmrse 
76. Perocché al sol, che v' allumo ed arse 

Gol caldo e colla ìuc«, en sì iguaK, 
81. Diversamente son pennuti in ab 
86. Che questa gioia preziosa ingei&mi, 

Perchè mi facci 
91. Quel, da cui si dice 
94. E (uo bisavo Aie 
96. Tu gii accorci 
1 02. Che fosse a veder 
105. Non fuggian quinci 
107. Non v'era giunto 
113. E venir dalfo specchio 
115. E vidiquelde'Nerli 
1 18. fortunate I e ciascuna 
123. Che pria li padri 
140. Ed ei mi cinse 

142 Alla nequizia 

Di quella legge, il cui popolo usurpa 
Tuipa — deturpa 
144. Per colpa del pastor. 

1 L' altro Cod. « equaUtà n' apparse, 
t 11 Cudiee ha propriamente e e Bon «r. 



CODICE CORTOlfBSE ^ 

Tu non dimandi . 

Ma per quel {sic) savio amor 

L' efletto e M senno 

Come la prima aualità {sic) m' apparse ^ 

Però che 1 sol cne v' allumò ed arse 

Col caldo e colla luce è < sì eguali. 
Diversamente son cresciute in ali 
Che questa gemma predosa ingemmi, 

Perchè mi faccia 
Quel, di cui si dice 
E tuo bisavoi fìie 
Tu glier accorci 
Ch' a veder fosse 
Non fugan quinci 

Non era giunto , 
E tornar dallo specchio 
E vidi quel del Nerlo 
furtunate! ciascuna 
Che pruna i padri 
Ed el mi cinse 
Alla nequizia 

Di Quella gente, il cui popolo usurba -*«- 

Turba — diturba 
Per colpa de' pastor. 



fVftSO 

3. Quaggiù, dove Y affetto 

16. Io cominciai: Voi siete 

17. Tutta baldezza 
27. Tra esso degne 
37. Al suo Leon 
39. A rinfiammarsi 
42. Annual giuoco 
46. Eran ivi 

48. Che son vìvi 

60. A suo figliuol 

61. Tal fatto è Fiorentino 
65. Saricnsi i Cerchi 

69. Come del corpo il cibo che s' appone 
84. Di Fiorenza 

87. Onde la fama nel tempo è nascosa 
109. Quei che son disfaUi 

1 1 5. L' oltraootata schiatta 

116. Ed a chi mostra il dente 

1 20. Che il suocero il facesse lor parente 
126. Che si nomava da quei della Pera 
138. E posto fine 

141. Le nozze sue per gli altrui conforti 

142. Che son tristi. 



CitlWTO DECmoiSElSTO 



Laggiù, dove T effetto 

Incominciai: Yo' sete 

Tanta baldezza 

In esso degne 

Al sol leone 

A rinformarsi 

Annoval giuoco 

Eran quivi 

Che son ivi 

A suo figlio 

Tal fatto Fiorentino 

Sarieno i Cerchi 

Come del vostro ^ il cibo in che s' appone 

Di Firenze 

In cui {sic) la fama nel tempo è nascosa 

Quo' eh' or son disfate 

L' oltracontata schiatta 

Ha a chi mostra '1 dente ^ 

Che poi '1 suocero il fé' lor parente 

Che si nomava di que' della Pera 

E pose fine 

Le nozze sue per gli altrui mal conforti 

Ch' or son tristi. 



1 Come del vostro leggeva anche l'altro Codice: ma il Copista teoza cattare vostro vi ha tcritto sopra U voce corpo, o per- 
che ritenne vostro eone errore , o perchè in quel tempo correva onesta doppia lezione. 
1 Machi legge il Codice. Bd del tetto t stampa sta In luogo di ma. Vedasi il Clnonlo. 
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TBSTO A 8TAIIPA 



CODICI GOATONESK 



CAMTO DlBClllOSETTIilO 



TERSO 

1. Per accertarsi — Dì ciò eh' aveva 

3. Quei eli' ancor 

5. E da Beatrice 

7. Manda fuor la vampa 

9. Segnata bene 

13. cara pianta mia, che sì V insusi 
15. In triangolo du' ottusi 
32. Già s'invescava 

34. Ma per chiare parole e con preciso 
44. Dolce armonia da organa 
54. Pia testimonio al ver 
65. Centra te 

69. Averli fatta parte 

70. E il primo ostello 

73. Ch'avrà in te si benigno riguardo 

Che del fare e del chieder, tra voi due, 
Pia primo quel che tra gli altri è più tardo. 

77. Da questa stella 

79. Non se ne sono ancor le genti accorte 

82. Arrigo 

93. A quei che fia presente 

94. Poi giunse: Piglio 

97. Non vò però eh' a' tuo' vicini invidie 
103. Io cominciai 

108. Ch' è più grave a chi più s' abbandona 
116. SMo ridico 

119. Temo di perder vita tra coloro 
122. Si fé' prima corrusca 
135. E ciò non fiad'onor 
141. Incognita e nascosa. 



Per raccertarsi — Di quel eh' avea • 

Quel eh' ancor 

Da Beatrice 

Metti fuor la vampa 

Segnata fuori 

cara piota che cosi t' iosusi 

In tffangol due ottusi 

Già s' inviscava 

Ma èf^ chiare parole e con preciso 

Dolce armonia da organi 

Pia testimou del ver 

Contro a te 

Averti fatto parte 

E il tuo ostello 

Che in te ara ^ sì benigno riguardo 
Che del fare e del dire, intra voi due, 
Prima fia quel eh' è tra gli altri più tardo. 

Da quella stella 

Non se ne son le genti ancora accorte 

Errigo 

A que' che son presente 

Po' disse: Piglio 

Non vò però che i tuoi nemici invidio ^ 

Incominciai 

Ch' è più grave, e che più s' abbandona 

S'io'l ridico 

Temo di perder fama tra coloro 

Si fece pria corrusca 

E ciò noo fa d' onor 

Incognita ed ascosa. 



1 Ecco come giace: « Chénte Hata, cioè « Ch' w u, o come sopra. 



TB180 



CAUTO DECmOTTitWO 



2. Quello spirto beato 

3. Temprando il dolce con Y acerbo 
14 Lo mio affetto 

Libero fu da ogni altro desire 
19. Col lume d' un sorriso 
23. Affetto 
35. Quel eh' io or nomerò lì farà Y atto 

38. Dal nomar Josuò 

39. Il dir prima che il fatto 
47. La mia vista 

49. Indi tra l' altre luci mota e mista 
51. Qual era tra i cantor 
54. per parole, o per atto 
57. Vinceva gli altri 

63. Più adorno 

64. E qual è il trasmutare in picciol varco 

65. Quando il volto — Suo si discarchi 
72- Nostra favella 

73. E come augelli surti di riviera , 

Quasi congratulando a lor pasture, 
Fanno di se or tonda or lunga schiera 

1 II God. legge per errore « orlando. 



Quello specchio beato 

Temprando col dolce l' acerbo 

Lo mio effetto 

Libero fu da ogni altro salire 

Con umile sorriso 

Effetto 

Quello eh' i' nomerò gli farà l' alto 

Nel nomar Giosuè 

Prima '1 dir clie 'I fatto 

Alla mia vista 

Indi tra l' allre luci e nota mista [sic) 

Qual era de' cantor 

per parlare o per atto 

Vinceva l' allre 

Sì adorno 

Qual è '1 trasumanare in picciol varco 

Quando '1 volto — Suo si discarca 

Nuova favella 

Come augelli surli di rivera 
Vanno congratulando lor pastore, 
Panno di se or tonda ^ or altra schiera 



TESTO A STAMPA. 

80. Poi, diventando 

84. Ed essi teco 

88. Mostrarsi dunque in cinque Tolte 

96. D' oro distinto 

103. Risurger parve quindi più di mille 
108. A quel distinto foco 
1 11. Quella virtù cb' ei forma per li uidi 
113. Pareva in prima d' ingigliarsi 
119. Tuo muto e tua virtute 
1S3. Cbe sì murò di segui e di martiri 
128. Or qui or quivi. 

t Darebbe il Codice anche TaUra leaieine « Ch'i forma. 



GODICB C0RT0NE8E 

Poì,d)vei)epdo 

Ed esso teco 

Mostrarsi dunque cinque volte 

D'oro dipinto 

Risurger parver quivi più di mille 

A quel celeste foco 

Quella virtù eh' e' forma per li nidi 

Pareva quivi d'ingigliarsi 

Tuo raggio («te) e tua virtute 

Che si murò di sangue e di martiri 

Or quinci or quivi. 



•t 



CAUTO DEemOHOMO 



E sonar odia voce ed Io e Mio 

Di molte brago 

Sentir mi fate 

Il vostro non T apprende con velame 

Vid' io farsi 

Con canti, quai si sa 

.... Colui che volse il sesto 

Allo stremo del mondo 
Non poteo suo valor sì fare impresso 
Ch' ogni minor natura 
E se in se misura 
Di sua natura 
Da quel eh' egli è 
Rencbè dalla proda 
Egli è, ma cela lui \ esser profondo 
Lume non è, se non vien dal sereno 
Dell'Indo 

Sono , quanto ragione umana vede 
Da dubitar sarebbe a maraviglia 
Mai non si mosse 
Cotanto è giusto 
Ha essa 

E come quei eh' è pasto, la rinùra; 
Cotal si fece, e sì levai li cigli, 
Poi si quetaron 

Né pria, uè poi che il si chiavasse al legno 
Che tal che non conobbe Cristo 
Com'è* vedranno 
Tutti suoi dispregi 
Tra l'opere d'Alberto 
Perchè il regno 
Quei che morrà 
Yedrassi al Ciotto 

Quando il contrario segnerà un emme 
Finì 

Quanto ò poco 
Che noteranno moHo 
Che mal ha visto il conio di Vinegia. 



11. 
19. 
24. 
30. 
37. 
39. 
40. 

43. 

49. 

51. 

55. 

57. 

61. 

63. 

64. 

71 

74, 

84. 

87. 

88. 

90. 

93. 

94. 
100. 
105. 
108 
113 
114 
115. 
117 
180 
127, 
129 
132 
133. 
135, 
141 

1 Nòia prènde ha 11 Codice; ed io eredo non differUca dal tetto a ttampa» perche come nel Codice ti trovano le consonanti 
raddoppiate, cosi talvolta anche adoppiate. 

t Queata variante favorirebbe la definizione data nUa parola M9»to dal Vocab. della Gmtea. 

3 II Codice legge « chtmalamittoj forte doveva dire « CA# mal ha visto come nel tetto a tlampa ! L'aUerazione del metaUo 
rade nella moneta, non nel conio; te pare non ti prenda in tenso trattato per la moneta tteéiil-^^ "^ ^^^ v^v^^iv^ 



E sonar nelle voci e Tuo e Mio 

Di mille brago 

Parer mi fate 

Che M vostro non la prende ^ con velame 

Vidi farsi 

Con canti, i qua' si sa 

Colui cbe volse il sesto 

Dello stremo del mondo ^ 
Non potò suo valor A farsi impresso 
Ch'ogni miglior natura 
E se con se misiun 
Da sua natura 
Da quel eh' eir è 
Benché dalla riva 
É lì, ma cela lui esser profondo 
Lume non e' ò, se non vien da sereno 
Del Nilo 

Son quanto la natura umana vede 
Da dubitar sarebbe, e maraviglie 
Mai non si scosse 
Ch'è tanto giusto 
Ma ella 

E come quei oh' è pasto ella rimira ; 
Colai si fece, e sì levò i cigli, 
Po' seguilaron 

prima o poi che I si chiavasse in legno 
Che tal che non conosce Cristo 
Quando vedranno 
Tutti i lor dispregi 
Nell'opere d'Alberto 
Per cui il regno 
Quel che morrà 
Yedrassi 'I Ciotto 
Quando 'I contrario seguirà uno M 
Finio 

Com' è poco 

Che non terranno molto [sic) 
Che mal ha misto il conio di Vinegia. ^ 
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GODILE COBTORESB 



CAIWTO VEMTK^ililO 



2. Deiremisperio 
11. Viepiù lucendo 
14. Ardente in que' favilli 
16. Poscia cbe i cari e lucidi lapilli 
26. Dell'aquila 
28. Fecesi voce 
30. Quali aspettava 
32. Neil* aquile 
34. Perchè de' fuocbi 
36. Di tutti i loro gradi 
39. Cbe r arca Iraslatò 
41. Affetto 
47. Per 1* esperienza 
49. E quel cbe segue in la circonferenza 
S3. Perchè degno prece 
57. Per ceder al pastor 

59. Del suo bene 

60. Avvegna cbe sia il mondo indi distrutta 

61. E quel che vedi neirarco declivo 

65. Del giusto rege 

66. Del suo fulgore il fa vedere ancora 
73. Qual lodoietta che in aere si spazia 
76. E mi sembiò 

95. Da caldo amore e da viva speranza 
100. La prima vita del ciglio 
103. De' corpi suoi 
106. J)allo inferno 

108. E ciò di viva speme 

109. Di viva speme che mise sua possa 

111. Sicché potesse sua voglia esser mossa 

112. Onde si parla 
114. Cbe poteva aiutarla 

117. Fu degna di venire a questo giuoco 

124. Onde credete in quella 

125. Paganesmo — Battesmo — Millesmo 

126. E riprèndeane le genti perverse 

127. Gli fur 

136. Ed enne dolce così fatto scemo 
142. E come a buon cantor 
145. SI, mentre che parlò, mi si ricorda 
147. Come batter d'occhi. 



Dairemisperio 

Vie più lucenti 

Ardente mi|ue' frailU ^ 

Poscia che i chiari e lucidi lapilli 

Dell' aguglia 

Fecesi boce 

Qual r aspettava 

Neil' aguglia • 

Perchè de' lumi 

E di tutto lor grado ' 

Che r arca traiate 

Effetto 

Per la sperienza 

E que' cbe segue la circunferenza 

Quando degno preoo 

Per credere al pastor. 

Del suo ben 

Avvegna che ne sia 1 mondo distrutto 

E quel cbe segue nelKarco del clivo ^ 

Di giusto rege 

Del suo fulgor lo fa vedere ancora 

Quale allodetta che in aria si spazia 

E mi sembrò 

Di caldo amore e di viva speran^^a 

La prima vita del cerchio 

De' corpi lor 

Dello inferno 

E ciò divina spene ^ 

Divina speoe cbe mise la possa 

Sicché potesse a sua voglia esser mossa 

In che si parìa (sic) 

Che potè aiutarìa 

Fu degna di salire a questo giuoco 

Onde credette in essa 

Paganesimo — Battesimo — Millesimo 

E riprendiene le genti diverse 

Li fur 

Ed ene el dolce così fatto scemo ^ 

E come al buon cantor 

Si, mentre mi parlò, sì mi ricorda ^ 

Come batter d' occhio. 



1 L'altro Cod. « tn quei fiailli, come leggono diversi (dodici. 
^ S tU tutti lor gradi, l'altro Cod'ce. 

3 Credo per errore dell'amanuense iofece di Declivo. 

4 L'altro Codice legge egualmente. 

8 Ha II Codice • Et enei dolce, che io lio intese: Ed è egli dolce. 
• Ovrero « Si mi ricorda? 



▼»so 



CAMTO WKMTEISIIIOPRIIIO 



3. E da ogni altro intento s'era tolto 

4. Ed ella non ridea 

5. Hi cominciò 

7. Che la bellezza mia, cbe per le scale 
11. Che il tuo mortai podere 
13. Al settimo splendore 



E da ogn' altro intento s'era vòlto 

E quelfó ooQ ridea 

Diss'ella allor 

Che la bellezza mia su per le scalo 

Che tuo mortai vedere ^ ^ 

Air ultimo splendorOoDy vnOOQle 



TESTO A STAMPA 

17. E fa di quegli specchio alla Agora 

20. Del viso mio 

22. Quanto m'era a grato 

24. Conlrappesando Y un con l' altro lato 

26. Del suo caro duce 

28. Di color d'oro in che raggio traluce 

33. Che par nel ciel 

12. Si percosse 

57. Che sì presso m' Raccosta 

62. Rispose a me 

74. In questa corle 

84. Ondalo m'inventro ' 

85. Con mio veder 

87. La somma essenza disila quale è munta 

93. Non soddisferà 

94. Neir abisso — Deir eterno statuto 
105. A dimandarla umilmente 

120. Si che tosto convien che si riveli 

121. In quel loco fu' io Pier Damiano 
127. Venne Cephas, e venne il gran vasello 
129. Preudendo il cibo 

132. Dirielro 

133. De' manti lor gli palafreni 
1 35. pazienzia. 

1 Coli giace <* Miventroj se pure noe maDca la consueta 
ehio miventro. 



CODICE GORTONESE *> 

E fa di quegli specchi alla figura 

Dogli occhi miei 

Quanto m'era grato 

Gonlrapensando Tuo dall'altro lato 

Del suo primo duce 

Di color d' oro che raggio traluce 

Ch'appar nel ciel 

Mi percosse 

Che sì presso mi t'ha posta 

Diss'ella a me 

In vostra corte 

Ond'io mi venlro ^ 

Col mio veder 

La somma essenza della quale è punta 

Non satisferà 

Nell'abisso — Dell'eterno consiglio 

A dimandare umilmente 

Si che tosto convien che ti si celi 

In quel loco fui Pietro Damiano 

Andovvi Gefas, andovvi '1 gran vasello 

Prendendo cibo 

Diretro 

De* manti loro i palafreni 

Ahi pazienza. 

stanghetta sopra la i a indicare la n soppressa. L'altro Codice « in- 
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12. Poscia che il grido t'ha mosso cotanto 

15. La qual vedrai 

17. Né tardo, ma' che al parer di colui 

19. Ma rivolgiti ornai 

21. Se com'io dico la vista ridui 

55. Gli occhi dirizzai 
24. Con mutui rai 
27. Del dimandar 

31. Se tu vedessi, — Com'io, 
36. Di che sì ti riguarde 
iO. £d io son quel 
i5. Dair empio culto 

51. Fermarli pie4i 

52. Affetto 

5i- E noto in lutti gli arder vostri 

56. Come il sol fa. la rosa, quando aperta 
61. Ond'egli: Frale 

6i. Ivi è perfetta 

69. Onde cosi 

7 1 - lacob isporger la superna parie 

75- Rimasa è giù per danno 

81 . Che fa il cuor de' monaci 

8i. Non di parente 

87. Al far la ghianda 

94. Veramente Giordan volto retrorso 

Più fu e il mar fuggir, quando Dio volse 

1 L' altro Codice « L' aspetto redui. 

< Il Terso che segue « mirahiU a veder, ammettendo questa 
il ver. 95. Pia fa al mar fuggir. 



Poscia che M riso {sic) V ha mosso cotanto 
Che tu vedrai 

Né lardo mai col piacer di colui 
Ma volgiti oramai 
E come io dico l'aspetto ridui ^ 
Gli occhi ritornai 
Co' mului rai 
Di dimandar 

Se tu sapessi, — Com' io, 
Da che sì ti riguarde 
E quel son io 
Dell' empio colto 
Fermare i piedi 
Effetto 

E nolo in lutti i pensier vostri 
Come il sol fa la rosa quand'è aperta, 
Ond'egli: frate 
Quiv'è perfetta 
Perchè così 

Giacob porger la superna parte 
Rimasa v'èper danno 
Che fece il cor de' monaci 
Non de' parenti 
A far la ghianda 
Veramente Jordan volto retrorso 
Piutosto al mar fuggir, ' quando Dio volse 

variante, potrebbe leggersi •Mirahil è a vederi L'altro Cod.leggf 

uigiTizea oy ^^^ZMKjx^pci.K^ 
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99. Poi come turbo, in su lutto s'accolse 
103. Né mai quaggiù 
114. Tutto, qual che si sia, 
117. QuandMo senti' 

1 S8 E vedi quanto mondo 

Sotto li piedi già esser ti fei 
Hi. E vicino a lui Maia 
146. Quindi m'apparve 
149. E quanto son veloci 
1S2. Yolgendom'io. 



CODICE COUTOlteSK 

Poi, come turbo, in su lutto s* avvolse 

Né mai colà 

Tutto quel che si sia 

Quando senti" 

E vedi quanto mondo 

Sotto K piedi già aver ti fei 
E vicina a lui Maia 
Quivi m'apparve 
E come son veloci 
Volgendomi. 



fBKSO 
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4. Per veder gli aspetti desiati 

6. In che i gravi labor gli son aggrati 

7. Previene il tempo in su V aperta frasca 

E con ardente affetto il sole aspetta 
87. Il Ciel 

43. Così la mente mia 
52. Degna — Di tanto grado 
54. Del libro 

60. E quanto il santo aspetto 
62. Convien saltar lo sagrato poema 
64. Ma chi pensasse il poderoso tema 

E l'omero mortai 
86. Per largirmi loco 

92. Il quale e il quanto 

93. Come quaggiù vinse 

98. Quaggiù, e più a se T anima tira 
108. Perchè lì entr^ 
121. Che ver la mamma 
123. Per 1* animo che in fln di fuor s'inGamma 
125. Affetto 
135. Di Babilonia ove si lasciò Toro. 

1 Prevenne il tempo, l'altro Codice. 

i Ha il Codice Bambillonj li iii;vece di jì legge pure l' Ang. 



Per veder gli eUMtt {tic) desiati 
In che i gravi labori gli son grati 
Previene al tempo in su aperta frasca ^ 

E con amato aspetto il sole aspetta 
IGiel 

La mente mia cosi 
Degna «^ Di tanta loda 
Di libro 

E quanto il suo aspetto 
Convien saltare il sacrato poema 
Ma chi pensasse al poderoso tema 

E air omero mortai 
Per largirmi il loco 
Il quanto e il quale 
Quanto i|uaggiù vinse 
Quag^iuso, e più a se T animo tira 
Perche gli entre 
Che in ver la mamma 
Per l'alito che 'n 6n di fuor s'infiamma 
. Effetto 
Di Babilon dove lì lasciò Toro. ' 
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3. Sì, che la vostra voglia 

6. Anzi che morte 

7. Alla sua voglia immensa 

11. Sopra fissi poli , — Fiammando forte 

18. Mi si facean 

19. Di quella chMo notai di più bellezza 
22. Intorno di Beatrice 

Si volse con un canto tanto vivo 
26. Che r immaginar nostro 
29. Affetto 
36. Ch'ei portò giù 
41. Perchè il viso hai quivi 
43. Ha fatto civi — Per la verace fede 
55. E quella pronte 

60. Faccia li miei concetti esser espressi 
63. Roma teco 
66. E questa pare a me 
10. Le profonde cose 



Sicché la voglia vostra 

Prima che morte 

Air affezione immensa 

Sopra fermi poli, — Fiammando volte 

Mi facieno 

Di quella ch'io notai con più certezza 

Intorno a Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo 
Che r immagine nostra 
Effetto 

Gh'el portò giù 
Perch' hai 1 viso quivi 
Ha fatto civi — Della verace fede 
Ed essa pronte 

Faccia gli miei concetti bene espressi 
Teco Roma 

E questo pare a me ^ . 

Le presenti coscfemzea oy vjOOQIc 



TESTO à STAMPA. 

72. SoD si oaseose 

71. Sovra la qual 

8ù. Non v' avria luogo 

82. Cosi spirò da qneil' amore acceso; 

Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 
86. Ed io: Si, 1' ho sì lucida e si tonda, 

Che nel suo conio nulla mi s' inforsa. 
89. Che li splendeva: Questa cara gioia 
91. Ed io: 

94. É sillogismo chela mi ha conchiusa 
96. Ogni dimostrazi(Hì mi pare ottusa 
98. Proposizione che si ti conchiude, 

Perchè V hai tu 

10 1 . Son r opere seguite 

102. Né battè ancude 

103. Di', chi rassicura 

104. Quel medesmo — Crislianesmo — Millesmo 
121. Si ch'io approvo ciò che fuori emerse; 

Ma or conviene esprìmer quel che credi 
126. Ver lo sepolcro 
130. Io credo in uno Dio 
139. Persone eterne, e queste 
141. Che sofferà congiunto suoi et oste 
148. Quel che piace. 

1 Cusì giace « lamo 

4 Syremtr ha pure l'altro Cod. 



CODICE CORTONESE •• 

Son si ascose 

Sopra le qual 

Non gli avria luogo ^ 

Cosi spirò di quell'amore stesso; {sic) 

Indi soggiunse: Àssa' ben bai trascorsa 

Ond'io: si ho si lucida e si tonda 

Che del suo conio nulla mi s' inforsa. 
Che risplendeva: Questa chiara gioia 
OndMp: 

E sillogismo che Tha mo ^ concbiusa 
Ogni dimostraziou parrebbe ottusa 
Proposizion che cosi ti conchiude, 

Onde r hai tu 
Son r opere provate 
Né battè iocude 
Di', chi ti sicura 

Quel medesimo — Cristianesimo — Millesimo 
Ond' io approvo quel che fuori emerse 

Ma or conviene spremer ' quel che credi 
Verso '1 sepolcro 
lo credo in un Dio 
Persone eterne, queste 
Che sofferà congiunto sono ed este 
Ciò che piace. 



▼ BKSO 

3 
8 
9. 
11 
14 
18 
20 
24. 
28. 
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32 

46 
47 
48 
50 
60 
62. 
6i 

72. 
73 
77. 
88. 



Si che m'ha fatto 

Ritornerò poeta, ed in sul fonte 

Del mio battesmo prenderò il cappello 

Qui v'entra' io 

Di quella schiera 

Si visita Galizia 

L'uno e l'altro paode 

Il cibo che lussù si prande 

Ridendo allora Beatrice disse: 

Inclita vita, per cui l'allegrezza 

Della nostra Basilica 
Tu sai che tante volte la figuri 

Quante Gesù a' tre 
E come se ne infiora 
A te venne 
Il secondo-lume 
A cosi allo volo 

Quanto questa virtù t'è in piacere 
Ed elli a ciò risponda 
Come discente eh' a dottor seconda. 

Pronto e libente, in quel ch'egli è esperto, 
Del sommo duce 
Nella sua Tcodia 

Nella pistola poi, si ch'io son pieno 
Ed io : le nuove e le scritture antiche 

Pongono il segno; ed esso lo m' addita. 

Dell anime che Dio s'ha fatte amiche 



E che m' ha fatto 

Ritornerò poeta; in sul bel fonte 

Del mio battesmo prenderò cap|)ello 

Qui enlramo ^ 

Di quella spera 

Si vicita Galizia 

E r uno all' altro pande 

Il cibo che lassù gli prande 

Ridendo Beatrice allora disse: 

Inclita vita, per cui la larghezza 

Della nostra Basilica 
Tu sai che tante fiate la figuri 

Quanto Jesu ai tre 
Ed onde se ne infiora 
Ti venne 

Il terzo (sic) lume 
A cosi fatto volo 

Quanto <}uesla virtù gli è in piacere 
Ed egli a ciò risponda 
Come discente che dottor seconda 

Pronto e libente a quel eh' egli è esperto 
Del primo duce 
Nella tua Teodia 

Nella epistola sua, sicch' io son pieno 
Ed io: le nuove e le scritture antiche 

Pongono *1 segno (Ed esso: le m'addita) > 

Dell' anime eh' a Dio son fatte amiche 



Per avere un qualche senso potrebbe leggersi « Qui entra' moì ^ 

Per ricavare un senso dalia variante ho adottato questa Interpunzione > la quale sarebbe voluta anche dal Prof. ParenlL 



W TESTO A STAMPA 

97. E prima e presso il fin d*este parole 
100. Poscia tra esse uà lume 
102. Il verno 

104. Sol per fare onore -r— Alla novìzia 
107 Si volgeano a ruota, 

Qual conveniasi alloro ardente amore. 
109. Misesi lì nel canto e nella nota, 

E la mia donna in lor tenne r aspetto, 

123. Glie qui non ha loco 

124. In terra è terra il mio corpo, e saragli 

Tanto cogli altri cbe il nomerò nostro 
129. E questo apporterai 
131. Il dolce mischio 
136. Nella mente mi commossi 
138. Per non poter vederla, ben ch'io fossi. 

1 11 Codice legge « Interra terra ehnio capo, 
t L'altro Uodice pure ha veder. 



Cq|»l€K G01T0NE8C 

E prima appresso al fin d* oste parole 

Poscia tra noi un lame 

L' inverno 

Per avere enore — Alla novizia 

Si volgieno a nota, 

QuaL convenieM al loro eterno amore 
Misesi lì nel <imào « nelia mota, 

E la Bia donna in lor teoea Y aspetto, 
Che.non ha qui loco 
In terra terra è 1 mio corpo * e saragli 

In fino a tanto ohe '1 miinero nostro 
E questo porterai 
Il santo mischio 
Nella mente mi percossi 
Per non poter veder, ' benché io fossi. 



TERSO 
1. 

3. 

7. 

lo. 

13. 
15. 
18. 
20. 
21. 
24. 
28. 
31. 
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40. 
44. 

46. 
49. 

53. 
54. 
68. 

77. 



81. 
88. 

92. 

94. 

95. 

98. 

99. 
101. 
104. 
106. 
107. 



Per lo viso spento 

Uscì un spiro 

Comincia dunque, e di' ove s'appunta 

Cbe per questa dia 

Io dissi : Al suo piacere 

Quand'olia entrò col fuoco ond' io sempr* ardo 

Mi legge amore o lievemente o forte 

Tolta 

Di ragionare ancor 

Chi drizzò V arco tuo a tal bersaglio 

Che il bene, in quanto ben, come s' intende 

Dunque all' essenzia , ov'è tanto avvantaggio, 

Che ciascun ben che fuor di lei si trova 

Altro non è che di suo lume un raggio, 
Sternel la voce 
L'alto preconio, che grida l'arcano 

Di cui laggiù sovra ad ogni alto bando. 
Ed io udi^ 
Ma di' ancor, se tu senti altre corde 

Tirarti verso lui, 
Dell' aquila 
Ove menar volea 
Risonò per lo Cielo 
.... Col raggio de' suoi 

Che rifulgeva più di mille milia 
Ch' io vidi con noi 
Fec' io in tanto io quanto ella diceva, 

Stupendo; e poi mi rifece sicuro 
Padre antico 
A te supplico 
Tu vedi mia voglia 
Affetto 

Per lo seguir cbe face a Ini la voglia 
Mi facea trasperar 
Da te la voglia tua 
Nel verace speglio 
Che fa di se pareglie Y altre cose 

Laggiuio legge V tllro Cod. 



Per lo lume spento 

Uscì uno spiro 

Comincia adunque, di^ ove s appunta 

Che per quella dia 

r dissi: A suo piacere 

Quand' ella entrò nel fuoco ov' io sempr'ardo 

Mi legge amore e lievemente e forte 

Tolto 

Ancor di ragionar 

Chi drizzò gli occhi tuoi a tal bersaglio 

Che bene, in quante ben, così s' intende 

Dunque a l' esaenria che tanto ha vaalagfìo, 

Che dascun ben cbe for di noi si trova 

Altro non è eh' un. lume di suo raggio, 
Sterne la voce 
L'alto principio, che grida V arcano 

Di qui laggiù ^ sopra egn* altro bando. 
Ed ivi udi' 
Ma dimmi ancor, se tu senti altre corde 

Tirarli verso me 
Deir aguglia 
Dove volea menar 
Risonò per le spere 
Col raggio de' suoi 

Cbe rìfolgevan più di mille nnttia 
Ch'io vidi tra noi 
Fec' io intanto quahC ella dieeva, 

Stupendo; e poi mi rìfe' riouro 
A padre antico (sic) 
A te replico 
Tu vedi la voglia 



Per lo seguir che face altrui la voglia 
Mi fece trasperar 
Dante {iie) la voglia tua 
Nel beato speglio ^ 
Che fa di se paregUo YW 



TESTO A STAMPA 

Ili E ch'io feci 
116. Fu per se la cagion 
118. Quindi 
122. Della sua strada 
127. Affello 

129. Sempre fii durabile 
13i. ^/ s' appellava in terra 
136. Eli si chiamò poi 
141. Dalla prim' ora a quella eh' è seconda, 
Come il sol muta quadra, air ora sesta. 



CODICE CORTONESE 



•9 



E che fei 

Per se fu la cagion 
Quivi 

Delle sue strade 
Effetto 

Sempre fu laudabile 
I s' appellava in terra ^ 
Hel si chiamò poi 

Dalla prim' ora a quella che seconda, < 
Che 1 sol mutava quadra, Y ora sesia. ^ 



1 OnttU leiione e l' altra, ver. 436 , sono pure del Codice veduto in Napoli dal Lampredi. 

t Ho letto che seconda come giace, e non eh* è seconda a foggia del testo a stampa j intendendo Torà sesta come complemento 
del verbo secondare usato in egual modo altra volta da Bante nel primo di questa Cantica « Poca favilla gran fiamma seconda . 
3 L'altro Cod. parimente « i' ora sesta. 
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18. 
18. 
32. 
44. 
41. 
50. 

54. 
87. 
61. 
64. 

75. 
76. 



81 
83 
86. 



88. 

93. 

98. 
105. 
106. 
116. 
117. 
136. 
138. 
142. 



Augelli 

Da ogni parte 

Di se sicura, e, per T altrui fallanza, 

Calisto 

De' nostri successor parte sedesse 

Divenìsser segnacolo in vessillo. 

Che centra i battezzati 
Arrosso e disfavillo 
difesa di Dio 

Ma r alta previdenza, che con Scipio 
E tu figliuol che per lo mortai pondo 

Ancor giù tornerai 
Del più avanti 
Onde ta Donna, che mi vide asciolto 

Deir alleDdere in su, mi disse: Adima 

Il viso, e guarda come tu se' volto. 
Che fa dal mezzo al flne il primo clima 
Presso il lite 
. ... Mail sol procedea. 

Sotto i miei piedi, un segno e più partito 
La mente innamorata, che donnea 

Colla mia Donna sempre 
nelle sue pinture 
Ver lo piacer divin che mi rifulse 
Che Dio parca nel suo volto gioire 
La natura del moto 
Misurati 
Diece 

Così si fa la pelle bianca 
Di quei che apporta mane 
Tutto sverni. 



Uccegli 

Da tutte parte 

In se sicura, per Y altrui fallanza, 

E Calisto 

Per gli popoli giù parte sedesse {m) 

Divenisser segnacolo e vessillo, 

Che contro a battezzati 
Arrosso ed ìsfavillo 
Ahi difesa di Dio 

Ma r alta coscienza, che con Scipio ^ 
E tu figliuol che per lo mortai mondo 

Ancor ritornerai 
Di più avanti 
Onde la donna, che mi vide assolto 

Deir attender lassù, mi disse: Adima 

Col viso, e guarda quanto tu se' volto. 
Che fa dal mezzo in fino al primo clima 
Presso al lite 
Ma 'l sol procedea. 

Sotto mie* piedi, un grado e più partito 
La mente innamorala , che donnea 

Alla mia mente ' sempre 
nelle sue giunture {sic) 
Ver lo piacere uman {sic) che mi rifulse 
Che Dio parea nel suo viso gioire 
La natura del mondo 
Mensurati 
Dieci 

Così si fa la carne bianca 
Di quel che porta mane 
Tutto si sverni. 



1 Intendendo la comune degli etpoaitori accennato in questo terzetti il soccorao appettato dair Imperatore Arrigo Ottavo o me- 
glio da Can Grande , crederei che la nostra variante potesse avere un buon senso. 

t Giace nel Codice « Jllamiàmte, che potrebbe dare anche la lezione « Jlla mia amante. Ha che lo non ho introdotto nel te- 
tto, perchè non ao che Dante abbia chiamata Beatrice con questo nome; se pure non potesse giuatlficarsl col ver. ii8 del Cani . 4. 
*• amansa del primo amante ». Ciò supposto» converrebbe prendere il verbo donneare nel suo senso rigoroso di servir donne 9 
servire a Donne, come suona in provenzale. 
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TESTO ▲ STAMPA 



CODICE C0RT0NE8E 



TERSO 



CA]«TO WENTESMmOTTAWO 



1. Poscia che incontro alla vita 

4. Come in specchio fiamma 
14. Li miei da ciò che pare 
23. Halo cigner la luce che il dipinge (sic) 

Quando il vapor, che il porta, più è spesso 
25. Distante intorno al punto un cerchio d'igne 
27. Che più tosto 

31. Sovra seguiva il settimo 

32. Di Juno 

44. II suo muovere è si tosto 

46 Se il mondo fosse posto 

Coir ordine, cir io veggio in quelle mote 
Ma nel mondo sensibile si punte 
Veder le volte tanto più divina, 
Quant* elle son dal centro più remote. 
Onde, se il mio disio 
Li cerchi corporai sono ampi ed arti 
L' alto universo 

Perchè, se tu alla virtù circondo 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanzie 
Convenenza 

Borea da quella guancia, ond' è più lene 
Del suo risponder chiaro 
Ferro disfavilla 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla 
S'immilla 

Al punto fisso che gli tiene air«òi 
E terrà sempre, nel qual sempre foro; 

97 I pensier dubbi 

Nella mia mente 
99. T hanno mostrato i serafi e i cherubi 
103. Quegli altri amor, che dintorno gli vonno 
112. É misura mercede 
117. Non dispoglia 
120. Onde s'interna 
127. Questi ordini di su lutti rimirano 

E di giù vincon si, che 
130. Con tanto disio 
136. E se tanto segreto ver profferse 

Mortale in terra 
138. Che chi il vide quassù. 



49. 



52. 
64. 
71. 
74. 



76. 
81. 
86. 
89. 
91. 
93. 
95. 



Poscia che contro alla vita 
Come in lo specchio fiamma 

I miei da ciò che appare 

Allo cinger la luce che 1 dipiogne ^ 

Quando 1 vapor che porta più expresso [m] 
Distanto intorno ad esso un cerchio d' igoe 
Che più ratto 
Sopra giugneva il settimo 
Di Giuno 

II suo muovere è |HÙ tosto 
Se 1 mondo fosse posto 

Neir ordine, eh' io veggio queste cose 
Ma nel mondo sensibile si punte 

Veder le ruote tanto più divine, 

Quanr elle son dal cerchio più remote. 
Onde, se 1 mio disir 
Gli cerchi corporai son grandi ed arti 
L' altro universo 
Perchò se tu alia virtù circondo 

La tua misura, non a la potenza 

Alle sustanze {sic) 
Conseguenza 

Borea da quella guancia ODd*ò più pieno 
Col suo risponder chiaro 
Il ferro disfavilla 

L' incendio suo vincea ogni scintilla 
S' inmilla 
Al punto fisso che gli tiene a li ubi > 

Eterni sempre, ne' qua' sempre foro; 
I pensier dubbi 

Della m^ mente 
T' hanno mostrati serafi e cherubi 
Quegli altri troni che intorno gli vonno 
Misura è mercede 
Non disfoglia 
Sempiterna (tic) 
Quesf ordini di su tutti si mirano 

Ed in giù vincon sì, che 
Con molto disio 
E se cotanto severo proferse 

Mortale in terra 
Che chi '1 vide laggiù. 



1 JUo può leggersi Jlo p^r la ragione più volte detta del raddoppiare la consonante che fa 11 Codice. 
t Ha il Codice aliubi. JÌjubi legge il Cod. Ghig. 



TBtflO 



CitMTO WENTESIIIOMOMO 



1. Quando amboduo i figli 

4. Quant' è dal punto 
10. Io dico, non dimando 
13. Non per avere a se di bene acquisto 
15. Potesse, risplendendo, dir, subsisto 
IS. Di tempo fuore 
17. Com'ei piacque 
23. Uscirò ad atto 



Quando amendue li figli 

Quanto dal punto 

Io dico e non dimando 

Non per avere in se di bene acquisto 

Potesse, rispondendo, dir, subsisto 

Del tempo fuore 

Come piacque r"r^r-irrT^ 

Uscirò ad essèf'-^ by L^OOgle 



TE9T0 A STAUfA 

25. E come in vetro, in ambra od in crislallo 
27. Air esser tulio non è intervallo 
30. Senza distinzion neir esordire 
32. E quelle furon cima — Nel mondo 
37. Jeronimo vi scrìsse lungo trailo 
De' secoli, degli angeli, creati 
Anzi cbe Y altro mondo fosse fallo; 
42. E tu lo vederai, se bene guati 
45. Senza sua perfezion 
51. De' vostri alimenti 
54. Che mai da circuir non si diparte 
63. Piena e ferma 
61. E non voglio che dubbi, ma sie cerio 

Che ricever la grazia è meritorio 
66. AfTetto 
73. Perchè tu veggi 
80. E però non bisogna — Rimemorar 
93. Con essa s' accosta 
100. E altri cbe la luce si nascose 
119. Che se il vulgo il vedesse, vederebbe 

La perdonanza di che si confida ; 
121. Per cui tanta stoltezza in terra crebbe 
123. Ad ogni promission si converrebbe . . 
125. Ed altri assai, che son peggio che poro 
128. Verso la dritta strada 
139. Onde, perocché air atto che concepe 
Segue r afTetlo, d' amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 
142. Vedi r eccelso omai, e la larghezza 

Deir etemo valor 
1 15. Uno manendo in se. 



COJHGB CORTONESa 

E come in vetro, in acqua od in cristallo 
Air esser tutto non ha intervallo 
Senza distinzione io esordire 
E quelle furon cima — Del mondo 
Jeronimo vi scrisse lungo tratto 

Di secoli dagli angeli creali ^ 

Anzi cbe '1 primo mondo fosse fatto; 
E tu te ne avvedrai, se bene agguati 
Senza sua profession 
De' vostri elementi 
Che mai da circular lo cor non parte 
Ferma e piena 
E voglio che non dubbi, ma sia certo 

Cb' a ricever la grazia è meritorio 
Effetto ' 
Perchè tu veggia 

Perchè non bisogna — Rammemoriar 
Con ella s' accosta 
E mentre cbe la luce si nascose ^ 
Che se 1 vulgo vedesse, vederebbe 

La perdonanza di eh' el si confida; 
Per cui tanta stoltìzia til mondo crebbe 
Ad ogni promission si correrebbe 
Ed altri assai che sono ancor più porci 
Per la diritta strada 
Onde, però nelP atto che concepe 

Segue r effetto, d' amor la dolcezza 

Diversamente in esso ferve e tepe. 
Vedi r eccesso omai e la larghezza 

Deir eccelso valor 
Uno movendo se. 



1 L'altro Cod. « De' secoli da li angeli ereati. 

f Questa lezione tenuta per erronra è stata da ne vegistrata^ perchè si trova anche in molti altri Codici. 



CAUTO TRENTESIMO 



5. 
10. 
25. 
26. 

28. 
3€. 
31. 
3S. 

3S. 
41. 

47. 



57. 
58. 
62. 
69. 
76. 

i 
t 



Comincia a farsi tal 

Non altrimenli 

Che come sole il viso cbe |hù trema 

Del dolce riso 

Da se medesma 

Dal primo giorno eh' io vidi il suo viso 

Non è il seguire al mio cantar preciso 

Cbe il mio seguir desista 

Cbe quel della mia tuba, che deduce 

L' ardua sua materia 
Ricominciò: Noi seme 
Di paradiso, e runa 
.... Sì che priva 

Deir atto 1 occhio di più forti obbieUi 
Me sormontar di sopra a mia virtute 
E di novella vista mi raccesi 
Fulvido di fulgori intra duo rive 
E, s' una enta'ava, un' altra n' uscia fuori 
Il fiume e li topazii 

Probabllmeote è stata ripetuta per sbaglio la rima del ' 
Cosi pure legge il testo VÌt. 



Comincia e fassi tal 

Non altrimente 

Che come sole in vista che più trenaa 

Del santo riso 

Da se medesmo 

Dal primo punto eh' io vidi M bel viso 

Non in' è '1 seguir dal mio cantar preciso 

Cbe 'I mio parlar desista 

Cbe quello della mia tuba, che duce 

L' ardua sua materia 
Incominciò: no' siamo 
Di paradiso, l'una 
Sì che priva 

Dall' occhio l' atto de più alti obietti 
Me sormontare in più alta salute ^ 
E di novella luce mi raccesi 
Fluvido ^ di fulgore infra due rive 
E s'una entrava, l' altra usciva fuori 
I fiori e gli topazii . 

. 63. Digitized by LnOOQlC 



tEStO A STAMPA 

80. Ma è difetto dalla paFte tua 

88. E si come di lei bevve la fronda 

Delle palpebre mie, go61 mi parve 
108. Che prende quivi vivere e potenza 
115. E se r infimo grado in se raccoglie 

Si grande lume, quanr è la larghezza 
Di questa rosa neirestreme foglie. 
Ì25. Che si dilata, rigrada e redole 
132. Che poca gente ornai ci si disira 

136. Sederà Y alma 

137. Arrigo 

111. Che muor di fame 
117. Là dove Simon mago è per suo merlo, 
E farà quel d* Alagna esser pia giuso. 



COfiier CORTONESI 

Ma è difetto della parte tua 

E si come di lei bever la gronda ) ,-. 

Delle palpebre mie come gli apparve) ^ ^ 
Che prende quivi vivere ed intenta 
E se r infimo grado in se raccoglie 

Tanto di lume quaot' ò la larghezza 

Di queste rose nelle streme foglie 
Che si digrada, dilata e redole 
Che poca gente più ci si disira 
Sederà Y ombra 
Errigo 

Che muor per fame 
Là dov'è Simon mago per suo morto, 

E farà quel d* Alagna entrar pìii giiiso. 



▼RRSO 



CAUTO THBIVTGSIMOPRIMa 



5 Che la innamora, 

E la bontà che la fece cotanta 
16. Di banco in banco 

Porgevan della pace e dell' ardore 
20. Di tanta plenitudine volante 
28. Trina luce che in unica stetta 
32. Si cuopra 
37. Io, che al divino dall'umano, 

Air eterno dal tempo era venuta 
12. Libito non udire 
41. Nel tempio 
50. E del suo riso 

53. Già tutta il mio sguardo avea compresa 
64. Ed , ella ov' è ? di subito diss' io. 

Ond'eglì: 

72. RifleUendo 

73. Da quella region, che più su tuona 
76. Quanto 11 da Beatrice la mia vista 
83. Dal tuo podere 

87. Avean la potestat& 
90. Dal corpo si disnodi 

94 Aociocebè tu assommi 

Perfettamente, disse, il tuo cammino 
100. Ond' i' ardo — Tutto d'amor 
105. Non si sazia 
107. Gesù Cristo, IXo verace 

' Or fu si fatta la sembianza vostva? 

114. Quaggiuso 

115. Fino al più remoto 

120. Soverchia quella 

121. Andando a monte 
123. Tutta r altra fronte 
126. Il lume è fatto scemo 

131. Vidi più di mille Angeli festanti 

Ciascun distinto e di fulgore e d' arbh 
Vidi quivi a' tor giuochi ed a' lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti^ gli altri santi. 



I 



Che la 'nnamora 

Con la biltà che la iece cotanta 

Di bianco in bianco 
Porgevan della pace e deli' amore 

Di tanta moltitudine volante 

Trina luce che unica stella ^ 

Si scuopra 

10 che dal divino e ds^F umano 

Allo stremo del tempo era venuto . 
Libito non vedere 
Nel tempo (sic) 
E di suo riso 

Già tutto mio sguardo avea compresa 
Ed ov' è ella ? Subito diw' io. 

Perch'elio: 
Reflettando 

Dunque {si^ la region che più su trona 
Quanto da Beatrice la mia vista 
Da tuo potere 
Avci la potestate 
Del corpo si disnodi 
Acciò che tu assommi 

Perfettamente tutto il tuo cammino 
Ond' io ardo — Tanto d' amor 
Non sen f^zia 
lesu Cristo; Mdio verace 

Oh fu si fatta la sembianza vostra ! ' 
Quaggiù 

In fino al più remoto 
Soverchia T altra 
Andando al monte 
Tutta la mia fronte 

11 lume si fa scemo 

Vid' io più di miir AngeH festanti , 
Ciascun distinto di fulgore e tf arte* 

Vidi a' lor giuochi quivi ed ai lor canti 
Ridere un* allegrezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti quanti i santt 



1 II B«stre Codice porla ripetuto per errore il verso 17 i» Uiogo del verso 30. Jigiiizea oy vj v/v^pi in^ 

t Ecco con» giace « fu •*- La .maDcanza dcll'/i è frequente nel Codice; vedasi l'Avvertenza. ^ ^ 



TESTO A STAUFA 

141. Affetto 

142. Che i mei di rimirar fé' più ardenti. 

t Leggerei ancora « CA'a mUi » 



CODICE CORTONE«E 



i#i 



Effetto 

Che < miei di rimirar fé più attenti. 



1 

8 
10 
26 
30 
31 
44 
54 
88 
60 
16 
80 

86 
89. 



CAUTO TRKMTESmOSECOIVDa 



91. 

94. 
101. 
104. 
108. 
112, 
114. 
115 
118. 
,129. 
130. 
138. 



Affetto al suo piacer 

Siede Racliel di sotto di costei 

Sara, Rebecca, Judit, e colei 

Di voto i semìcircoli 

Di sotto lui 

Cosi di centra quel 

Che tutti questi sono spirti assolti 

Se non come tristizia, o sete, o fame 

E però questa festinata gente 

Intra se aui 

Bastava si ne' secoli 

Convenne ai maschi air innocenti penne. 

Per circoncidere, acquistar virtute. 
Più s' assomiglia 
.... Portata nelle menti sante. 

Create a trasvolar per quella altezza 
Che quantunque i' avea visto davante 
Che queir amor che primo 
Lasciando il dolce loco 
Guarda negli occhi la nostra Regina 
Come del sol la stella mattutina 
Percb' egli è quegli 
Carcar si volse 
Ma Vienne omai 
Quei duo 

Con la lancia e co' chiavi 
E lungo r altro posa 
A minar. 



L' effetto a suo piacer 

Siede Rachele di sotto a costei ^ 

Sara e Rebeccha, Judit e colei 

Divoti semicircoli > 

Di sotto lei 

Cosi di contro a que' 

Che tulli questi so' spirili assolti 

Se non come tristizia, sete, o fame 

E tutta questa festinata gente 

Entrasi aui 

Bastava 11 ne' secoli 

Convenne ai maschi, le innocenti penne 

Per circoncidere, acquistar virtute. 
Più sì simiglia 
Portata dalle menti sante. 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza (sic) 
Che quant' io n' avea visto davante 
Che queir amor che prima 
Lasciando il santo loco 
Guarda negli occhi alla nostra regina 
Come del sole stella mattutina 
Perch' egli è quello 
Carcar si volle 
Ma vieni omai 
Que' due 

Con la lancia e coi davi 
E lungo lui si posa 
A rovinar. 



I II Codice legge « colfl. 

t L'altro Cod. « Dtvoti in semieireulL 



fr.ftfto 



CAUTO TREMTEIB^IlIOTERZa 



11. Chequal vuol grazia 

18. Liberalmente al dimandar precorre 
2S. Or questi che dall* infima lacuna 
25. Supplica a te 

29. Più che r fo per lo suo 

35. Che tu conservi sani 

41. Fissi nell'orator 

II. Nel qual non si dee creder che s' invìi 

Per creatura V occhio 
16. Ed io eh' alfine di tutti i disii 

M' appropinquava, sì com' io doveva, — 

Sorrideva — voleva 

19. Bernardo m' accennava 
56. Ch' a tal visEa cede 

60. E r altro atla mente non rlede 
63. Nel cor lo dolce 



Che chi vuol grazia 

Liberamente al dimandar precorre 

Or questi che dall' infimo alla cuna ^ 

Supplico a te 

Quant' io fo per lo suo 

Che conservi sani 

Fissi neir orazion 

Al quai non si dee creder che s' inii 






L' occhio per creatura 
Ed io eh' al punto di tutti i disii 

Appropinquava, sì com' io dovea, 

Sorridea — volea 
Bernardo m' accennò 
C\\ a tal vita {sic) cede 
Ed altro alla mente non ricde 
Nel core il dolce 



I Qtte«ta lezione è stata qualificata per biuarra . Ora ai C nld. Caet. Cliig. e Antald., ch^,^i^f o par cosi , si uniscono anctM 
i nostri due Codd. ad accrescerle peso. 



TESTO A STAMPA 

65. Nelle foglie lievi 

73. Per tornare alquanto a mia memaria, 

E per sonare un poco 
79. Ch' i^ fu' più ardito 
8&* Vidi che s' intèrna 
89. Tutti conflati insieme 
93. Mi sento 

98. Mirava fissa 

99. Faceasi accesa 

101. Che volgersi da lei per altro aspetto 
107. D' infante — Che bagni ancor la lingua 
109. Più eh' un semplice sembiante 
111. Qual era davante 
117. Di tre colori e d' una continenza 
122. E questo, a quel ohe vidi, 
É tanto, che non basta 
126. Ed intendente te ami ed arridi 
128. Pareva in te 
138* E comevis'indova 
143. Ma già volgeva il mio disiro e il vette. 

1 Forse iofece di JffeHQ, come legge tempre, 
t Coil pare l'tltro Codice. 



COdVCB GOaTONBSB 

"Negli fogli levi 

Per tornare un poco« mia momoria 

E per sonare alquanto 
ChM^ fu* già più ardito 
Tifl io dbesf interna 
Quasi conflati insieme 
r mi sento 
Istava fissa 
Si faoea accesa 

Che volgersi da lei per altro effetto ^ 
D' un fante — Che oagua ancor la lingua 
Più d' un semplice sembiante 
Qual s' era davante 
Di tre colori ad una contenenza 
E questo è (mi cbe vidi, 

E tanto one non basta 
Ed intendendo te ami ed arridi 
Pareva in tre {sic) 
E come vi sì dova 
Ma già volgea 'I mio disio il vette. * 
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NOTA DELL' EDITORE 

A giustificare il ritardo della pubblicazione di queste Varianti debbo 
dichiarare, cbe per quanto il MS. fosse a me consegnato dall' Autore fino 
dair ottobre decorso, non ho potuto prima d' ora condurne a termine la 
stampa, attese gravi disgrazie di famiglia e ultimamente la morte del Padre. 

Domenico BiMbi 
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BBRORI 



CORRfieei 



AVVEIia'EIVZA V. S. Dell'aura leggasi dell'aurea 

INFERNO 
Cani. XI. V. 1. d'un alta 
V. iOO. silvestra 
V. 115. stormire 
Gant. XXT. v. 39. ed essi 

PURGATORIO 
Caut. I. Nota 3. ftgga$i la nota al Canto «e. 
Gant. II. V. hO. Si gittar in su ia piaggia 
Cant. VII. V. 4S. qunnto 

V. 31. incognito 
Gant. X.V.Ì34. Coti fatti 
Caut. XI. V. 136. Egli pur 
Gant.XII. V.66. ferieno 

▼. 93. agevolmente 
Gant. XIII. V. 117. ch'e* volle 
Gant. XIY. v. 8. alla man dritta 

▼. 33. risposi 
Gant. XX. ▼. 196. al p»ter 
Gant. XXXIII. ▼. 74. in petrato 
V. 147. DiseriTe 
PARADISO 
Gant. X.y. 190. latine 
Gant- XIV. ▼. 10. Fé 
Cant. XXV. v. 135. nnmero 
Cant. XXVIII. v. 93. dipii«ne 
Cant XXXIII. v. 117. continenza 



TESTO A STAMPA 
D'un' alta 



CODICE CORTONESB 

D' un'alta 
•ilveatra: 
tonnire ( sic ) 
ad essi 



leggasi il Canto XXftl. ggguénttj v. 73. 7i. 
Si gittar tutti in su la piaggia — 
— quanto 



— 


ineonginnto 


— 


E così fatti 


— 


Egli per 


— 


farieno 


agevolemenlA 


agetolemente 


• — 


die volle 


a man dritta 


— 


rispose 


— 


— 


'l poter 


— 


impetrato 


— 


Di scrivere 



latino 

Fa 

numero 

contlnenia 



diplgae 
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